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DELLE ISTITUZIÒ'NI

CA Nome, H E i

PROEMI.O.

.z Elle Leggi Civili a i gran volumi

7 Aperto avendo, e ageVOlato il paſſo
ì “' Colle ſue Istituzion Giustiniano; -

Lo steſſo far, ( per facilmente avere

Del Canonico Jus l’intelligenza

La Gioventù,) penſato ha Lancellotta

Perugino Dottor; ſicchè propoſlo

Tal ſuo penſier a Papa Paolo il Quarto,

L’approvò -con imporli a darprincipio

Alle preſenti Istituzioni, e fine .

Un divario v’è ſol tra quelle‘, e‘qüelle‘,

Perchè Giu'stinian, dopo compoſle ’

L’Istituzion Civil, da tre Sapien'ti

Giuriſconſulti, cioè Triboniano ,

Teoñlo, Doroteo; le diede ancora

Colla ſua autorità vigor di Legge:

Queste però, quantunqùe ricavate

Dal corpo, ehe compone il Jus Canonico,

(Onde per ciò ſeguír- ſideon da Giudici

Nel decider le cauſe, e ſenz’errore,)

v Nome non han di legge Pontificia,

Per ragion, che, nè il detto Paolo Quarto,

Nè li ſuoi Succeſſor le dichiarato

Del Canonico Jus eſſer porzione.

‘Elle ſon dunque i primi rudimenti

De’ Canoni, e diviſe in quattro parti,

Al par delle Civili. In primo luogo

Di Perſone Chieſaſliche trattando,
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4 E loro uffizì, rendite; prçbende;

In ſecondo di coſe ſagre , e ſante,

Come ſon Sagramcnti, e Chieſe, Alt-ti.

Di Giudizi cr terzo, e in che maniera

ñ S'ordinan, 1 proſieguono, e finiſcono:

In quarto alla pei-fine de’ deñtti,

E pene a lor da Canoni t (Tate.

Ciò premeſſo, invocando i] ivin Nome

Di chi Uno in Trinità vive in eterno,

, E tutto regge, ed ordina, c diſpone,

Edi tutto è principio , mezzo, e fine,

A] principio ſarcm del Tirol primo .
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DELLE ISTITUZIONI'

CANONICHE

LIBROPRIMO.

TITOLO PRILÈO

-’Ã:
Del ſuis? o fia Legge Canonica.

Erchè chi impara: vuole una ſcienza , _

Ciò, che imPara ſaper vuol prima, e deve;

Quindi l’Autor di queste Istituzioni,

Coſa (ia Jus Canonico c’inſegna.

Jus da iubeo deriva, ed è un comando (a)

Di ciò, che far ſi deve, o che fuggire: `

O ver Jus a (b) juflitia detto viene,

”Perchè ordina le coſe, che ſon giuste ,

L’ ingiuste proibendo , e val l’isteſſo

Canonico nomar , che Regolare,

Sì perchè l’ altrui azion regola , e drízza,

Sì perchè dalle regole fu estracto,

O Canoni, che affin di viver bene

Gl’ antichi Padri, e Papi hanno formato,

Legge ancora Canonica s’appella,

E detta vien dal verbo (e) liga, eſſendo

Per lei* legato i’ uomo ad offervare

Quanto ella impone : o pur dal verbo (d) lega ,

O deligo , perchè chi fa una legge

Molto pria Ieggcr dee,‘per ben fondarla,

Ed eſſer ſcelta, e degna d’ oſſervanza:

O pur, perchè ſi dee Pegger (e) da Sudditi ,

E per ciò darſi in ſcritto, e non a voce,

\
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(a) Ex Text. de verb. jur. (b) U1p.inl. t. deſufl.

(F ſure (c) D. Th. 1. 2. q. 90. art. r.
(d) Mſſull. i.delegió. (e)`S-Iſid.il.z.etymologflmo—



De‘l ſus‘

Sì per ~vederla ognun, sì per durare.

Il Canonico Jus è quello adunque,

Che indirizza l’azion de’ Cittadini (a)

Al fin- di conſegni: la vita eterna;

E Cittadin coloro intendiamo,

Che della Chieſa _ſon ormai nel grembo,

Perchè di quei, che fuori ella non cura. (à)

Onde gl’Imperadori ancora , e i Regi,_

Per quel, che a ſalvar l’anima concerne.

_ Al Papa, e Jus Canonico ſoggiacciono. (e)

‘:Del Canonico jus l’Autor primiem'

-~ Dir lì“dee il Nazaren, quando commiſe

A*Pier delle ſue* pecore ’l governo, (d) ,

E podestà. li diede di' far leggi,

Con- cui a fien le teneſſe; indi principio
Tal podellà di Piero ebbe , allor quandoſi

Unito egli cogl’undeci in Concilio (e)

Elelſero Matt-ia di Giuda al luogo ;,

Poi nuovamente radunatieleſſem

'Stefano il Santo, (f) e ſei altri Leviti

Preſidenti alle meme , e al diſpenſare

Le limoſine, affin di conciliare

'Li Greci` coll’Ebîei, che avean conteſa;

Indi la .terza fi‘ata anche s’uniro,

E decretarono abolirſi affatto'

Sì lañ (g) circonciſion-, che~ tutte l’altra

Cerimonie legali, e riti ebrei,

E così-dopo Piero i Succeſſori,

Ed epistol’e fcrono ,› e decreti,

E Concili chiamai‘ giulia l' urgenze.

Qiindi è , che’ vvien~ formato il Jus CanonicoDa" Divini P‘receni in Primo» luogo: `

D"a-nti‘clie Conſuemdini approvate:

E da Costituzioni Eccleſiasticher

Come di'ſfiln nel Titolo ſeguente .ñ TI'

l (a) Lame[…/nic Sie/Z igitur‘. (b) Can. multi corrig.q.l.

c) Comi-a WeleflhmHus Lut.Cal. ((i) [mmm.

e) .Alam-..1. n. 26. (ſ) Aff”. 6. Can. Diaconi 12.

,di/L93. @MM-‘.15,- (h)~Lancc11.l)ic Smau/lat.
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Lib. I. Tir; II. 7

T I T O I. .O II.

Del ſus 'Di-vino , della Conſuetndim ,

e della Coflituzione.

ESſendo ilv Ius Canonico cómposta

Di ſcritte leggi, e di non ſcritte; Ancora

Il Jus Divino abbiam ‘ſcritto, e non' ſcritto

Iargo modo* comp-ſo il ]u5_Divino

Divideſi in‘~ eterno, e‘. naturale.

Legge eterna è di Dio~ la Providenzs

Che tutto* regge - (a ) Natural divina. ` -1

E’ quella’ contenuta in‘ ambidue* _

- Li teffamemi` (6) vecchio, e nuovo ,ñ e mal

Dal natural dettame non ſ1 parte , ,

E, com’è Dio immutabìl , tal`è anch’ella’, (o)

E per ciò indiſpenſabil. Quindi il Papa,

Su~i precetti divini del decalogo

Non diſpenſar ſi dice ,interpretare

Può ſol ne’caſi* dubbi, che non ‘fia

Per allora‘ il prece'tto oblìgatorio ,

Stante la‘ cauſa urgente, giufla, e grave ,

Com’è qualor diſpenſa egli— (d) ne’ voti.

Legge‘ divina' antica' è' dunque quella ,I '

Che‘ per Mosè Dio diede all’Iſdraelitì,

E contienſi ne’ libri del LeviticQ‘,~ -

Dell’ Eſodo, de’ Numeri, e appellata *

Vien Moſaica. Tre ſorti in eſſa' v’ erano>

Di precetti: Mora] n‘om‘anſi ì primi

‘E diece ſon, per’ciö detti'v Decalogo,~

Qual" inſegnare’ all’ Uom conoſcer Dio

Per ſuo pfin‘cipio, e fin, ſopra ogni' coſa (e)

Amarl’o‘, offrirli voti , adorazioni g

Ubidirlo, e temerlo, e’l nome ſua‘

Non profanar, nè i ſuoi Minìstri, e Chieſe-5

Santificar per anche, le ſue‘ fefle,

A 4.- Nè'

(a) D. Thom. 1.P.q. zz. ar. 1. (7"2. (b) Tex.. in

c. qualit. de an- (c) Lancell- bia in princr…

(d)' Maflr.díſp.z.deleg. num.78.› (e) Excel-zor 1

ñ
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8 ?Del ſu: Dic‘. , Conſuet. e:.

Nè altra coſa creata aver per Dio:

Ubidir, venerar, ſoccorrer anche

I Genitor‘; l’ altrui vita, o la noſtra

Non offendcr, eſſendo egli il Padrone:

Nè per noi l’altrui. donne, o robbe togliere ,

O pur deſiderar; nè ſalſitade

Commettere , trattando il noſlro proſſimo

Come trattati noi eſſer vogliamo.

Precetti fi dicean Ceremom‘ali ‘a) ì'

Li ſecondi, e la norma al popol davano

Di ben offrir a Dio lor ſagrifizj, `

Li riti, e cerimonie del Pontefice,

E de'Leviti ſuoi; Delle lor vesti

La qùalita, e la forma, e la materia;

Com’ eſſere dovea il Tabernacolo;

Come il proporziatojo; e qual l’Altare;

Gl’ animali che offrivanſi; in che giorno

Ed ore terminate; e innumcrabili

Circostanze oſſervando ne‘l ſuo culto,

De’quali tratta il libro del Levitico,

Così detto, cioè .ſacerdotale. _

Giudizíali eran chiamati i Terzi, (ó)

Ed in eſſi istruiti erano i Giudici,

Come doveano Jgiuſ’tizia amministrare,

E qual pena a ciaſcun delitto imporre,

Per così governar con pace, e quiete

Quella gente riſſoſa, e tumultuante.

Legge tale però ſu a ſoli Ebrei

.Promulgata , e perciò loro obbligava

A i precetti del terzo, e ſecondo ordine;

Ma i primi . cioè morali , eſſendo ancora

Naturali, chiunque altro era tenuto

All’ oſſervanza , e in fatti Platon, Seneca,

Socrate , ed altri ſur offervantiſſimi,

Brinchè digiuni di Moſaica Legge,

Tanto, che il ſol Decalogo per noi

E legge vecchia appellaſi, e anche nuova , S

, en

(a) Exodi 23. a num-14. (’9’ ſeg.Ù' m. LEE:.

(h‘ Errod. e. z:. zz. C‘è' 23. . '

  

 



Lib. I. Tir. IL ' 9

Sendo Cristo venuto a conſermarlo,

E non già ad abdlir. Furo' aboliti

Però l’altri precetti, allora quando -

L’evangelica legge lì è vulgata

Dopo la Pentecoſìe, (a) incominciando

A battezzar gl’Apostoli‘ , e a dividerſi,

Per diverſe Nazion, Provincie, e Regni

lstruir nella ſè del Crocifiſſo .

Nè l’antica ceſsò, perchè alcun male'

Conteneſſe ella in ſe, quantunque allora

Repudj, uſure, e pur poligamie

Tolleravanfi, eſſendo Iddio Padrone

Di vietar ciò, che vuol, nè offende alcrna;

E: ſe Paolo (b) la chiama inane e mmm,

Anzi non eſſer ſenza colpa, intendcſi

Non già colpa formal, ma imperfezione;

La vangelica- eſſendo più perfetta ,

A confronto di, cui colpevol ſembra,

Tal non era però; Dio mal non vuole;

Quella grazia bensì che nella nuova

Santifica da ſe, mancava ad ella,

Salvandoſi di lei l’ oſſervatori

Per la ſè, che al Meſſia venturo aveano,

E per ciò inane (c) Paolo nominolla-.

La Legge dunque nuova è l’Evangelo,

In cui contienſi (quanto Cristo ha imposto

Vero uomo, e vero Dio Legislatore; (d)

Oltre del qual Vangel, ch’è Legge ſcritti

V’è la non ſcritta, e ſon le Tradizioni,

Che inteſe dagl’ Apoſloli per bocca (e)

Del lor Mael’rro, a i loro Succeffori

Nella fè , e nell’uffizio le dettaro,

E così poi con ordin ſucceſſivo

Inſino a noi ſon elle pervenute.

Nell’ Evangelo fi contengon quattro

Or

(a) Ma/Zri. dif/2.2. de leg. (b) D.Paul.~ ad Hub-.8.

(e) Aug. com. Fan/Zum. (d) Iſaia? 1. ,
(e) Theflſi. z. c. Ecclefiafl. drst. Il. Cam-Trid-SQ'T- 4~

de Canonicis Sci-;Pearls .
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Io Del ſur Div. Conſuer. ec.

Ordini di precetti: cioè di fede; (a)

Per cui creder dobbiam quanto contienſi

Nel Simbolo Apostolíco, e quanto altro

Rívelò Cristo alla ſue Chieſa, ed ella

Come Madre, e Maestra a noi propone:

Di ſperanza eziandio, per cui fidando

Nell’infinit‘apietà di Dio ,, _

E meriti di Cristo , e co operando

Alla grazia di lui, ſperiamo il Cielo;

Di Carità :per anche, che conſiste

Nell’oſſervanza de’ precetti diece

Da Dio dati a Moſemo, e poi da Cristo

Riconſcrmari , e ſenza cui ſpiegoſſi

Non poterſi alla vita eterna entrare'. (b)

De’Sacramenti in ultimo, de’ quali

Fu Cristo Istitutor, ſandoci inteſi

De’ior effetti, istituzion‘, Ministri,

Forma, materia, e come ſi ricevono,

Per conſerir a noi la loro grazia .

La Conſuetudin (ch’è ſeconda parte .

Del Titolo preſente) origin ebbe o

Dopo ſa' legge natural, (c) qualora

Fatta trav loro gl’ uomini unione

Viver, ed abitar vollero* uniti ,.

LOCchè ſi crede in‘ tempo eſſere fiato.

Che .Caìn ſabricar volle Cittade . (d)

La Conſuetudín dunque è certalegge (e)

Da Costumi introdotta per frequenza

Di molti atti‘ , ev che questi fatti ſiano

Da qualche Popol, corr quel fin appunto,

Che tal costume ſia legge Per'loro- .~

Non deve eſſer però~ çontradicence' (f)

Al Divin Jus, o pure allo Canonico,

Perchè altrimente non è legge, è errore.
La Conſuetudin molte ſiate èſi ſcritta, A

E molte nb: La ſcritta è' , quando i G’iudiqi) u

. v e a.

(a), ..Azar-.12.1. 1nfl.Moral. l. 54.1.45. (b) Marmo.

(0)‘ Q. [us Canſuetudin.. hic.- (d) Geneſ. 4.

E) S. Efl autem hic. , ( f) Sach tamen [Jia.
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' Lib. I. Ti!. IL' ` u

Della Cittade *han regifirato in carte

Ciò, che ſi usò qual legge un lungo tempo 2‘

Uli ſunt (a) conſuetudines feudorum.

La non ſcritta è la vera, ed ha il vigore

Dal tempolungo, in cui ſi è praticata,

E chi in foro lñ’ allega (b) deepprovarla.

Per introdurla dunque' ed aver ſom

D’ obligar come legge, aver ben deve

Le condizion ſeguenti: che-ſia in prima

Ragionevol , e' giusta il buon costume,

Direbbeſi altrimente- cori-atte!!!?

Ed abuſo , e abolir ſi dee più tosto,,

Ch’ oſſervar, (o) benchè ſulſe immernorabile.`

Per ſecondo ,. che ſia stata oſſervata .

Per un decennio almen ,e qualor' ſi tratta

Di Materie Civili, e ſe Canoniche'

Per quaranta (d) ch’è il.-fempo inver legitimo .ñ

Terzo, che vi ſian fiati atti (e) frequenti,

Non fando conſuetudine un ſol’ atto.

Benché'? introdotta un atto ſol la ſlrugge

'Che ſaeciſi in contrario (f), e a fin di toglierla..

Quarto, clic s` introduca‘ a fine , che‘obblighi,

Ed in coſe, a cui 'poſſon gl’ inducenti

’Se medeſmiobligar: quindi è . che dando

Caio qual' liberal tre' ſcudi a' Mevio, `,

Non perciò s’introduee conſuetudine

Di darli in avvenir, che~ a queſio ñne.

Non dielli;~d’obbligarſi a ciò in futurum:

_ E così conſentir' non ponno i Cherici

Ad atti, a immunità pregiudicanti ,

E farne conſuetudin, (g) pei-ch’è nulla.

Quinto richiede, che non ſia abrogata ,

Dannata ,. o` proibita per l’ addietro , ì

O ina

(a) Cap-Conſuerudo dffl. I'. L.de quibmflde Leg.

(b) AMan cap.fin.de Conſuet. (c) D.cap.fi11.de Con/ile!.

(d) .Gloſſ-in D. cap-fin. de Conſuot.- t

(e) L. t; Cod.- (zu-e ſit long” Conſuer.

(i) Bart. In L. ‘da quibus 32_ de Leg.

(g) Nikol‘. Infl. Civ- l. I. :it- z. n. 50. (F 51",
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~ u. Del Ju; Div. Con/mt. cr.

O in ”venir dal Prencc; (a) -e da quì accade,

Non poterſi introdurre Conſuetudini, ‘

Che ſian di pregiudizio alle Perſone

Chieſaſliche, o alle Chieſe, o beni loro,

Avendo tali uſanze già interdette, (ó)

E vietato introdurre Urbano Ottavo .

Nota, che Preſcrizione., e Conſuetudine

Son ſinonimi nomi, abbenchè quella

Conſuetudine vera appellar deveſi,

Che da un Popolo intero è posta in uſo:

Quella che da un Privato ſu introdotta

Nominare ſi deve preſcrizione.

Questa però le condizioni isteſſc,

t E qualità dee aver, per eſſer valida, (c)

Che della Conſuetudin dette abbiamo,

Qual communis ſuetudo è interpretata .

Della Coſhtuzion, ch’è terza parte .

Del nostro Tirol, da trattal' rimane,

E communis flatutio ella s’ interpreta,

Ma dalla Conſuetudin differiſce, ’

Perch'effa è legge ſcritta W e tutti astringe

I Sudditi di quel, che la promulga,

Ad oſſervarla. Onde due'ſpecie, o ſorti

Son di Coſlituzion: Civili alcune

S’appellan, (e)-quando falle un Laico Prencc,

, Magistrato, Senato , o ver Repubblica ',

O pur le forma da ſe ſleſſo _il Popolo ,‘

Quai ſi debbon per leggi cullodire,

Ed accettar con riverenza, e ſlima; (f)

Rappreſentando i Principi quel Dio,

Per cui regnanoi Regi, ed han comando -. (g)

Non [ian però contro il Vangelo, o contro

ll Decalogo, o il ]us della Natura,

O Canonico, affin di poter eſſe

Obli
 

(a) Nico!. ubi ſup. n. 46. .

(b) Bul{.Rom. Pontifex 5.]1m. 1641.

(c) Adden. ad Rotam comm Ludowſ. dee-.[91. num. 6.

(d) Cap. Conflit. diſl. 2. (e) S. Con/Zitutíonum hic.

(f) Dzfl. 10. per totam. (g) 51:11.1.

i:.
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.A

Li!. I. Ti:. II.

Obligar, (a) tantocchè fuor della pena,`

Ch’ eſſe' contengon contro i traſgreſſori,

Pecca chic non l’ oſſerva per diſpreggio,

Paolo dicendo: (ó) che non per timore

Soltanto, ubbidir defli a chi comanda ,

Ma eziandio per coſcienza, quai Ministri

Da Dio pel bene pubblico‘ordinati.

Costituzioni diconſi Chieſastiche,`

Quanto del Jus Canonico' nel corpo

Trovaſi eſpreſſo , e quanto altro comanda

Il Papa, o Chieſastici Prelati, ,

Con Bolle, o Editti, o Sinodi , o Concili,

Quali, ſe ſono all’anima ſpettanti, ’

Ed a costumi ; oſſervar denno ancora

Sotto pena di colpa i Secolari.

Or quali ſian cotai Costituzioui-, -

Nel Titolo ſeguente appien diremo.

T I T o L o III, ’

' ‘ Delle_Coflituzíoni Eotléfiafliche,

Ove volumi di Costituzioni

Il Canonico Jus tutto compongono.,

Il primo, è di Grazian detto Decreto,

In cui ſon distinzioni cento, ed una;Trentaſei cauſe con le ſue_ questioni: i . z

Di Penitenza un bel trattato, in ſette ~`~

Distinzioni diviſo; e un’ altro ancora

Che di Gonſegrazion di Uomini , e coſe

Tratta in diffuſo. Grazian fu Monaco

Benedittino; la 'ſua Patria è Chiuſi;

‘Viſſe in tempo di Papa Eugenio Terzo, ` -

_ E di Corrado Terzo Imperadore .

Il ſecondo volume i cinque libri

Contien de’Decretali , e compilato

L’ha Raimondo il Santo della Caſa

Pennafort, Cittadin di Barcellona , ~

Z Clem. Pafloralísde Sent. 29" re indip(a

(b D` Paul. ad Ramag

\

13‘

Fra



14 Delle Coflit. Ech

Frate Domenicano , e l’ ha raccolti

Per ordin di Gregorio Papa il Nono

Da Riſposte di Papi., e lor Statuti, .,

Da Canoni , e Decreti di Concili -

Provinciali, General-i , .e a'ncora

Dioceſani. Il Temo de’ Volumi' _

E il ſeſìo den-atalium, raccolto i

Di Bonifacio Ottavo er comando

Da tre eruditi Proſe ori di Canoni, -

Dalle epistole antiche de’Pontefici , ~ i

In cinque libri ancora ſuddiviſo ,

Ed in titoli ſette con ſettanta.

Il Quarto in ſe contien le_Cle'mentine, l

Cioè li statuti di Clemente il Quinto

Nel Concilio di Vienna promulgate,

Quali unite da Giovanni ſucceſiore l

Venteſimo ſecondo di tal nome, - - ñ -ñ `

E ſuddiviſe in Libri cinque , e’Titoli 'Cinquantadue, le pubblicò. Il-volumeñ 1

Quinto -contien ‘le leggi Estravaganti o -

Tanto di'eſſq Giovanni, quanto di altri,

Come \ſi legge nelli loro eſordi.“ ~

Il Sesto , e quel Bollario continente , l

Li Statuti Papali,-quai non trovanſi ] - l
Nel corpo della legge', ma raccolſe ì

Laerzio Cherubin Dottor Romano, ‘ \ A

Che comincian dal Papa San Leone, ` `

Sino ad Urbano Ottavo in quattro tomi ; i‘

A cui aggiunſe altro Autor le ‘ſucceſiive ' 1

Bolle dell’altri Papi uſque ad Regnamemz. l

Sono il Settimo ixomí vche contengono l

Gli Atti imieri`,~i Decreti, e le Seſſioni ñ ì

De’Generali, e Provincial Concili, l
Che dalla_ Chieſa ſis’ han per approvati 7 i

L' Ottavo è il` Gran Concilio Tridentino~ j

General, cheaſostienldi Pier la Nave , ”_ì ,Stabilita* ha la fede, e ſmantellare .'ñ ` ‘ì ~ `

L'ereſie , come. pur l' errori, e ſciſmi. i

,Per Nono in fine abbiamo li Decreti', -

‘1’.- i



Lib. I. Tit. III. ' 15

E le Dichiarazion de’ Cardinali `

Nell’alme tre Congregazion; de’ Riti,

Del Concilio di Trento, e Regolari, v

E Veſcovi z le quai.dichiarazioni ',

In autentica forma offerte in foro,

Cioè col ſuggello, e ſottoſcrizion di'chiunque

Preſiede a tai Senati, anno vigore

Quaſi di legge , e nel decider deve

Il buon Giudice ad unguem oſſervarie.

Nota che de’ volumi or già cennati,Quello (ll Graznan, nelle Rubriche, ‘

' Ne’ capitoli Palm nominati, ~ '

Che di altro Autor ſ1 stiman, e ne’ Canoni

O leggi , che egli cita , ma non trovanfi

In quegli Autori, o luoghi, -in cui rapportali,

Non han forza di legge, o perchè incerto

Sia l’Autor , o pur certo, ma non ave

Autorità di legge promulgare .

Il rimanente poi di tal Decreto

Di legge ha‘ forza al_ pari* dell’altri otto

Che di ſopra ~eſpreſ’ſato abbiam Volumi .

Ciò detto , in questo Titolo" ci eſprime

Lancellotta i Concili univerſali,

E ſon quei, che li 'Padri in 'un raccolti (a)

Dall’orbe intero Cristiano, an fatti

Per stabilir la fede del Vangelo;

'Ed ebbero l’origindall‘Apostoli. (b) .

(Come ’nel Tito] primo eſpreſſo abbiamo. )- ~.

E i Suceeſſor di Pier li proſeguire

In tutti‘ i tempi, e maſſime allor quando

Regnava Costantino, il qual lor diede

Tra le straggi ſanguig’ne de’ Credenti

Di congregarſi inſiem commodo, e loco.

ñNè celebrar può alcun questi Concin (c) ` g

Senza licenza eſpreſſa del Pontefice,

Che ſol di, congregarli ha facoltade;

E ſe lui non può aſliflere; un Legato,

0 più ſuole mandar, che in vece ſua Al

 

ñ (a) 9.Univerfalia.l}ic (b) 9.21407741m ſe). S.Legitima.

…ad—enna*

 



6 Deſk Caflít. Ere!.

Al Concilio preſieda. l principali (a)

Sono il Niceno, l‘ Eſeſino, e quelli

Di Calcedonia , e di Costantinopoli,

Che inconcuſſi fur ſempre, e venerati

Non men che i quattro h'bri de’ Vangeli:

Ed in ſimile stima è nella Chieſá '

Il Sagroſanto Tridentin Concilio,

Che par divinamente a noi donato . (b)

Concili Provinciali quei ſon detti,

Che il Metropolitana in ſua Provincia

‘De’fuffraganei ſuoi coll’ intervento,

Suol congregare, e queſìi non han forza

Di definir generalmente, o pure

Stabilire , e obligar tutta la Chieſa; '

Ma l’oſſervanza ſol di procurare

De' general Statuti, o ſingolari,

Ne’ lor ſoggetti, e riformar gl'abbuſi

Di lor Provincia ; benchè questi ancora

In certe coſe rette, e ordinatiſſime

Seguici fur da general Concili .

Li Veſcovili , i Veſcovi radunanli (c)

Nelle loro Dioceſi, in riforma~

De‘ ſcandali, difetti, abuſi, errori

De’ lor Dioceſani, e appellan Sinodi;

Si fan con l’intervento del Capitolo,

E di altri che poſſeggon benefizi,

O ſian curati, o no . Vengono astrettì

Di questi all’ oſſervanza tutti i Sudditi

Che in Dioceſi ſon, purchè ſapeſſero

Ciò, che ſi vieta in eſſi , o 'ſi comanda;

Nè ſupina ignoranza unquagli ſcuſa,

Dopo fatta di quei promulgazione.

I Decreti de’ Papi hanno anco u uale (d)

Podestà, che li Canoni, e i Concili

Sia di fede in materie, o di costumi.

Li Scritti ancor de’Sanri, ſe miſchiati (e)

Ì

 
_ Son

(a) Inter aerei-a. (b) Provinciali” cum faq.

(c) Epiſropalia cum ſeqq. Derma

(e) é. Alia jane.



7 LM. I. Ti!. III.“ ` K , ;z

Son ne i Canoni, uguale anno vigore;

Se no, dopo iStatuti de i Ponteficí

Hanno luogo; perchè, benchè in dottrina

I Dottor Santi avanzíno i Pontefici,

Sono però minori in patestate, 7

E ſpiegar ponno sì, non definire..

Perchè ſi tratta dunque in tutte, e quante (a)

Costituzion Chieſastiche ſi trovano ,

Di Perſone, di Coſe, Cauſe, e Pene,

E queste Istituzíon di ciò pur trattano

Benché in Compendio: è di uopo ancora noi

Di Perſone trattar in questo libro

Chieſastiche, e di ciò, che a lor compete;

E già il facciam ne i Titoli ſeguenti.

T- I T O L O 1V.

i ,- Del ſm' delle Per/imc. ›

Ue Sorti di Perſone inſra i Credenti

Lancellotta distingue; Laici , e Cherici. (6).

Dal Greco Laos' il Laico porta il nome ,'

Che popolo vuol dire , o turba , o plebe.

Li Cherici da Cleras , che ſignifica

Sorte , perchè chiamati ſono a parte

Della divina eredità : Per questo

Alli Laici sta ben terreni affari,

negozi, e guadagni eſercitare ,

Cauſe patrocinar, far liti, affistere

Da altrui ‘procurator nel foro, avere _.

Moglie , ſervire , andar in guerra ancora, ñ -

E qualunque arte , o profeffion per vivere

Abbracciar ſendo lecito alli Laici

Tutto quel, che da Dio non ci è vietato

O come offeſa propria, o ver del proſiimo.

I Cherici all’incontro, perchè addetti

Al Servizio Divino , attender denno

All’ orazione, all’aſſistenza, e lagrime

B C A dat

(a) 5. Ver/atm. (b) Can. duo tz. qu. I’.

f

 



;a Del I”: delle Perſone`

A dar eſemplo, e giovamento a i popoli,

Ad istruirli colla lor dottrina,

ñ E colla vita irreprenſibil loro

Deviarli dal male, indurli al bene .

Onde come Perſone .al Divin Culto

Dedicate ſuggir devono i giochi, (a)

Le comedie, i ſpettacoli, gli balli,

Canti, nozze, ubriachczze , veglie, e ſuoni,

E ciò ch’ il Mondo abbraccia, cſl'i ſchiſare;

Dinotando del capo la raſura

L’ abiezion delle,coſe temporali;

E l’abito talare , la modestia

Dc’costumi mostrata nell’ esterno . , i

, Quindi hanno, come nobili, del foro

Il .privilegio ; e come a Dio ſagrati

L’altro del Canon: Si ſuadente Diaboſo,

-Che chi li .tocca , .e offende incorre tosto

Alla cenſura di maggior ſcomunica.

.Godon ll privilegio anche di quei,

Che alla, milizia ſon addetti, ed hanno

Di quanto acquisto fan nel Chiericato (b)`

Pieno dominio , ,ed uſufrutto in vita,

Ed in morte diſpongono a lor voglia ,

E ſe eredi non han , la Chieſa è erede.

-Lor ſi vietan perciò la caccia, e'i cani (c)

Sì per la distrazion da’ Sagri Altari,

Sì pel diſpendio inutil, sì preciſe

Pel pericol , che l’arme aſſociar ſuole,
O. della loro vita, oſſ dell’ altrui 5_

E ſolo qualche fiata per ſolazio

Si permette la caccia di volatili., 7

In cui non ſon clamori , e più r/imoti

Li perigli: così pure la peſca ‘i ` - .

Permettere ſi ſuo per puro ſpaſſo, , ‘

E non in dì feſlivi , in cui s’attende A]

D . - ` i

(a) Cap. Clerici de ‘vita, O' haneflate Clericorum. Can.

Preróyter difl. 34. ‘ (b) .Amb- Presbyteros . L. Sa

crqſaníl.: C. de Ep. O‘Clericì: - ,, ,

(CÎ Can. Eſa” - H' i -

 

 



LióJ; Tir. IV. p i’ A .Iîg’

Alli ſacri eſſercizj. Il negoziare (a)

Molto più l’ è vietato, eſſendo il lucro

Ch’ averre il .cuor da Dio all’ intereſſe, 7

Quello inclina alle uſure, alle bugie, ' “

Alle frodi, agli furti, e d' ogni male

Radice è 1’ avarizia; e perciò lungi

Da’ Chieſiastici ſia, (quantunque il fare

Qualche negozio per Perſona aliena

E’ lecito talvolta . ) Il ‘ſervit- Laici , (6)

O arti eſſercitarñnon liberali , *

O vili uffizi, *incompetenti al grado . _ ’ L

‘ E dignità ſon de’ Divin Miniſìri ,

Quai come tali vivono di decime,

Primizie, ed oblazioni, ed elemoſine

Dalli fedeli offerte in lor ſoccorſo;

Sendo anche i beni lor , quai le perſone

Da gabelle , e da peſi univerſali

A cui il Popol ſoggiace eſenti, e immuni.

Or distinguonſi i Chierici in tre Claſſi. (c)

La prima è di color, che ſon già Preti;

La ſeconda di quei, che `ſono iz: Sauris; i*

Di chi ſono in Minoribus la terza.

Ma perchè ſi dividono li Preti

In quelli d’ inſerior, e d’ alto grado,

Che al carattere lor Sacerdotale

'Giuriſdizion con dignitate uniſcono;

Di questi pria , .di que’ poi tratteremo .

T I T O L O V. "

Del Scimmo Pontefice, e de’ Ve cavi.

DI ,Pontefice il nome ſe ampiamente

Si prende a cadaun Prelato adattali , (d)

Ma proprio è del ſol Papa ,‘\ il quale è ſommo,

_ Superior, e Capo de’ Prelati ,

B a EVe—

(a) Can-negoziatarem difl. 88. (b) Cap. Saretilotióv

exrrà 'de Chi-iris, *vel Monari:. (c) S. Hop-um

autem, hic. (d) Conc.Nimnum z.a&.6.tom.3.
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20
Del Sommo Pontefice , e de’ [/Eſta-vr‘

E Veſcovo ſi chiama univerfile , (a) ~

Padre. di tutti i Padri, Succeſſore

Di Piero nel governo generale ‘

Della Chieſa di Cristo, di cui nomafi

Vicario, eſſendo tal ſua potestate,

Che dall’ammirazion piglia il ſuo nome,

Com’ è (papà) pronuncia di chi ammiraſi.

E Pontefice è detto, quaſi pantem (b)

Facienr, per cui l'uom da Terra al Cielo

S’inalza: ed uno eſſer deve ancora

L’ univerſal Pastor, come uno èDio,

Una la Chieſa, ed uno'ſu anche Piero

Dichiarato Pastor del ſedel Gregge,

Reggendoſi la Chieſa qual perfetta

Monarchia , in cui tutti ad un ſoggiaceiono;\ '

E Gerarchia'ſi noma ſimilmente ,

Perchè ordini diverſi in ſe contiene

Di cui tutti ſon figli, a tutti è Padre;

E qual Capo viſibile di elſa,

(L’inviſibile 'eſſendo il ſolo Cristo)

~A tutti norma da , tutti comanda,

Decide eſſer di ſede le materie,

E ta] creder ſi dcon , perchè non erra

Ex Cathedra decernem*: ci diſpone

De’ benefizi e dignità chieſastiche

A ſuo modo, e ragion dà ſolo a Dio, (e)

Diſpenſa ex cauſa nelli giuramenti ,

E ne’ voti eziandio, così pur anche

Nelle cauſe impedienti il matrimonio,

E dirimenti , del telor de’ meriti ,

Di Cristo , Maria, e Santi ei diſponendo

'Indulgenze concede, e remiffioni,

Concili univerſal raduna, i Veſcovi,

Ed ogni altro Prelato crea a ſua voglia,

E privilegi, e titoli concede;

In ſomma tutto puote, eccetto quanto (d) d.

l

 

(a) eMac-115mm. aff- z. (b) Vai-ra I.4.deling-Iat. ,

(c) Cap.quam’uìs 2,5. diff. ì

(d) Cap.CunHa,9. q. 3. , ç l

'
\



_ , Lib. L Tir., V, a!

E’ di Divino Jus , o natura’le, ‘

In cui li'mitar ſuol, e interpretare,

Giusta l' urgenze , non mutare affatto.

.l primi dopo il Papa i Cardinali

Son oggi nella Chieſa, ed eſſi ſoli

ll Pontefice eligon privati-ue, (a) ~

IEd un di loro eſſere ſuol Pontefice:` .

Eſſi eſercitan p-u-r le Legazioni ,.

Ed in tal' atto quell’ onor ricevono

Che il Papa iste-ſſo; Bindi il Cai’ral' bianco (5)

Uſano , il (itato roſſo , e ’l baldacchino .

L’ordin Cardinalizio istituillo

Silvestro Primo in General Concilio , (c)

E tanti ſono `quanti fur di Criſlo

I Diſcepoli, a cui ſon ſucceſſori; *

{E come Prenci ,'Ù' Cardini-.v Ecole/ia,

Che, ſono a i- Re paragonati , han Porpora y

Roſſo Galera , ed altre inſegne egregie ,

Chiamaci dal Pontefice fratelli, .

Da tutti, Eminentiſlì-mi Signori. e

A idro gl’ardui affari ſi com-mettono

Per eornporli fra Reggi- , e fra Magneti;

Lor ſon legati a Lam-e in Concilio ,

Loro compongon l’alme radunanze

In cui di {lato trattaſi, o diritti,

O d’affat Veſcovilis, o Regolari ,

O pur d’interpretar qualche dubbia-ta,

Che naſcer ſuol ſu i- Tridenti-n Decreti.

Onde, benchè ſpecial non abbian cura x

Di questa, o quella Chieſa , (eccetto quando` `

Son Cardinali Veſcovi, o Arciveſcovi)

A tutto vegliar denno, e curan tutto'. -

Il Cardinal Diacono dà il Pallio (d)

All' Arciveſcovi: e la’ meerador-e

Dai un Cardinale VeſcoVo s’inunge l

B 3. Pri

(a) Cap. ub’i perìculum de- Elefl. in 6'.

(b) Canomstx in tit. de off.Legati.

(e) Canonifle’ in Cam-Prarſul z. q. 5.

(d) Hoflìmſ. in e… per Venarabikm extra da Nav. a

l

Q
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22 Delſommo Pontefice, e de’ Veſcovi

Prima, che ſia dal Papa coronato.

Chi contro un Cardinal machina inſidie ,

Si puniſce qual reo di Majestate . ’t

E molte ſiate, avanti o’ Cardinali (a)

Paſſando condannati, ebber la vita.

Erano dopo il Papa anticamente * ~

I Patriarchi Principi de’ Padri, v

E ſu d’un Regno, o più tenean dominio

Cioè quanto s‘estendeva il lor distretto ,

Diviſo il Mondo in quattro Patriarcati , o

L’uno era d’ Antiochia, un di Bizanzio, .

Uno in Geruſalemme avea la Sede ,

E un’altro in Aleſſandria. Oggi vi ſono

Altri eziandio Primati, e'Patriarchi ,

Corfle ſon : Il Primate dell' lbernia ,

Di Polonia-,Toledo , India , ‘Venezia,

A cui appellano contro gli Arciveſcovi (b)

Lì ſudditi del Regno, in cui preſiedono ,

E quanto gl' Arciveſcovi , e li Veſcovi

H-annp di potestate, razione ordini: ,

Tutto l’ hannoi ſudetti maggiormente,

Portando anche la Croce eretta avanti’, (e) _

Fuorchè preſente il Papa, o ſuo Legato.

Sieguono gl'Arciveſco-vi a i Primati,

E Patriarchi , ed eſſr anche conoſcono

I grava-mi che ſan ſorſe ſi Veſcovi (d)

A loro Dioceſani ; anche la Croce

Portan eretta in ſua Provincia-z~ poſſono.

Al Concilio ch-iamar Provinciale

I Suffraganei Veſcovi r ammonirli

Non reſidenti a ritornare al' gregge: \

Eligon il Vicario del Capitolo, (e)

Se que‘sto non l'elige inſra otto giorni

Dopo morto il. Prelato: uſano il. Pallio,

f

E ri—
 

(a) Baia'. in L. addiEíos-ſupplíoio e… de Appellaiian.

(b) Ab!). in mp., Duo fimul extra. de- oflic. ardin.

(C) Cap. {17”in de Pri-Di!. ~

(ci) Cap. Paſſoraſir de oflit. Ordini 1.

› (e) Iridmt. ſefl'. 24. -de Reform. e. 5.
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Lib. I. Tir-'Vs v I;

E ricevuti ſon ſub Baldacchino.
Oltre ciò poi, quanto han di Giurdizione', *ſi .

.E Poiſon tare i Veſcovi per' l’ Ordine

Tutto- lo fan‘ per anche gli Àrciveſcovi-zſi ñ '

I Veſcovi ſon poi ,ñ che' podestate‘ - s

Effercican per tutta` t'ma Dieceſe, ~ Î '

E importa il nÒme lor: Speculatores',

.Vegliar dovendo ſopra i> Dioceſani,

Per' cui, come' Pastori anche la vita - i' ‘ ‘ g _

Non debbon- ſparagnar, non che fatiche-’L'

La loro Autoritade fl- e~ Apoſtolica , r' ‘ '- ’

Ed oltre‘ quella', eh’ han- Saeerdotale ,Poſſono creſimar , gl”Ordini dare, k ' `

Il Criſma ſar, le Chieſe benedire , i ñ ' *Ì-"n

Conciliar p0l‘lute,í ed interdette ,- ì. ‘

`Viſitar’ la Dioceſi, ſagrare- — è" ~“ c. Î

\Chieſe, Altari . Petſoner impor‘ ſolenni‘- - ’3

Penitenze, Interstiz‘i diſpenſare r (a) e ñ‘ 'e

E irregolarità, che ſono occulte., '- . `

(Fuorchè dell’omicidio volontario ` ~ L ’ ñ

Scomunicar, ſoſpendereainterdire ;ñ . Î - z ‘

Alcuni‘ enormi' caſr riſervarſi‘, ~' . ~ " *

Degradar, e` deponerev Chieſastici , -< ' r- I

Sinodi: congregar ,. ſar leggi, e editti ,

Ordinar proceſiioni anche ſolenni ,.

E' tante‘ altre far coſe’ appartenenti (5)‘

. Al' loro uffizior, Giurdiziorrv , Carattere ;.

Nè ſon? compreſi' in` General Precetto
Cenſura’, pena' ì, o bolla', che' ſa- il Papa ,t

Se‘ non. vengono eſpreſſi‘ in- individuo;

`( Siccome ogni Ch‘ieſaſl‘ico- comprendeſi

Sotto il- nome di Popolo ín~ queLſolo ,.

Ch’ è‘ ſavore’vol’,` non gia. nelle' pene ,.

Impoſizioni‘, aggravj', e- coſe` ſimili )

N‘è punire li può, che* il" ſol. Pontefice'.- (c)

I. Veſcovi. pero per ogni luogo

B 4: Defia

fl'I’"

4 l

  

 

(a) Trial. lor-ci!. cap.6.~ ~

(b) Viale B’arboſ. de Pot. Epi‘ſc.

` (6)- Cap‘… quia' perimloſunp de Sem-expo”. in ó…



24 DdSommaPontefit-'e, ede’Veſraw‘

Della loro Dioeeſi un Pievano ,

Arciprete, Curato , Abate, o Parroco, ,

(Prcvio il conc0rſo , per veder chi degno _*

E' più degl’altri) eleggon , ed a quello

La cura dan dell' anime di quanti

Abitan nel distretto di quel luogo; .ñ

0nd’ egli è che 'battezza, ed ammaeflra

Ne’ rudimenti della fede i ſuoi,

Gl’ aſſolve da peccati, li comunica,

Colla predicazion li paſce ancora,

Moribondi l'affiste , e colla ſagra.

Unzione li fortifica all'agone

Col nimico comune; a i Matrimoni

A-ſſiſie , e ſenza lui non han vigore ;

Promove il Divin Culto, e le funzioni

Celebra della Chieſa; a i Sacerdoti ,.

Precede; i peccatori, e ſcandaloſi

Corregge; e quando è d’ uopo ancor denunzia

Al Prelato : le nozze contraende

Pubblica dall’ Altar , vigilie , e ſeste;

Le ceneri , le palme , e le candele

Bened'ice , e ſa quanto un buon Paſlore

Far è tenuto a prò della ſua greggia.

Ecco in ſuccinto l’ ordin de' Pastori:

Di tutto il Criſlianeſmo il Papa ha cura; ~

Del ſuo Regno il Prima-te , o Patriarca:

Della Dioceſi il Veſcovo; e’ 'l Curato

Della Terra , o Città , di cui è Prevofio.

Or perchè anticamente erano i Veſcovi,

E Prelati per strada d’ Elezione ,

.O ver Postulazione, aſſonti ad Cathedram; _

Pur noi dell’Elezion tratta: vogliamo.

1
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` Lupi-Tie.” a5

T I T o L o vr.

Dell’ Elezione .

ñ L’Elezioncnon è, ch’una chiamata' (a);

Canonica però fatta- d’ un Cherico`

A ſocietà fraterna, o dig-mirate. . .i.

Per Canonica dirſi-_1’ Elezione ‘ ‘

Più condizion s’ eſigon; E’ la. prima ,

Che tutti lieu chiamati, quei che iuſso

Hanno d’elegger‘, perchè omeſſo un ſolo

Annulla l'Elezion , ſe non l’ ha rata (b)

Qualor ſa, che sFèvfatta: La chiamata

Si fa ſecondo l’uſo di que] luogo

Dove s’cliggc, e con quei ſegni ſoliti,

Ed ora , e giorno , e luogo , in cui radunanſírñ .

Devono per ſecondo almen due parti î.
Degl’ Elettori, unirſi all’ Elezione ,- ì

E di questi dapoi la maggior parte (a)

Concorrere per uno, acciò ſia eletto —\\

Ritè, O‘ reäà . Dev’ eſſer però idoneo '

Chi s’ elegge, 'pieno anche di virtudi ,

|' .Meriti, zelo, ſcienza‘, e che ſn stato,

(Quando eſſer può )v in più gradi della Chieſa,

Onde non per paſſione ,. 0 arnor di ſangue

O impegni, o prepotenza, o ſimonia

L’ Elezione ſi ſa; Quindi è, ch’ un tempo

Eſſendo eletto in Catalan Pastore (d) l*

Con quattordici voti un, Cardinale,

E un Canonico ancor con dieceſette;

Perchèſ più degno era il. Cardinale

Per l’età, per la ſcienza, e dignitate, ì. i 'È'

Fu anteposto al ſecondo, che ſuffragi ‘ i

.Auea tre più di lui , ma meno degno;

' o

.,ì

...-,.,f~ ’-.

-v

Quan-ñ i‘

' (a), 6.. Caſei-um , hic,… (b) Cap. quodſicut extra cod.,

Cap.. In Gene/i extra da elefſ.

(C) D- Cap., quod/ic”: o. comm (Te. dudum da e!...

(d) Cap. Eccleſia. il z.. con :in '.,È

l



5 Dell’ Elezione

Quando però eccedeſſe molto il numero

De’ ſuffragi, ſi dee tenerne conto

'.E cedere chi meno aſſai n’ ha avuti. (a)

Perciò di quei, che pretenzione avranno `

Alla vacante Catedra, i costumi, (b)

E qualità d’ ognun s‘ándagan prima‘, '

Per darſi a chi. 16 merita* i-l ſuffragio,

:E dopo informo. tal preſio venire

All‘elezion, _nè trarl‘a molto- a lungo (e)

Della vacante Chieſa in pregiudizio ,

Onde fare ſiv deve inſra tre' meſi Y“

`Dopo della vacanza: queſlo eſſendo (d) ' K

ll tempo dalla legge ffabilito',

In cui ſe non ſiv fa (purchè non ſiavi

Impedimento, e' cauſa in-ì ver legitima‘

Di prorogarla) perdon per allora

-La facoltà d'el‘iger gl’ Elettori;

..E avanti L’ Elezion ſi dee invocare (e)

Il Divin Spirto, ſenza cui'di' buono

Nulla può farſi .. Devon parimen'te`

Tre fra i vacanti' eligerſr, che'i voti (f)

Ricevan di ciaſcun ſegretamente, ~

E li registrin, per doverſi appreſſo

Il numero de' Voti, che ognun ebbe‘ ..

Pubblicarſi (e' ſi chis-man‘ ſcrutatori,

Quei che‘ciò fanno ,) e in leggerſi da eſſi;

Li ſuffragi, chi trovati già eletto

Dalla-maggior‘, e più ſana porzione

Degl’ Elettori ,. eletto allor s’appella ,

Senza che fi dichiari chi die~ il voto,

Contrario, ov favorevol ;ñ e ſi fanno“

Dell’ Ele-Lion ſeguita i documenti (g)

Per pubblica ſcrittura ad rei memoriam ;,

E. publicata* ch’è, più… l’Eligenti ‘ _

,q g i

1

’ Non»

(a) Cap. GraM,,Ò’D.c;Ecele/ìa .- (b) GſajſirrçaP. .
ſſ Cumana hoc tir. (c) Cap. flprflteritam extra de

clear. (d) Cap-ne'pra-de &Hu-exam.. (e) Cap.

cum Paul” 1-. q. r.~ (f) Per‘ſcrutínium bit…

Cap. quia propter, extra ”dem .

 



Lib. I! Tir. VI. _ , .27'

Non poſſon variar', 'eonajlt‘ri 'eſigere-'(4)' ‘

Può un’ aſſente eziandio col' ſuo* mandato (b)

-Intestato a qUalcunv d'egl’El‘eu’oti' ' f ²` . ’L, /

diaſi a Caió ;"1Commetter ,ñ che il ſuffragio

E’perclièCaio eſprime‘, il Mandata‘río, `_O ſia Procuratore. z Caio' allora' ² ‘ ff‘

Dona il ſuffragio in ~veçe del Mandan‘të ,. i

E dalla parte ſua l'0 d‘a a ‘chi vuole; ' _

Ma ſe 'rl Mandante non eſtrrime alcuno ,"‘” .‘3‘
A chi. Vuol che ſi dia, ma ſi' rin-rette;v “ ì" "

Al ſuo Procurator, quésti' allor nnö (c)

Solo` ſuffragio d`a per ſe, e~per quello‘ . " '
Se aveſh--due Procuratori eletto; ’ ' ì

S”attende il voto di chi pria` lo dona . (d)

.E ſe- tal priori-tà non-‘fi diffingue,

Si preferiſce chi il Capitol? vuole, (e).

O- chi è ſcritto il più Primo'nël mandato ,.

In ſolídum però- non ponno unirſi (f) ‘

E dar il' lor ſuffragio i- Mandatarí',

Ma l’uno d’effi: nè** ſpiega’r ?on lettera“ ’
Può' l’ aſſente il ſuo` votov agi' Elettori, (g) ‘

Perchè allor più segreto- non ſarebbe *.. ì ’

Certo altro modo d’El‘ezi’on ſi stil‘a _ _ `

Per il Papa, e ’l prefiſſe con'ſua bolla“ i

Gregorio il ‘Quintorlécimo, incipieme; ""

Eterni Patrizi Fili”, e di quella.

I Cardinal- ſi ſervon nel C'onclave.
L’ele’tiorrev ſuol‘ farſi' in tre’ maniere, ' ~ ì...

O perv iſpirazione, ed‘- è- qualora; ` ì " `

Per impulſo d‘i-virr tuttiìconvengono ,

Gl’Elettori in` perſona di‘ chi? eli-gono.;` ' 'ì `

Quale stiman più Santo ,. Idoneo, e Dono:` ſi‘
O per Scrutinio, ed. è qttantm i `í’ìífl‘ta’gj ‘05),'Y ‘S

V..

r

a

a‘

‘e

a."

Ya.

,a

È .

.

(a) Cap; Publicato extra cod'.- -

(b) Q. Sed quis, hic. \

l

(e) Et ſi tantum, bit‘. ‘ (dì) 5'., Quad’ pluribùr'ññ‘:

(e) @Et/Zire, hic... (E) S-..Si autentPlures. `

(e) Sad‘cum aöſem. (b) Sad' ha?" quidem;~ ‘

(l) Celeór. (le) Per Serafini-{mnñ ‘

K



‘38 Dell’ Elezione i

Segreti ſi ricevon da i tre Eletti,Si ſcrutina”, e poi ſi fa paleſe '

Il lor numero, e appuraſi l’ Eletto, .

Come ſopra restammo. O vienſi a ſare (a) '

Per Com romeſſo, ed è, ſe gl' Elettori

Tutto il or Jus lo danno a due, o tre Arbitri,

Contentandoſi -ch’eglino a lor voglia

Eligan, stando certi del gran zelo,

E maturezza , e integrit‘a degl' Arbitri. -

Ma ſé degl’ Elettori un ſol diffente

Dare tal Jus all’ Arbitri, non vale

Più compromeſſo , e ſaſſi l' Elezione

Per ſcrutinio. All’ incontro dopo fatto

Il compromeſſo , han tanta autoritate ,

Gl’ arbitri, che ſeguito un’ atto ſolo , (ó)

(Quantunque l’elezion non ſia compiuta)

Non ſi pollon privar del _Ins d’eligere .

Nota il divario tra l’ Iſpirazione,

E la coſpirazion, che quella diceſi

Qualora tutti quei,.che han Ius d’eligere

Moſíì ſon nell’interno a eliger uno:

Quando il Popolo poſcia a voce piena (c)

S’uniſſe, e postulaſſe un per IPrelato,

Questa ſi dice allor coſpirazione ,

E così fatta l’elezione è nulla. (d)

Oggi però li Veſcovi in Italia

. Dal ,ſolo Papa eligonſi z In Germania (e)

Eligon i Capitoli, e ’l Pontefice

Conferma l’elezion; così per Francia,

` Per Portogallo, e Spagna ancor ſi stila,

Dove i Re’gi han il jus dell’ Elezione

Ne’ riſpettivi loro RegniZ, e poſcia

Il Papa conferma: ſuole gl' Eletti.

a
…M

TI’
 

(a) Pci- compromiſſ. (b) Cap. in eau/is extra coder”.

(e) Quad fi forte hoc tir. (d) Cap. z. ext. eadem

e. doom: 62.. d." (e) Reg. z. (fl‘ 3. Cancel. .dp.
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La'ó. I. Tít. VIÌ.

T I T o L o Viti

Chi Può eſige”, ed efl‘cr eletta.

ON perchè ſian ceſſate nell'Italia

L’ Elezion de’ Prelati, e creali il Papa,

Laſciam di dir,l chi eligere, e chi eletto

Eſſer puo. Proibiti adunque ſono

D’eligere gl’impuberi , mancando (a)

A loro il pien giudizio: e così quelli,

Che ad Ordin Sagra non fur anche aſſenti:

O pur ſcomunicati ſi ratttovano

Di maggiore ſcomunica; oìſoſpeſi -

Non uſura, ma ab homine: gl’ aſſenti

Che mandato non ſanno di procura;

Gl’Eretici, Sciſmatici , ed Apostati,

I Neofiti di freſco convertiti;

Li Laici, che non hanno privilegio

Speciale di ciò ſar: quei che la forma

Dell’elezion non ſervan, o un indegno

Pretendono d’eliger ſcientemente ,

(Anzi in pena costor per un triennio

‘Perdono il Jus paſſivo): gl’interdetti ì

Neppur eligon.'Se parliam d'i quei

Che ponno eſſer eletti, niun di quanti

Sopra accennammo- eſſer eletto puole ,

Nè quel che da illegitimi natali * -' 4;

E’ nato, o non è giunto agl’anni trenta

Della ſua etate, o pur è irregolare;

Anzi oggi per Decreto del Trentino- (c)

Dee l’Eligendo eſſer Dottor di Canoni,_

O_ pur in Teologia, o almeno in eſſa

Licenziato, o pubblico Lettore,

Di eostumi, e virtù ſperimentata.

Nota, che i ‘meſi tre ad eſiger dati”

h

` (3) Cap. exmtis de Eleff.

(b) 9— Sed neque , hic , - cum ſeq. per tot.

(C) Cap--quicumque . Sefl". 22. de reform.

l

-29~

(6)



‘30 Chi può dig”, edeſſer eletto

Son per le Cattedrali, ed util ſono, (a)

Tal che per gl’ impediti unqua non corrono;

Ma per le Chieſe inferior ſei meſi (b)

Sono conceſſi: In questi ſpazi adpnque:.

Traſcurando di farſi l' Elezione

Senza cauſa le ittima, devolveſi (e)

Il Jus per que la volta al Superiore,

E ſe mai 'ſi faceſſe è flatim nulla: (d)

_Come annullar ſi può, uando vien fatta

Contro il tenor del Tttoi precedente. (e)

T I T o ',L O.,VIII.

Della Pojluiazione .

Ualor non può per strada d’ Elezione

Prelato eſſer alcun, non per le cauſe (f)

Impedícnti , che cennato abbiamo ,

Ma ſolo, perchè fuſſe Laico; 0 pure

Agl' Ordini Minori aſſontmmmùm;

O illegitimo nato 5‘ o pur manchevole

Nell’età requiſita: o da una Chieſa

A una ſimile v lia ſar paſſag io; 1

In uesti ſoli cat vien perme o

Fari a pro d’ un tal’ Uom Postulazione,

Quale appunto non è ,che una concorde

Domanda ‘di color: ch’han Jus d‘ eſigere,

Fatta a favor di chi non puote eligerſi,

Con diſ nſar 'il Papa. a quel difetto ,

Di nata i, d’ etade, ?o .d’ eſſer Laica,

~O in Ordini Minori, o in altra Chieſa,
Affinchév poſſa _la _vacante Cattedra

Occupar; E accettando la dimanda ,

Il Superior, a cui ſi fa, ſi dice (52)’ A

‘ . ma

\ (a) Cap-”apro defeffù :xh-.cod. ‘(b) Cap. z. de 50,2

c'eſſñ pmó- (c) 5.1nterdum, hic. (d) Cai-.1,

.l

ref :Xii-.deſuppſen. neglig. (e) Cap. q ia propter .

crei-.cod. (f) Y. Sole-adam, ,hic cum aqq

(g) C19.Gratum , d: Pvfl. Praia:.

1.
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‘ i Lib- Ip -" ſi.

Ammeſſo, ed anche eletto il Pofluluo ,

T I T O I. O IX.

Della Conferma dell’ Elezione.

Perchè l’Elezion ſenza conſerma

3‘..

Non da amministrazion di Chieſa alcuna .

Neppur ſotto il pretesto di procura,

O ver d’ economia di detta Chieſa ,

Anzi annulla la già fatta Elezione

Chi ammihiſ’tra pria d’eſſer confermato;

Nè ubbidire lo fa dalli Soggetti.,

Se la Confermazion prima non mostra;

Quindi con ſua Coſìituzion Gregorio (a)

Stabili, che ſe fuſſe negligente .:ñ

L’ Eletto , e ſenza cauſa differiſſe ~

Dopo il trimestre chieder la- conferma,

Poſſano gl’Elettori un altro eligere:

Siccome infra d’ un meſe dee ſpiegarſi (b)

Se alla fatta Elezion conſenſo dona,

Qual meſe è dopo la notizia avuta

Della fatta Elezion in ſua Perſona.

Onde ſe fuſſe confermato, elaſſo (e)

Il trimestre , ſe ſcienter ſi conferma

Dal Papa , val; ſe no, ,non ha vigore

,Tale confermazion , nè puote i frutti ñ

Render ſuoi. Parimente alla .Conferma (d)

Dee preceder l’ informo circa il vivere ,

Costumi, e ſcienza dello confermando;

E ciò in quel luogo ov’ egli è dimorato.

S’ affigge per l’editto in quella Chieſa , (e)

Ove s’ è devenuto all’ Elezione,

Col termine prefiſſo , in cui ſe alcuno

All’ Elezione opponere voleſſe N

.a

I

\

ñ.

v*-.

.7:

Po.
 

[a] 1.' vbacini’.` Cap.Cupìenter. Ciara-um de

eLih 6. (e) Cap. quamſit. De elea- in 6. (d) Is

[e] (Tap.~ r. de Paz/iu]. 5. Mud hicautem , bit. ~ `

_( f) Cap.fi ferie da elea- in é.;

.a

P

a
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'32 Della Conferma dell' Elezione

Poteſſe farlo; elaſſo poi quel termine

Più orecchio non ſi dona agl’opponentí;

E ſe l'oppoſizione è calunnioſa (a)

Viene l’oppoſitor punito allora .

Ne’ Postulati anco lo ſleſſo oſſervati.

E’la confirmazion dunque del Juſſo [[2]

Prima per l’ Elezion aila vacante

' Chieſa acquiflato quaſi un bel ſugello,

Che corrobora e ſa rato il già lacco ,

Onde quel matrimonio che trattato

Era pria tra l’ Eletto, e la vacante (o)

Chieſa, per la conferma sì ratifica,

Onde può ben eſſercitat quegl’atti

Che ſon di giurdizion; com’ è Indulgenzc

Conceder, conferire Beneñzj ,

Interminar cenſure , giuramenti

Aſſolver, Lettte ſar Dimiſſotiali,

Ed ogn’ altro, che all’ ordine non ſpettaí[d]

Onde Prelato il Confermato appellaſi ,

Veſcovoflon ancor, ſe non ha l’ordine;

E ſe vorrà della ſuaChieſa i beni

Amministtare, e percepirne i frutti ,

Prendendone il poſſeſſo, ſar lo puole .

Si dubita di quel che ſu Sciſmatico (e)

Se diſpenſar ſi poſſa ad eſſer Veſcovo . -

E ſi dice di sì , purchè alcun ordine

Ricevuto non abbia inſta i Sciſmatici,~

E canonicatnente eletto ſia .

TITOLOX.`

\`

-ſſ. ' Della Conflgrazìone.

Letto, e confermato fi conſang -ì

Il Prelato a poter eſſercitate › r- ‘ ‘

. Ciò, 

(a) Cap. fi fort? de eleé'r'; in 6. ’

[b] Cap. inter dileéî. de fida inflrum. `

[c] Cap. inter corporalia de tram-LPWZ.

[d] é. Finalì hoc tir. (e) é. Deillo ,. [n'a .
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Ciò, ch’all’otdineoſpetta,,-e por ſi—noma ,,

Veſcovo', perchè-.nulla—prù gli manca; . ‘ì

Per la Conäſegraziorì perfezrpnandoſi- T. '.I

Totalmenteil- Contratao Sptrniiale, .- , ,i

Tra il Conſegràtmeda-;ſua Spoſa', e que-ſia}

Conſegra-rion dee-Faſfiiiflfl'à‘ un tramestreſa)

Dopo dell’Elezion, .io-quale claſſe, , - 4".- i,

Senza cauſa" legitima. impediente ,.-z- I 5;. ;1;

Perde iſruçti, ſe alcuni ha percepiti,…ç …a

Bench' or g‘li -dà [ci meſi: il Tridentino ..(574

Dev’ effer-Sacerdote il Conſegrando, i .- * -

E deve inter-.venire il,ſuo Arciveſcovo ,“.~.- ‘ì

A ſar queſta ſunziong,.~con tutti gl’altri ;

Suffraeanei‘; li quali-non p'otendo i , A’, .

Per cauſa intervenir, poſſoo ſcuſarſi, “AJ

~Sicchè (ian tre, non men, col Conſegrante *,

Quai nell’ora di terza, in ’die Domenico,

:E fatto già il Scrutinio colle preci , [a]

Due‘Yeſcbvi ſul capo -dell’Eletto 'FR ‘L

Impongono le man , tenendo ſopra ,

Il libro -del:Vangelo, e.’lr Conſegrantc.

Su delle man `dizqueielo benedice,

E 'pol le ;mani,ñ`e’lî capo ungendovanno"

;’ſſ iCol Sacro Criſma ;~ quindi :il Conſegrato_ [di]

Giura al Pontefice, .evalla Santa, Sede -rſ

W _Intera'fedeltflce,,ed~ubbidienza.» ~'*

Oggi li Suffraganei.,.e L’Atciveſeovo- , r"

Nelle Colnſegraz-ion. nouzſi richiedono; .. .i

Fandola ſar il iPapa, e da chi vuole.

Si richiede eziandio, ch’il Conſegratò (e)

Facci ancor deſla.Fè `la :Profeſſione . › -

O in Rama, o nella, Chieſa,-a q'uale è aſſunto.;

Si conſagranñ ancora: li Pontefici r

Da .:Cardinali Veſcovi ,, e- tra gl’altei i

ll Cardinal., chlè Veſcovo Ostienſe . 2. .

. C E"pre
 

ſa] Cap.,quoniamloo..d$ Seſſſi7flek

[ç] Cap. ſignifica/ii ext'r. deEſeff. i -« . .

, [d] .Abbi inffcaprtua _non eni-.zde-Jzirejur. . 3 . .P

, [elcmil. ?Irid- ſe'flîag. de Ref. e. z W

' i*



;4 Della Conferma dell' Elezione .

E' preferito: ancor l' Imperadore

Diceſi conſegrarſi allora quando (a)

L’ Imperial Diadema il Papa dagli:

Si eonſagran le Chieſe , e i Sacri Altati,

Li Calici, Patene, e Sacre Vesti,

Siconſagran le Vergini, in votarſi

A Dio , ch’è loro Spoſo; ma diverſi

Sono li modi, e i riti, che s’ oſſervano,

E cadauna d’eſſe ave il ſuo rito; f -

› Onde conſegrazion vuol dir l'isteſſo, `

Che: Una funzia” per cui qualche per/imc,

0 caſa a Dio dedica , e destina [b]

Per quel rÎto, al di lui ſervizio, e culto,

Siccbè ad altri uſi più ſer-vir non polſo ,

Che non ſia” del Signor, a cui è dic-ata.

TITOLO XI.

Del Ricevimento, e Autorità del Failla.

 

Ltre l’ Auttorità , e Giuriſdizione ,

Veſcovile, gia ſopra ennnciat'a, i

V’è un’ altra Inſegna , che ſi noma il Pallío, l

Ed è una certa faſcia , che ſi porta `

Su le ſpalle, di quattro Croci adorna , o

Una in petto, un’al collo', e due ſugl’omeri, F

Ed è di color pallido, pigliata `

Dal ſepolcro di Piero, e ſol tlinota~ (c)

Del Pastoral Uffizio la pienezza,

E della Pontificia Dignitate;

Onde ſi dice: Inſegna Perſonale,

Che a niun’altro ſi dona , o a Succeſſori

Servir puote; anzi che., ſe traslazione

Si fa da Chieſa a Chieſa , ogn‘ uno il ſuo

Che nella prima usò, nella ſeconda

Non
 

(a) Cap. 1. Q. und: extr. de Sacr. unff.

(b) S. Same, Infl.de rerum cſi-y., cafffludtnda aq-q. I

(e) Cap. Sign/jimjli del eleéî. ,cala niſí da auth- , (9’.

”ſxo Palli!" .'a ~



ë

` Lib. I. Tv':- XI. `,35

Non punte nſar , ma ricercarne un’altro,

E quando muore, ſeco ſepelliſceſi .

In rigor gl’Arciveſcovi, e Patriarchi i

O Primati uſar devon questo Pallio, .

Con il qual conſegrar poſſano i Veſcovi, (a)

' Convoearli al Concilio Provinciale,

Il Criſma far, ed\altre lor funzioni .‘

Per razia dar lo ſuole a qualche Veſcovo

Anc e ,il Papa: però ſerve in Dieceſe [á]

Non fuori, e in eerti di ſolenni, i .uali

Anche li ſon preſcritti; e nelle ‘Meſſe

Non nelle Procestion: cosl‘i‘n Funzioni . S

Fuor di Provincia l’uſan l’Areìveſcovi '

Con privilegio ſpecial, non ſenza. '

ll Pallio ancora è quel ,che d’ Arciveſcovo (e)

Dà’ il nome, e pria di lui SMetropolita

S’ appella , e perciò è ſegno di pienezza

Di potesta in chi-l’ uſa, onde il Pontefice,

Che nell' orbe univerſo ha potestate

Dovunque, e quando vuol ſempre lo porta.

Se al ,Metropolitan già conſegrato i '

S’ opponeſſe delitto; [ purchè giuri

' Di calunnia' chi oppone , e .ſi ſoſcriva

Del taglion alla pena, ſe no] pruova, ]~

La recezion del ‘Pallio s’ impediſce . Ed]

T I TO tio- xm'

Della Vita , e Ong/?ù delli Prefetti-t

IN ora‘dell’esterno abbiam trattato ..

Or dieiam dell’ interno , e de’ costumi , o

~Ch’avqudenno i .Prelati, i quai ſon ſpecchio,

In cui ciaſcuno mira, e ,1’ azion ſiegue. ' .

Prelato *dunque :diceſi , chi eſercita [e]

C a Giu
 

(a) .Cap. quad lieux. S. Super-’(5’ in fi”. da c1061..

(b @Sed :o , `lai:. (c) Cap. ad honorem, carmen#

(d S. Haim mmie, bit.

(e), Aſili. i” mp- a. de [terrier.

444..;



gó ’Della V12… ed One/Z2; da”; Prelati , i

Giurii‘dizion contenzioſa, ed ave² ` “…i

-Suddm , a cui comanda , ed ammoniſce ,

E ne’ delitti‘ancor Caſilghl 'dona , ‘ ~ -

E le liti fra lor decide, e termina-ì ;w -

Ogni'Preiato dunque., in qUeHa guiſa

Ch’ in ius, e dignitàtutti precede,

u- \

v

.\›\.'

`

Neil’innocenza ancor preceder develi, ›'.--' {

E virtù, e ſantità, ſaper ,- prudenza; ~ '

Onde a Tito ſcrivendo, ed a Timoteo

Paolo registrò: ben fa chi ambiſce ~ ?1.

I] Veſcovado, però deve-il Veſcovo (a): 5

Eſſer irreprenfibil ?che non* trovi ' 4 ‘

` Un del Popol in lui verun difetto, -. -~:

Di cui l’ imputi; perchè lui dovendo ‘ ñ_ff~› ~

Tutti correge‘er de i difetti loro,- 'i ' ; " .-.
Illibato eſſer dee;ſibenigno, e mite,

Che compatiſca , ma caſiighi aſſieme

Ed emendi i manchevol-, congiungendo ñ ;L

Severità, e mitezza: ogni' conſorzio ’

Fugga di~ mali, e ſcandaloſi, e maſſime’(b)

Di donne , abbenthè fian ſante, ed oneſie, _
Se pericolo recano-5 oìſoſpcttto :

Onde i `ſuoi familiar ſian‘ìcostumati ìNon imbriachi, avari, ‘e diffeneſiit ‘

La ſua 'menſa ſia parca , c regolata-,u .H -

Nè da eſſa mai manchino i mendici’:

Il ſuo veſtire oneſio, e non` ſuperbo, (o)

O ſpoſareccio, grave il caminare,

Conſiderate le parole, e'azioni; .

Lungi dall’avarizia, eìdal guadagno,

Onorevol ,i corteſe aſſieme, e grave; - "I' ~ -

Da cure ſecolari -, e ,da negozi‘

“t"

Sacilèra-äffatto,;e ,tuttaia-ſua-cura (d) ’ñ -’

Sia la Greggià .istruir, paſcerla ſempre» ‘ ‘

Col Divin Verbo’, e. da pet-"ſe, potendo-'ñ‘

‘Eſîendo ſuo dover.:

-.-.... i ....4…

A@

(3);'i'ſſdd I"… MP* 3- I-ìfad Tir. rapa:. _

(b) g. ”dmn/mm. (c) Cap_ ?mm dg ma”,

C9‘ Éenrfl- Cl.

g:

dalla funzioni ,

…’1

-Ec04_
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Lib. I. ‘Tir'. *XII: ’ , 37:,

E Coro non s’alieni, eſſendo un freno e" fà_ `

La preſenza ;di lui , perchè s’adempiz ` ñ 3-,

Da ciaſcuno il ſuo uffiziozv ſia prudente, v ñ“

In tegolar gl‘affari giusta i tempi,

Le perſone, ed-i luoghi :'_ſia Oſpedale , .La ſua caſa, c l’ aſilo a Pellegrini, › ..,- , . .ó.

De’qua'li, e de’ Mendici’ al neceſſario_ ñ “'

Deve tutto i'mpiegat quell; che l’avanza i

Al converícvol ſuo -ſoſl—cntamento , ñ,

Ed a i'biſogni di ſua Spoſa; e ’l Sangue,~ ,‘

Non cerchi d’ aggrandir, o ci’ innalzare ; _ É(

Colle rendite ſagre, deſiinfl‘è` y_ ` .

Per ſe, per la ſua Chieſa,›e poverelli. iCerchi metter. la pace ſta i rivali, t, ~; A.: -‘

Soccorra , pricghi’., eſotti,v e ancorv minaccizſ‘

Giusta l’urgenze , ed eſſer ſi. rammentí,,ñ *e: ‘.vt

Non ſol Giudice, ‘ancor Padre,…e Paſſate .

Sia frequente inzorat ,J ma, non traſcgri, D

Dar_ udienZa. a_ tntti., :acciocchè ognuno_ _ zz'
Trovi vſollievo in-,luiizzſoccorzſ'm aſta-…3”- _z ,

Nel giudicat (iazrettOJ-e nbn'OPPl’lmfl'L) ,Lì-;.3 _ i

Il pupillo, la vedova, il mendico '

Pel ricco,re pel potente: legga“, e ſludj (a)

Le ſacre Carte, e Canoni , e le Vite

De’ zelanti Paſtor, Ret-'_ricavarne‘,*~ v ,-ñ

Iſlruzioni a ben regger la ſua Greggſa .

Viſitida per ſe'la ſuaüieceſe (Ig), _A .HT-.7 '

Per vigilar a tutto ,- e rimediare ' z; 5_

Ad ogni inconveniente;` e _riformare v ›

Ogn’abuſo ; ln ogn‘ anno faccia il Sinodo , (e)

Per ſìar ſempre in Vigor la diſciplina… .- ›_.

Grieſaſiica, ele ſefie, o ’1 Divin Culto, R i

.E le Chieſe, .e gl’Altari con decoro“. d_ '.

Non iracondo ſia, ma ſia zelanre, ` .,,

.Non ſuperbo, ma neanche abietto ſia; z .

Ch’ è diſſonor del PontificioGtado:.

Non pompoſo,’nè lacero, all‘incontço, i ` 1

' C 3 ` ~ Ma

(a) Cap.éaiEçclefiasticas góÃ—dſfl
p i‘ 'Lì‘,(b) Trid.ſeflſi.z4. c. 3

i (c) Tri-UML ;4.2 di:: ` .i

.,

~4r’1-‘*-
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' I

(a

(c

‘0

Della Vita , e One/?ò delli Prelari .

Ma fia tale ne’ fatti, e le arole ’

Ch'ognun ammiri in lui i ſcienza' un misto;

E Santità, ſapendo s`i adattarſi, ,

Che tutto a tutti ſia pe'r_ lucrar tutti;

E la ſua vita eſpon'ga pel ſuo ovile;

Sudi , penſi, fatichi, operi, e parli

Sempre pei-Dio; ciò far deve il Prelato,

Così non omettendo'i ſuoi doveri,

Dando a i Soggetti eſſemplo, opran'do _il giuſto,

Sj ſalverà l'ovi e a lui 'commeſſo‘, -

E lui delli Salvati vranne il premio

Dal Giudice Divin retributore;

Altrimente, dar). 'conto ſevero, …

E in vece di placare Iddio ſdegnato (a)

Colle ſue preci, e ſar il Mediatore, -

Maggiormente lo muove alla vendetta;
IE ſpeſſo il Popol 'de" ſicasti'ghi è ſcopo ,

Per le mancanze di chi.a lui preſiede; ñ‘

Come leggiam, che Davide peecando, ("6)

Per aver la ſua gente numerata ,
Della ſui gente Iddio fece un macello. ì

‘TITOLO xm.

Dell' Ufl-îzío dell' Arcidiacono .

L primo de‘ Ministri appreſſo il Veſcovo, g

De’ Diaconi il Preti'ce , il Coad-jutore

E l' occhio del Prelato’ è l’ Arcidiacono — ì.

Che Vicario anche nato ſuol chiamarſi; , ’

Onde aſſente il Prelato ,- e ’l ſuo Vicario

Ei deve eſſercitar la Giurdizione ,

Ed al Vicflrio eletto dal Capitolo L ff

Nelle vacanze in tutto egli precede ,‘ ”‘- '2;

S’ è prima dignità. Spetta a lui dunqueDistribuir a Cherici l'uffi’zi ' -

Nella Chieſa , eapparar ciò, che fa .d"uopo

g

<1 .. , W)/ Inſumma, hic. `

) C2111; oflicium a. devfica Arc/2M.» -.

. . '. ' i

(b) Reg":- tápflazp ' ‘ I 4

' " *- i `

  

…a ;i



Liz'. L Tie. XIII. 39,,

Pelle ſacre funzioni; eſſamínare

l promovendi agl’ Ordini , per cui (a)

. Riſponder deve, ſe li ſembran de ni

D’ ordinarſi, chiedendo ciò il Pre ato;

Celebrar impedito, o aſſente il Veſcovo,

In Sacra Ostia nel dì del Corpus Domini.

Per‘ la Città portar. ſollennememe, '

`Ed ogn’altra funzion, che non fa quello:

Gom’anche viſitar li Dioceſani , (b)

Corregger le mancanze de' Chieſastici,

E le riſſe nequietar: de’ Sacri Vaſi

E Vesti Prezioſe aver la cui-au; (a) ’ 7

Cenſure anche intimar , volendo il Veſcover ’

Bindi eſſer dee Dottore, *o Laureato (d)

In Cartoni , nella. meno in Teologia `.

Benché in alcuni luoghi niente eſſer-cita

Di Giurdizion ,_ fuorché quanto il Prelato,

Li comunica , allor che di lui ſerveſi .

*r I T o L'o ’xrvy

Dell’ Uflizío dell' Arcìprete- - "ì

’ l’Arcipreee d’ Ordine Maggiore

Dell' Arcidiacon , ſe, costui `Presbitero

Non è, (perchè de ſure n'on ricci-caſi ’

Pell’Arcidiaconato il Sacerdozio) '

Onde ſiccome questo è Coadìurore

Nella Giuriſdizíon , l’è nella cura

I' Arciprete, ed in ciò , che ,all'alm'e ſpetta.

Due ſon perciò le ſPecie d’Arcipveti , (e) _

Altri diconſi Urbani , ed _Esteri altri.

L’ Urban ha per uffizio di ſupplire (f) ñ

A quel, che cio-mura”: , non può il Veſcovo,

C 4. ‘ E n

(a) Ceremon- EpiſcoPor. ` (b) C. ut Arcbìdiaconuf.

(c) Cap. ea qua’ ;inf-Ende oflicdſnhéj’ed O‘ :minim

(d) Trid.ſefl`- 24. de ref_ cap. x2, v › 7

(e) 5.1. circa firm” im tie, 5 a

(f)9.Urbam`/2ic. H z “fl‘



40"‘- Dell’Uffizia dell’ .Arciprl-ie 3 _

E riſedere lUſ l‘io Cattedrale‘, " 7“

Ove porta dell’anime cura, v

I Sacramenti a 'quelle amministran'do, _

E le funzioni, che per conſuetudine ‘- ` l***

O de Juke non ſonde‘ll’Atcidia’cono ì i ì' *

L’Arciptere ſoltanìto‘ha ius di farle. 7 _ "

L’ Estero è quel, di vcui Îparlato abbiamo (11)'

Nel Tirol del Pontefice, e de"Veſcovi, * _' l

Circa il fin; che s’ clige per concorſo, ' ì '

E cura rien di tutt‘aì la Parocchiaì `~ l

In cui riſiede', e in eſſa allevia il peſo "` ’ -~ I

Del ſuo Prelato‘, e"le“ſue veci adempie; “ſi "Onde perchè amministra'i Sacramenti_ ` ' ‘ r

~,.

Sacerdote eſser deve, e -ſol perme`tteſi"‘ . ` '- fl

Che non eſsendo, infra {mm-tm* ſi p’romuova -` "l

Al Sacerdozm , e intanto agl’altri Preti ` ij

Ciò , ch’egli' non può `far, comme‘ttcrhdev'e.

a……..? I‘.

TLI -T o_ L_ o: _,xy. _

, 7 pin" Uffizi@ del mms-z. r

Ltre il Vicario. nato., aver pud il Veſcovo

Un’ ~altrodá ſe fatto, il qual l”aiuti

A ſostenerque‘l‘peſo ſhrmidabile ~ "-' ²

Anche alle" ſpalle ‘Ahgeliche: e alle v`oIte

Nello ſpiritual’ſolramo il'crea, ‘- > '
Altre nel Temperal , ‘e ’molte' ancora‘ ‘ì u

Nell’hn e l’alir'p"; 'General s’appella, ‘f P ' `7/

'Eſs'e‘rcitandó quel`~rriedeſirho iùſso . ‘ ² "ñ" ff

Ch’hail Veſc'ovo in Dioceſi;*`onde~diceſi (ò) A

Ordinario a‘ncqr ei , non delegato, ’

Tyantorhe-una'Pe'rſona fa col Veſcovo, ‘ -1
. urió.Tribunal;ì"e feffl vuole (e) _1 e" A

_gl Vicariqappel’lar, ſi dee ricorrere ~ ’
JO. _all’ ArciVeſcovoî,ëſialià "Sàntä Sede". ’ ì *’1‘

`Perciò come un_ ſolfeſcovd auria Chieſa‘’“ ‘--\ 4,* v .v _-.~'*, " ;5“.1‘. f.» Càt- 3

ſſ ’ n , E

.-_ i'

i uòèè .4 -' *.J ‘i ‘

(a) Exteri /Ìic . (b) ,avnì-41.00,1’ i,

ſua-""6
Î-Fmffibln ’ñ L' l ² .z ;ſq

  



Lib. I. Tir. XV. ` 4t*

Cattedrale preſiede, così un ſolo ‘ ` '32.‘

Vicario General deve ei tenere; ~~ :E

E quando per l’ ampiezza del Dominio i . ì

Due teneſse ,,quel ſolo è Generale -~ ’î

Ch’ in Cattedra] riſiede: nè di due (a) ~ F

Dioceſi un ſol puof’eſsere Vicario; 1

Deve eſsere Dottore, o a-lmcrr Laureatoſb) ;i

Nel Canonico Jus; dev’ eſser Cherico , .i

Sembrando un grande aſsurdo , che uno Laico (o)

Giudicaſse Chieſastici; e ſe a-veſse (d) ì

Perpetua Vicaria, dev'eſser Prete. - 1Il Vicario~qual Tal ſempre-precede (e) 1

A Dignita, Capitolo , e Canonici,~ - -"

Ed in ogn’atto dentro, e ſuor di Chieſa ,’ .e .

i, Nel ſeder, caminar, nel ſalutarſi, -~

Nello turificarſi, c dar la pace i ‘- 5

( Fuorchè ſe ſon di Veſ’ti Sacre adorni .`~`_-- r. _

Per la Cappella Dignità, e Canonici , '

O pur ſuſs’ei Canonico ,le da tale .

Interveniſse al Coro, e. Proceſſioni , -- ñ* "
Perchè allor nel ſuo luogoſi dee‘ſedere) . .` -

Siccome anche precede al Magistrato Cf) . ».i 7

Della Città , e Pretore , _o Capitano , a "

E ’l primo luogo .ottien dopo il Prelato. ,

Può dunque eſsercirar, .quanto può ’l Veſcovo, ("

Eccetto ciò ch’eſpreſsamente vietaſi , ‘~ l

O ſi riſerva: ond’è, che ſpeciale.
Richiedeſi mandatoiapoter dere, , .

Benefici vacanti , o pur di nuovo . ~~~ Y

Crearli , o* ver dividerli , odz-unirli; , .`

O ricever raſsegne, o impor. penſioni;

Così a conciliare Cemeteri, , _,

E Chieſe, ed altri ſimil ſacri luoghi, - .ñ ~

V'.

ur

Benedir Moniali , e ’l lor volere ~ i ~ ,,

Eſplorar nell"ingreſso al Sacro Chioſiro; , , “I

, ‘ 1 - Itt—

(a) Cap. ult.in zzt.eodem.` J, (h)çTrjd./è_[]124. :.16:
(c) Capricci-”ter difl. 89. ' (d) Glofl in cap. Dro'vtſi

. deus ex eodem . (e) SÎ. Gangi‘. Rit. 2.8. N07). -..p

i (f) Barba/.deciſ. ÃPÙſf. *Hei-bcflrar. g, , z_ ñ ~

l.
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‘z Dell’ Maio del Vicario . `

lndulgenze ooncedcr , rilaſsare , ..i i

Inter-detti, ſar viſita in Dieceſe, l

Unit Parocchie , o unite ſepararle, . ' l

Dimiſsorie concedere per gl’ Ordini, '

Licenza dar d’ udir le confeſſioni,

O aſſolver riſervati, allora quando

Non ha put egli ta-l autoritate ,

Cauſe trattar feudali, o criminali ,

Aſſolver oondennati , o richiamare

Dall’ eſilio , o pnt pene corporali

Mutat in multe, o ver da ſe eſeguire

Le volontà de’ Teſſator, (ma aflringere

Puote l’eſſecutor) diſpenſar anche

Nelle denunzie matrimoniali,
Oìpur ſoſìitui‘re altro Vicario,

(Fuorchè per pochi ,giorni , o in qualche cauſa i

Special) restituzioni per intiero i

Trattar: quindi per eſſere compreſe '

Tutte le facoltadi unico 'verbo l

Suole di ciò, che ſpecial mandato

Richiede , a ſe il Prelato riſervarne

Una, o due coſe, e l’ altre poi concederle

Senza eccezion veruna . E ſpira poi

Per la morte del Veſcov0, (o ſe foſſe

Qiesto ſcomnnicato, o pur deposto,)

Del ſuo Vicario ancor la poteſlate .

Diffetiſce però lo Generale

Dallo Capitolar, perchè colui

JEtf-ineſatta: Epzſmpi Per-ſommi! ,‘

di ciò, che amministra non da' conto;

Ma queſſo rappreſenta il ſol Capitolo,

Da cui s’ eſige, e dee darne ragione

Di quanto amministrò, al Prelato nroo;

:Ed è ancora minor la poteſlate, _

Minor la pre'cedenza , perchè a quello

La prima dignità ſempre precede

Ed altre differenze, che i Dottori .

Rapper-tan con Barb‘oſa , e parecchi altri .* (a);

On
 (a) Deipmfl. Epiſe. g-.qllm 59. infine.

l

l

…i
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l ,e XR ~

Onde per eſſere' integro ,*~e incertottó, -

Nè da‘ paſſion ſi ”uova nel decidete‘ ‘ ì `\

Suo] eſſer forastiero il Generale K

Vicario , ma non già ilgCapitolare; -_'

Ma forniti ambidue‘ di ſcienza tale,

Coſiumi, Santità‘, ?ruderi-za', 'e-Zciö

Che d’ un buono Pastò‘r fa‘ccin .ſe parti ,

È di Giudice siusto, e ſpaſſibnato. ‘ L -i

Però ſe largamo o di. Vicario g `

Pigliaſi i} nomev , quei dinota appunſo, (a)

Che fa‘le veci altrui,_in ogn’affare,

O ſi‘a contenzioſo', o‘ ſia politico

Col mandato, di quel che lo deſiina;

Onde chi at‘e'mPo {oſo edèſìitſato ~ , -. i
Fin a uel‘t‘emPo dura: ehi ad a‘rbitr’ib "t ,

Del de lnante, quando vuole' il toglie‘. › ~ _1 (i

E chi è perpetuo; ‘dura 'infin' che’ vive .›

*ft-T* o L o. xvt. …è *ſſ

Del Candia-tore. ’Y' i'

UR accade alle ſiate , -chînn Prelato, ~

' Per morbo ,~ aſsedza, per deciepit‘ezzá;

0 ſimil cauſa invigliar non poſsa, x

E ſostener da ſe la grave cura, (6)

` E a ?uesto tal ſi aſsegna un Coadiutore ,

Che- a quanto non puot’e il Coadjuto:

Alle volte lì da per cerco tempóſflc)

Finchè dura' I’ ’urgenza , per cui daſſi; 7'.

Altre poſcia‘ è perpetuo , ed `ei ſuccedeIn luogo’ del Prelato , che coadiuva

Dopo'la morte, e allor dev’ eſe'er tale , 'ì

Che meriti un t'al grado ,ñ ‘e deve avere

Tutte le qualità ,~ che in un Prelato g

Richieggonſi, e» una buona opinione, (d)

`ñ

ci’…
 

(a)- L. t. C. de ofl-io. eius quì' 'vt'eem alt. ì `

(b) Time-ad. in ó. Per tot. (iQ-cap. Mr. tir. de Cid- `

` ma agro:. inó. `(il) ”Tflddflflbzzedèf’fófſſñ7o -



;14 Del Coaciiutore.

Ch’ eſcluda l' intenzion_ d’ accelerare, ..Del Coadjuto la morte: QUlſldi il Papa* (a)

Dà nelle Cattedrali ll Coadjutore ,

Nelle Parrocchie il Veſcovo , o Ordinario,

E ſe bene non fa del Coadjuto ’

Le parti, in caſo tal… anche rimoveſi ., \

Quel. che daſſi alliVeſcovi , ſi ſuole

Pria conſegrar, per' ſar ea qua ſum Ordini:. (ó)

T .1. T 0”L o, xvn..

De’ Corepſfidfií diſuflz‘ti.

’Erano anticamente i Corepiſeopi- ,3 ;U

x Che aiutavan i Veſcovi ſol tanto i -r - …e

Nello ſp'ritual, onde, una certa ì ,ñ ,. i, .

Tra i eſcovi , ed i Preti_ avean media),

Potellä, ſicché davan minor Ordini, _

Celebravan, ed anche ſaceanzprediclxe (c)

Ma perchè eſſendo Sacerdoti ſemplici

‘ Pretendeano da Veſcovi operare"

E tu'tto far, perciò furon levati. (d)

TſiI T o."ſſL~…ó ,j'íèſſVIÎl-'

‘Delle Îrasla'zionei i

h! " :ſ‘fv ‘ ’ 'e' , ~ r_ 7

R,attato abbiamſîn ,or come contrattaſi :ñ z ,

Il Matrimonio ſpiritUal tra i Veſcovi

E le Chieſe; or è d’uopo ſar parola , I 4;

Come ſi ſcioglie m1- tal legame; e ’ſprimo

Modo eſſere diciam la T-raxlazione,15;-z z., 0-‘ ñ ; ‘

Che s’ è un paſſaggio da‘ una Chieſa a un'altra

O ſimile , o maggior, ma ſar ſi deve

Canonítè, cioè, che ſiavi cauſa; ,

Di ſar taſ’mutazion, e ſoglion due Er'

, O c

 
(a) Trid. 1. c. ,, (o) 'cap, qualit'erimentñſeg. 7. g. i..

(c) Cna. quamm': difl. .'68. , -

(d) Can. Corepgflopi dzfl, di

e‘



‘ - ltd-T. Tít;XVIII. _ . , , *45

Eſſere tali 'cauſe ;~ ùrilirate‘ (a) **3" "t '

:Et-idente 'del' Gregge‘, 'e Chieſa", a'ì cui

Si traslat'a -i-l ’Prelatorcosì Piero“ * “ —

Paſsò a- Roma da 'Antiòçhia‘ , perchè' in Reina

Tutti i vizi regnavano‘,"ç"reſie`,‘ ” ` -

E sbarbicar-doveva-nſi ſovente;.ñî ~— -

Neceſſità allenare fa_ paſſare (di)~ “ -‘ r `

O ſimile cagio'tt; qual "ſe“ſi'riiſcej ó; ~

Ritorna alla prñimieraî ib’già tras‘lato. ì'

In queste trade-tion", ſe ſon ’di-Veſcovi, ~ `

O conſegrati ,- o>›eletti²,›e‘eonfirmatí -1 ~

Fa mestiere l’íaſſenzo ñdel- ?Pente‘flce‘fì ~ ’ ‘ r

Perchè diſſoluzion queste ſi chiamano ì
Di Matrimoni Spirituali,ì-ñìn cui ì i

Cauſa cognim’hileapa ſuol decidere;

Onde ſe.d’*a_variziaî; o d’ar‘nbizione e!) .

Moſſo un Prelato, voler. ſuo proprio, ſi*

Da Sede a Sede, e ciò per guerra ,è aſſedio; 'ì

A un’altra’Seile'ìfa‘r pàffaggio‘ſin ‘pe'n‘z ,’ ~La prima perde allora, ela‘ ſeconda.,3 ’ . -5

1.0 che s’oſſervaancor nelliinf’eriorí' (e) - ` ‘*`~

:Beneficiati'chE‘dalv ſörPí-e’lat'o “W ‘1- ñ ’ w‘

Poſſono da una"Chieſa a un' altra, exv cauſav 'ì

‘D’utilità; o biſogno trasferirſi",` "“- ’

` Ma non già da per loro", eſſe-'r ſoſendo

Di Simonia ſoſpette la‘ permutefl

Ch’ a precedente patto, o condizione,_;- 7 ‘o

Si trattan daîlleììpàrti permutant‘iñr ‘- ‘Che però oautë ’agendum in ciò' fare’. ›«

Se accadeſſe ch’io dopo rinur’rziatjax ~ p

La mia vChieſa, per tu_ paſſaread' ella , (f) ~ ’ '

Ed io alla "tua, tu adempiere ricuſi -. ~

Io , ch’ingaunato ſui` riotteng‘o‘il ’mio,

Aiutando le leggi a‘chi'in‘gannato ` ,

Fu per ſemplicità , non‘ l’ingannante. ~ `

' Co:

(a) Trans/azione: hoc tir; ñ'(b) Neceflitatezbio.

(C) S.Srìendum*ht`t. ñ Eopr. ho“.

(e) S. Non ab/imilpbíe.

(f) sé.. ‘Suóventum ,‘lzìc. .

 



,4‘ _bella Traduzione.

Così ſe un bencfizio ſi taſſe na [a]

Da me per permuta: con a tro ſimile,

Raſſegnato a tal fin, non puote il Veſcovo

- "v-Conferirlo in mia frode a qualunque altro;

Anche ſe questo aveſſe ?Apoſtolica (6)

Grazia, che ſi faceſſe in ſua perſona

La collazion del primo beneficio

.- Vacaturo , perchè tal benefizio

[Benché di epllaz’ion libera foſſe]

Vaca per la ragion, che ſu canonici!

La ſua permutaaton prima trame.,

Perciò non ha ;Vigor `l’eſpeuativa

In tal caſo,—perch’›è del v”121.0 in danno..

*r r‘Î'r `021. o xxx.

ſi Della ‘Rinunzia, ”Roms-fa..

\

 

A ſeconda ,maniera- di _diſciorſi

Lo ſpirital contratto `'matrimonio

E' la ra‘ſſegna , qualv ſi diffiniſce

Una ri utazion del proprio iuſſo (e), ,

Canonícë però fatta, e ſpontanea. ,. ~

1 Perchè ſe violenta, o per `inganno ' , ~ A;

Non val. O n’ ono ud rinunziare , `

Eccetto chi — urioſo 1a nell' atto (d)

Che rinunzia, perchè non ſa quel, ch’opra.

E per Procurator anche` s’ ammette (e)

La raſſegnaypurchènon intervenga ( f)

O patto, o ſimoniaca condizione,

O col permeſſo del Superiore (g) .

Del Raſſegnante; con rogarſi ancora ñ ‘k

Di tal rinunzia fatta _unpubblico atto, (b)

Quindi i minori , ed i _maggior Prelati

In man del reſpettivo Superiore

›.~*\-ft‘

.. Poſ

(ÌS- Et generalit

Luímſimo , bit'.

(ac) 9- prima ho: tit- (d)xC. quam‘vis T.q. r. ,

[C] Clem. un. cod. tir. [ſ] Cap. tua deSimoniae

(S) 9- Abba: , lai:. [h] D. Cap. gnam-tm .

\'.



~ "Lib-L Fit-XIX- `A,
' Poſſonoraſſegnarz- ed anche il Papa, (a) ì ’

Benché Superior .non conoſceſſe,

( Come ‘leggiarn di Cclcſlino il Santi”)

Anzi ottenuta, ,che hanno la licenza . z

Di porci' rinunziar, non stà .a lor voglia

ll farlo o pur non èſar, ma ,a forza cedono, (a)

Senza cauſa giammai ſi fa’ raſſegna, `,

E queſle ſono ſei: la prima è, quando

Uno inîcoſcienzaviaínminiſlrat non puote

La carica, che tien ,` perchè acquiſlolla

Forſe per .ſintonia ,Anche dapoi (e)

Che penſtenza fece. E' la ſeconda (d)

S’ un e‘dehole, inſetmo, vecchio ,ñe inabílo ,

Al ſuo meſìiere . L’ ignoranza è l’ altra, (e) -

Quando reggennon ſa affatto il ſuo Gregge .

'La quarta è il popo] malo,ñe inobediente,Di cui non v'è ſperanza di .profitto ,,

, O che inſidia _la vita al ſuovPrelato.

Così per evitare -un graveſçan'dalo ,

Che sſu girſi non può ſenza raſſegna.

E la ſ are_ ſe fuſſe ſtregolare, (g)

Di fatta tal .che conſeguirnon poſſa \ .

Diſpenza , ..come unbigarno, e, molti altri;

Anche per umiltà rinunzia ammettefi

Come nell’accennato’Ccleſſíno, ` … _

Che il Triregno cangib conñ-umil ‘lana, i

E colla cella il foglio; man-_coſtato (b)

Entrati’in Chioſlroja fare ,penitenza 7

Spontanea ( o .pur .ſe fut depoſli alcuni p

,E condannatia vivete: av Monaci) _ ~

_In ambí i caſi vietaſiii regreſſo

Alla primiera Sede, e Dignitate.

,Se ,peroalcun-per evitat la rabbia [i]

‘Della perſecuzion; o perchèzinflermo

~ -` . Non

(a) Cap. l. de mmm. ,in,6-‘ [b] Cap. guida?". :xt-god.

(c) Cap. Simoniacar . [d] Non abſìmilis hit:.`

(e) 5. Propzer rieſca/iii., - (f) S. propter melir.- bic

(g) Item hic . ñ ſ (h) Midi: bi!? e

[l] S- Carri-um, hic. ' ' `



J

*43 Della ‘Rinu'nzìa, ”Rand-zia’, v

Non'potea tanto pelo ſostenere‘; " ""4’

O pur per l’ ignoranza _nol ſañpea,

Costor , ceffando _i detti impedimenti, "

Poſſono ritornar, volendo il Fap-5 .› î

Ad Occupar il pristino lex-_loco . " "ì 't :

-Cosìflpur , chi de’ ſuol pei-“Simoni‘a ,{a] '

Ottenne il V-eſeovado, e poi {apc-…010" .

Il raffegnò, ed in‘ Chioſtro ritiroffiÎ,L-óì_A un’ altro Veſcovato eſſer può-“eletto": "'

i (""us

~ñ42*(K.v‘-`_~d

;I

Î

T I T o’L o ,xx-»f

~"~' 'Della Depoſizione , o Degradazjoñe-r 7*,
’i :' ` ‘ ñ . um .-_,I”-diſc’ioglie’ per terzo? il--matkîmonio ‘ '~

i Spirital ſe dep’oflo,'0‘ degrada“, *.- ſſh...? x.:

E’ il Veſcovo ,~ ‘o Pastor d’alcuna ‘Cliícſá‘.
Laonde degradar, ſcaccia!“ ſignifièa (è), .A .

Alcun dal gtadofchc teneva inìpi‘im’z'} i;La è

E due ſpecie vi ſon di degradare‘,- ' “ù"

Degradazion verbale, td è 'lo flcſſp (5)- * *j

Che deponere alcuno con ſentenza” -" TDnll'ordine ch’einT ha',~ ſicehèin appreſſo. ~Î

Com’ indegno non_pr`›ſſa eſſercitarlo ,-r; -,

.'E ſar ciò deve chi ha l’autori‘tate" f ì*** I k

Preſente un ’certo-numero di ‘Veſcovi, W}

{Qualora un' altro Veſcovo deponcſi) “4(
' " ' ‘ ' ~ ñ `i ` .. îO d’ Abati Mura”: ”qual pur devono… -ì’ ~_;

Nel deponerſi un Prete , nn Suddíacono ,`

O Diacono affistefe,~~ä]l‘ora quando- Ì,
Per ereſia , o delìtìto altro atroce ~ Î‘ ' '

Alla Cui-ia Laical dee conſignarſi z' '

\

Ma 'nel deporſi,'l 'Che’x’lſico, il ſuo Veſeovo

E’ bastante. Attuale, o ver ſolenne

f Degradazíon è quella, qualor viene
?Peſi-“ſentenza deposto, e poi ſul `pal`eo ſi

’ Vèstito delle vesti convenienti

(a) E Rurſus hic.i i h~ 'S* ?fl autem bid.. , ) S P' m0 u

e

All’

(d) .Quad autem , .hic.

 



Lib. I. Ti:. XX. 49

All’ ordine . che aveva il Degradando ,

E con in man quell’ istrumenti isteſíì ,

- Che dell’ordine ſuo furon materia

Pubblicamente dal ſuo Veſcovo , e altri

Come ſopra aſſistenti, vien ſpogliato,

Ad un ad un di tutti gl’omamenti

Sacri, e levate -ancor le poteſlati

Avute in ciaſcheduna ordinazione,

Anzi raduto ancor ſopra la Cherica, i ~

E nelli deti , in ſegno di levarſi

La Sacra Unzion , e- aſſiem la ſacoltate

Di più l’ordini propri eſſercitare;

(Li quali eſſercitando il Degradato (a)

Colla maggio: ſcomunica puniſceſì)

E ciò ſarto conſcgnaſi al Laicale

Giudice ivi preſente, procedendo

Però protestazion, che lo_ puniſca (ó)

Citra ſanguini: Poznan, five morti: ,

Per torſi ogni ſoſpetto , che concorra

ll Veſcovo alla morte di quel tale ,

E lrregolar perciò dire ſi poſſa. p a

Le cauſe per cui ſeaſi anticamente -›~ - ' … ‘*

Tale degradazion , eran l’Uſura, (c)

L’Ereſia, Falſita: S'aggiungon oggi

Dell’omicidi la frequenza , o vero

Il converſar continuo, e ſcandaloſo

Con donne , ſe tre volte. ſu ammonito; ‘

'Ed altre, che direm- nel quarto libro.

TITOLO XXI.~

crv ›

Delli Sacerdoti Inferiori . 1` › i

Iſcorſo avendo ne’ paſſati titoli ' l

Del Papa, che di Pier ſucceſſe al luogo, i)

E dell' altri Ministri Superiori ~ I

In dignità ſublime coflituri ,a- - i , oD Che

` (a) @QuOdfi 'ringqu bia. (b) Cap.Rerumi7.ç.4í `

 

(c) Cap. Nolmnus `de *uerb-Yígmf.



50 Delli,Saoerdotì Inferiori

Che gl’Apostoli Santi rappreſentano,

Vengono i Sacerdoti inferiori

I Dilcepoli ancor rappreſentanti. (a)

Tai Sacerdoti ſono appunto i Preti,

Così appellati, quaſi ſuſſer loro

I più vecchi del Popolo, e tali eſſere'

Devono non d’ età, ma di costumi,

E ſcienza : derivando anche Sorerdor

Da Sacra doeenr, perchè lor la plebbe

Devon ammaestrar, ed inſegnarle

La via della ſalute e conñdottrine, `

E maggiormente coll’eſempio loro.

Anticamente i Preti eran nomati (1;)

Veſcovi, e avean confuſo uffizio , e nome.

Poi per levar io ſciſma, di eſſi Preti`

Eleggevaſi un ſol, che Superiore,

E Capo fuſſe agl’altri . e a tal eletto

Di Veſcovo ſoltanto il nome davano,

.GP Elettori appellandoſi ſol Preti,

Onde col ternpo ad ubbidirlo ancora

Cominciorno, in tal fatta, che niſſuno

Prete ſi trova, che non ſia ſoggetto

Al ſuo Ordinario , e Capo non conoſca.

Di quel che fanno dunque oggi li Veſcovi (e)

Vi ſon coſe che ſannole anch’i Preti

Da per ſe, perchè. propri del loro ordine,

Com’è lo conſegrar di Cristo il corpo,

E ſangue nell’altar nel dir la meſſa:

Distribuirlo ancora agli diſposti,
Conſerir il batteſmo, benedire ì

Senza ſollennita, coll’olío ſanto

Ungerl’inſerrni, e dar l’aſſoluzione.

Ne’ caſi estremi a chiunque penitente

Di qualunque cenſura, o ſia peccato,

(Benché ſe allo‘r non muore l’aſſoluto

Dalla cenſura, 0 colpa riſerVata,

Riavendoſi deve preſentarſi ~

' ` . Al

a) @prima infine , boo til. (b) Presbiterum bio.

e) EPi-ſnbic. 4 _' . 'é



_ Lib. L- Tir. XXI'. 5x

Al Superior, che ha fatto la riſerva.)

Altre coſe le poſſon ſare i Preti

Ma con dclegazion del loro Veſc‘ovo ,

Com’è appunto: dicar Vergini a Dio,

Impor cenſure, ed anche da eſſe aſſolvere ,

E tutto ciò che d'elegar può il Veſcovo, '

Com'inſatti delega al ſuo Vicario .

Ch’anch’ è Prete; e' alle volte è puro Cherieo,

Ed allora non fa ciò, che appartiene ~

All’ Ordine, e Carattere di Prete. ~

Certe coſe dapoi ſon riſervate

Talmente allo Caratter Veſcovile ,

Che delegar ad altri non ſi ponno,

Com’è lo conſegrar Altarl , e Chieſe,

E Calici, il dar gl”ordini maggiori,

Faril Criſma nel dì della gran Cena,

L’ Ordin Sacerdotal ſu iſtituito (a)

In ”ofle Came , qualor Criſto avendo

In mano il pan, lo benediſſe, e diede

A mangiare , dicendo eſſer _ſuo corpo:

E poi prendendo il Calice col vino

Diello a bere , aſſerendo eſſer ſuo ſangue,

lnſegnando agl’ Apoſtoli di fare J _

Ciò , ch’ Egli fatto avea: Indi un tal’ordine

Perfezionò , e compì dopo riſorto,

Qualora diede ad eſſi e ſucceſſori

Di ſcioglier, e lcgar la poteſſero:

Quindi la. potestà ſul corpo reale

Di Cristo ſi riceve allora ,v quando ~ '

Nell‘ordinarſi il Prete, gli ſi porge _2 -

Il Calice con dentro l’acqua e vino, `

.E la Patena con il pan dicendo .

Il Veſcovo ordinantc ‘le parole .,

Con cui li d`a il poter di conſccrare .

Poſcia in altro atto, per l’im- oſìzione

Delle Man Veſcovi] ſopra il uo capo

Riceve il Paracleto, e ’l Jus ancora

* Delle chiavi,~con cui lega, ed aſſolve, o

- z n

' \

(a) DD. eomniunieer . i i' 'A, z \



~52 Delli Sacerdoti Inferiori.

Onde prima di tal’impoſizione

Non puote l’ ordinato affatto aſſolvere,

Tuttocthè in caſo di biſogno eſlrcmo,

_ Come può dopo quella: eccetto poi

Tal caſo, ſi richiede, che il Prelato (a)

.La Giurdizion li dia, li dia li Sudditi ,

Sopra cui eſſercitar poſſa il giudizio.;

E ſenza tal Giuriſdizione, illecita ,

Ella è l’aſſoluzion, e chi ſcienter \

Si ſa aſſolvtr da un tal ſenza il biſogno

Eſlrcmo, conſeſſar ſi-dee di nuovo

Ad un ch'è già approvato a tal’ uffizio,

Quindi aver dee ſufficiente ſcienza

Il Sacerdote, affin d’eſſer promoſſo

A tal grado , cui anneſſo è tal giudizio;

Dev’avcr di ſua età-ben cinque luſſri , (b)

Qaantunque interamentenon compiuti;

Che ſia paſſato pur regolarmente `

Per tutt’i gradi d’ordini e maggiori, i -

E minori; che ſia d’ ogni delitto,

O difetto, per cui irregolare _

Dire ſi poſſa, eſente; almen un’anno

Da Diacono aveſſe miniſlrato,

Sé l’utilità , o biſogno della Chieſa

Non l’aveſſe ſu ciò fatto diſpenza,

E che ogn’altro da Canoni preſcritto

.Aſd unguem oſſervaſſe in tal materia .

Per tal’ autorità devono i Preti

Preceder ogni Laico, anche ſe ſia

D’ alto rango, perchè il loro ‘carattere

E dignità li rende sì ſublimi,

Che Angioli ſono per lo miniſlero,

I benefizj, c aiuti danno al popolo

Di Criſlo rappreſentan la perſon}

Nel conſccrar , uſando le parole

Di lui medeſmo, ed in perſona di-eſſo

Sul calice, e ſull’ oſſia proſerendolc,

Com’ anche da ſua parte offrendo a Dio n ~

(.Î)Trid./cſ.i3.e.15. 7 (b),Trid.[iz/.234.12.



' Al Sacrifizio; A’ Diaconi appartiene

Lió. I. Ti!. XXI.

Il ſacrifizio inci-nemo; ,eſſendo lui `

L’offerente primier, com’è la vittima;

E quindi o buono, o mal ch’è’l Sacerdote

Ex opere operata, ha il ſuo valore:

E ſanno ancor di Di'b steſſo le vec‘i

Nell’aſſolver da falli i penitenti

Giacche Dio ſol rimetter può l’offe‘ſe

Che a lui fa l‘ uomo, e rimettendol l'uom

Non è umano il poter, ius_ è di Dio.

Onde ſe tutti han colpe, han tutti ancor:

Biſogno delli Preti , ſenza cui

Non s’affolVon i falli, e tutti denno

In eſſi venerar di Dio iñl potere, ‘

E temer di castighi i ſprezzatori.

TITOLO* xxn;

Del—17 Ordinati in Sacri: . ì

ON’ negli Ordini Sacri , oltre li Preti (a)

Suddiaconi, e Diaconi, li quali

Ordinati che ſon, tornar non ponno

Allo Stato Laical., nè prender moglie,

Perciocchë caſtità debbon ſervare

Per il voto ſollenne, benchè tacito‘, 7
Anneſſo -dalla Chieſa - al]v Ordin Sacro',

Onde implicitamente': chiunque s’or’dina

Di tal ordine, s’ obbliga anche al 1voto",`

n'

Senza cui ‘non intende l'Ordinante

53

0

L’ordine conferir . Il nome Diacono ' 'ì'

Significa Ministro, e Suddìacono ‘ ‘. ‘ `

Sortoministro, avvegnacchè all"Altare,

E al Sacerdote celebrante allistono, .' ì ~‘

E ſervono ambidue. benchè immediatè

Il Diacono, qual più ”lui propinqua,

Mediatè il Suddiacono, porgendo

Per mano del ’Diacon',‘ ciò ch’ è 'd’ 11090’

A…“i…

L

.D‘ 3

l

Affiñ‘

,1, ì)(a) S-frimobic. - ` ›- ` . . ,il



4 Delli Ordinati in‘ Sacri:

Aſſiſiere al Prelato allor, che predica,

E cuſiodirlo dall’inſidie altrui,

E cantar l’Evangelo, e predicarlo:

Poſſono battezzar, communicare , 7,

Ma non preſente il Veſcovo, ed il Prete, (a),

Ma ſolo in caſo di biſogno urgente, '

Che ſuſſer quelli attenti, o pur inſermi .

L’ età , che ultimamente stabilita

Dal Tridentino ſu pel Diaconato

Son gl’anni ventitre: ventidue ſono

Per Suddíaconi, e cinque ſopra i venti L

Per i Preti, ma baſìan cominciati.

Nella Chieſa primiera i ſoli Diaconi (ó)

Eran in uſo, e i Preti; s’introduſſero

Poſcia li Suddiaconi , e minore

Era l’ordine lorb, or è ’maggiore

E Sacro ancor, perchè al Signor gli dedica 5*

' Di caſiità pel voto , egl’avvicina- ñ '

* Al Sacrifizio, tanto , che anche in Veſcovo (e)

Un Suddiacono puote ‘eſſer eletto. ,

Gl'Antichi avevan pur le Diaconeſſe (d)

Che aſſistean alleVergini ne’ bagni,

:E l’oſſervavan pria di proſeſſare

Religion, ſe viſſute era-no, caſle;

Onde uffizio era queſlo, e non gia ordine,

Di cui affatto incapaci ſon le donne.

'E la materia del Suddiaconato (e)

Il calice,.e patena, però vacui, ì

(Perchè coll’oſlia, e vin del Sacerdozio ‘a

Sono materia) e il libro delle Piſlole,

Perchè qqesto è l’uffizm deÎ Suddiaconi: (f)`

Sull'Altare portar Patena, e Calice, o

L’Epiſìole cantar, il vino e l’acqua .

Al Diacono dar, e 'l manutergio:

Fondere_ l’ acqua. per_ lavar le mani.,

5

a

Porz
 

(a) S. .S'ed mi: hic. (b) Subdiaconor hic'

(c) S. Cumq; a multi: bit. (d) Cnnon. Diaco—

_ ”èſſ-M- a-Ió ` (e.) DD. ammum’m. ,

(f) 5. Dmonum igimr, hic., _ , , .

~ ,.-ſifÃrJ



ñ Iib. I. Ti:.'XXII. ' _' 55!‘
Portar la Croce nelle Proceſſioni, ñſi ,

Lavar Corporal , Purificanti ,

E‘ palle , avanti , ch’altri li toccaſſe . '

Del Diaconato la materia è il libro (a)

Degli Evangeli, e a lui cantarli ſpetta r

Però ſeco medeſmo l’ Ordin' Sacro - `

Porta anch’il peſo del divirgo uffizio (b) ’

Detto l’Ore Ca‘nonicbe, a motivo

Ch‘ in certe ore prefiſſe dir ſi denno,

Coll’attenzion,`e divozion dovota,

Cioè che stia composto chi- le recita,

Ed in ginocchio , o in piedi, o pur ſeduto ,'

E ſra tanto stia attento a proſerire

Bene , e distintamente ogni parola,

(Non bastando il mirar ſolo con -l’ occhio

Senza che colla bocca preferiſca) '

‘Nè la mente s’astra‘gga voluntarië ‘ v

Nè stia con‘qualeh’e impiego, o ſia mestie‘ro’,

(Mentre recita quelle, ) incompoſſibile `

Coll’attenzione, o pur. dormigli , o dot-ma, ’E benchè venti e quattro ore del giorno, ,i

Cioè-dall’ una mezza notte all'altra. 'Sempre di ſoddisfar ta'l peſh‘ è tempo , *"

Tuttavia ſenza cauſa anticipare* x ~‘ ~ `²~ ì

Totalmente, o poſporre non conviene ì

L’ore da recitarſì: Indi commetteColpa-mortal, ſe laſcia tntte dirle,\`ì

“ _ì

O pur una, eom’anche ſe unuffizio -'

Dice appostat—arnente per’un'altro, ~ ' ` ’j

Perchè non ogn’uffizio è addetto a'un giorno . -

Ma tal’ uffizio a giorno tal: veniale

Se l’ordin muta di tali ore, eſſendo

Però in privato; perchè in Coro ad unguem_

‘Come, in ordine ſon dire ſidevono;

Anzi‘ancora in quareſima ſl dicono

_Salmi graduali, e quei di penitenza

Uffizio tlc’ Difonti, e della Vergine .

’ ~ D 4. '\ Ne

'

\

,tz _

"‘dñ..

 

fa) Cari’. Roman. de ord
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-56 Delli Ordinari in Sacri': .

Ne‘ giorni in cui l’affcgna la rubrica,

Ma fuor del Coro ceſſa l’obbligama;

Fuorchè alle Litanie ſolite dirſi

Ne’ dì ſollenni delle Rogazinni ,

E all’uffizio dc' morti nel dì proprio.

Nè men ſi può d'ir oggi per domani

O domani per o i, eſſendo un peſo

Che ſia aſſegnato al giorno , onde s’è ſcorſo,

O pur non giunto il giorno , a cui è affignato

Obbligazion non vi è: Sol dir (i puote

Oggidi per domani il matutino,

Colle laudi,, ma ſia dopo del Veſpro.

Così ſe s‘interrompe il Salmo. o l‘ ora,

O lczion, pur ſi pecca : ma finiti, *

E con cauſa ſi ſcuſan dalla colpa .

Come ſcuſati ſon chi ſono inſermi,

O non han Breviario. e aver nol panno, 4.'

O pur li ſovraegiunge occupazione

Utile più a fedeli , e neccſſaria,

Qual preveder non s’è potuta_, o pure

Diſpenſato alcun ſu daſ Papa ex cauſa. --.. -

Però chi non può tutto , e pùote in parte 4

Recitarlo tenutoè a quella parte

Che puote , o ſalla recitare a mente.

Denno ancora Suddiaconi ordinarſi (a)

Quei ch’ han titolo vero, e non fittizio ,
Di benefizkio. .o pur cappellania; ſi-*

O almeno Patrimonio ſufficiente

A viver da par loro, e ſia perpetuo

. , Queſio titol, com’ anche poſſeduto

Quietamente', e con pace : questo è fatto ñ

Per non viver mendici eſſi Chieſastici ,

Ed impiegarſi a uffici_ baſſi , e vili è.
O ſervir Secplari , _o ſar negozi ſi ſi .

’ſrappole, uſurc, ſrodi , ed arti illecite.

vSiccome a Regolari è neceſſario .

 

Di povcrcade il_ titolo, perchè eſſi ~ ~,

;x Se non han, ſi procaccian questuando n

(a) Trid. ſeſ-at. de reform, capa., _.,l .,

 



~\-- - Lia-I. Tir-XXſInñ- -

Il vitto, e non è sſxcggio , anzi l’ è onore‘

Chi poi ſenza tal titoloè ordinato _ . `

O che ſia Religioſo , o Secolare

La ſoſpenſione vincorre . Però avverti ,

Che il beneficio, o Patrimonio in titolo

Aſſegnato a chi s’ ordina Sudd‘iacono l

Rinunziar non ſi puorc, nè alienare , ,

Se non per giuſta cauſa,~ e quella cognita .’

Dall' Ordinario, e ch’ abbia altronde i viveri,

Perchè altrimenti è mito quell’ atto

O di rcnunzia ,. o pur d’ alienazione;

Nè chi rinunziò riman ſoſpeſo i

Perchè nulla pei-dè, l’è tutto_ ſuo (a) ‘ñ ì

Nè men ſoſpeſo l’è chi non ritorna . --r

Ìleatrimoñnio a quel .che gliel’ ha dato. i

Col patto di renderglielo a motivo (17) ‘

i Che vera… ſu ,la donazion, e vere

Il poſſeſſo, ch’è fiato al Donatario

Nell’ atto .del donar ,già trasferito .

Ma non così, ſe finto è il Patrimonio,

Perchè la ſoſpenſione allor non sfugge;

Chi con tito] fittizia ordin riceve. ~ ,

Debbonq ancora i Costìtuci inSrm-is (c) ~

Portal’ i’ abito congruo, e la tonſura

Sub mortali, e ſi può {comunicare g ,

Chi portarlo diſpreggia, o fatto ha l’ uſo (d)

Di compari! da Laino con’ſcandalo .

T I T’o. L o _XXJIL

’ ſſ Delli Cojiiruti _in Minoribus.

‘Ltre li' tre Maggiori, altri Minori `

Quattr’ Ordini vi ſono , e’l più propinquo

D’ eſſi è L’Acolitato , in cui riceve (e)

l - , o Po
 

(a) `Neu-rar. ſumma `:.10. num. 18, è‘ . j Y_

(hf-DD, còmm. apud Garz. de Beneſ. 2. p.

(Q) Trial-[424.11: ”ſor-.L6. , (d) Cap-Si quite-KG!”

,Lx ”tede'vitazÙ‘homckr- . .. (e) S-Sumisiür-bì‘r,1

o

z



'58 Delli Caflitan' i” Minoríóur

Podeflä l’ Ordinato di portare

I lumi, e ampulle con il, vino, e l’acqua

Al ſanto Sacrifizio della Meſſa,

E questi ſon materia di neu’ Ordine.

’Dopo è di lui l’E/oi-cijfato, il quale

Dona la podestà d’eſorcrmre .

Gl’ Oſſeſſi , ed Energumeni , ed eſpellere

Da loro corpi, i ſpiriti invaſori;

E'l libro d’eſorciſmi è ſua materia.

Il Lettera” poſcia vien, che dona

All’ ordinato facoltà di lege-'ere,

E cantar le lezioni, e profezie, -

Dc’ quali il libro daſſi per materia .

E l’ Ostiariato il quarto in fine,

Per cui può l’Ordinato della Chieſa

Serrar, e aprir le porte, diſcacciarne

Da eſſa i cani, e ancora quell’indegni ’ ,

D’entrar per Interdctro , o per ſconimunica;

E convocar col campanello il popolo

Alle ſacre funzioni; e ’l campanello

E le chiavi di lui ſon la materia. -

Vi ſon poſcia i tonſurati tantum, (a)

Senz‘altt’Ordin, e chiamanſi Salmiſìi ,

Perchè in ricever l’ abito Chieſaſlico,

Ed eſſergli reciſi li capelli

Non più Laici ſono, onde cantare

Poſſon in Coro, e godon come Cherici

Del Canone , e del Foro i privilegi ,

Nobili ſono e aſcritti alla' milizie

Del Re de"Reggi, ed hanno l’ eſenzione,

Com’ogn’ altro Chieſaſ'ſico da peſi

Popolari, e communi . ll Salmistato

Pur da alcuni ſu gl’ Ordini ſi annovera,

Com’è lo Veſcovado, ma depoſiti —‘

Qualunque opinion stiamo ſul ſodo.;

E au quello che inſegna il Tridentino, (b) r
Quattro eſſer iMinori , e tre li Sacri, ì

Eſſendo la _Tonſura‘ un ſol principio, U

- na
 

(az'XÎ-EBÒPſ-dmifl-bic- ~ ññ‘ (b) (zi-3.17.5423.



MALTÌLXXFH. _ ` ‘ 59

Una diſpoſizion di aſcender poi

All’ ordini, com’anche, il -Veſcovado

Un ampliare uel Caratter fieſſo,

Che ‘impreſſo u nel Santo Sacerdozio;

E ſi’ vede in effetto, che mancando

Caratter tal, niſſuu puol eſſer Veſcovo.

Queſii ordini ſi appellano Minori, [al

E non Sacri, perchè ſon più rimoti

Dal Santo Sacriſizio, e meno iuſſo '

Han ſul Corpo-*dioCriſlo, che i Maggiori, '

’ Quali proſſimi ſono al Sacro Altare,

Come anche a Dio ſacrati per lo voto;

E maggior poceſìate anch’è la loro.

Quindi nonppçſſon matrimonio affatto

Queſii contra!, lo poſſono i Minori,

Ed è valido; ſol ſe lo contraggouo

Privati di prcbcnde , e benefit} _

Ch’otteneVa-no pria, toſio rimangono, [ó]

E non aſcendon poſcia più a Maggiori.

T_ r ì'r `o L o` ‘xxw.

Coſe ”mimi .a Sacri , e Minori Ordini.

Inor di coſe proprie a ciaſcun Ordine [e]

Diſcorſo‘ abbiam, or di comuni a tutti.

' Quindi dei/ono tutsi i Costituti

Ne' Minori preſiar riſpetto, oſſequio,

È ubbidienZa agi’ Ordinati i” San-is;

E eostor verſo quelli eſſercitate [d]

Scambievol carità, con inſegnarli ‘

Ciò che ſpetta al loro Ordin, Grado, Uffizio ,

Compatir le mancanze, ed avvertirli

Con modo, e con prudenìa, e ovunque poſſono

Con parole, con fatti, e cogl’eſempli '

Loro giÒVar; non ſoggiogarlife a guiſa

Di Padroni co’ Servi uſar con eſIi ,

 

E que

(a). i ~&Hai-um autem hic. (b) Trid.ſeſ.de Marr.. -`

_ (C) Sdf Primi: im tr':- (d) é-Maiorer qung'bic.
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60 Cofiz comuni a San-ì, e Minori Ordin?

E questa è la perfetta Gerarchia. ‘ x

Hanno ancor di comun gl’_Otdini tutti,

Che tutti fur da Criſlo istiruici,

Benché in tempi diverſi. Il Sacerdozio '

Nella Cena ist-.ruillo , allor che diſſe:

Così fate, l’eſemplo io già v’ ho dato;

E con ciò poter diclli a conſccrarea' , >1

D’aſſolver poi lo diede, allor che diſſe

Ricevete il Paraclito, le colpe

Di chi rimandi-ere anch’ ioñ rimetto, .

E di chi nò , neppur ſon aſſolute, ì `

Del Diaconato fu l’Iſlituziont, . ‘

Quando il ſuo corpo Cristo ministrava

Sotto ſpecie di pane a i Sami Apostoli…

L’ Ordine iflimì del Suddiacono, '

Quando pria della Cena un lineo panno

S’incinſe , e accinſe a lavar loro i piedi.

Istituì'l’ Accolitato ancora, -

Che per figura diſſe alli ſuoi dodeci . .

Luce voi ſiete al Mondo: E-quando i Spurl

Dagli Oſſcſſi ſugo, l’Efforcistato .

Il Lectoraco avuto ha il ſuo principio, _

Quando fanciullo alli Dottor del Tempio

Le ſcritture ſpiegò, le profezie,

E quando dal medeſmo col flagello

Li venditori ,.e comp-rator ſcaccionne

…-Allora ilìituì l’ Ostiariato. . '

Han di comune ancor gl'Ordini tutti

Ch’il Veſcovo e ’l Ministro (eccettuati

Gl’Abati cholari, che alli Monaci `

Loro ſoggetti, avendo Mina, e-,bacolozLecitamente dan ſolo i Minori) (a)

,Or prima, che fi dia ciaſcun degl’ Ordini ,-:-r *

_ Diligente preceder dee Scrutinio (Il). z: :ì

Delli coflumi, naſcita, perizia, ., a - ’ì

Fede, patria , parenti, e ſimil coſe - '

, Degl’Ordinandi, e ſe per ſimon'… (o) › ‘ . ‘

ai
 

(a .Tn-1‘. _ſeſi 23. mg. 10. . - ì , -

(13A. P’.x‘gdeLhifa_` j (c) &JP-[Even Im… n
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'ì Lib.“'L rif-‘XXIX’ ' 6‘5

`Mai ſi deſſero, allora e‘ llOrdinante,

E l’Ordinata avran la punizione;v

Come pur s’ extra tempera ordinaſſero, (a)

L’Ordinante riman ſoſpeſo ad altri

Ordini conferir: e l’Ordinato

ÌEſſercitar non può l’. ordine preſo

Senza far pria la penitenza . l tempi

Son dunque a poter. dar-gI'Qrdin Maggiori

Li quattro tempi del digiun Chieſastico, " i

Sabbato Santo , e quel di Siti-mm : rs‘ i

Ma non danſitdue‘Oi-dini Maggiori (b)

In un giorno, (benchè dati ſon validi)

Perchè l’ha proibito il Tridentino ,

Ma non‘ già li Minor, che poſſon darſi , / `

Ed in qualunque ſeſta . ll Veſcovato

In giorno di Domenica. I promoſſi ,

q Per ſhltum , voglio dir, che in-ordinarſi (c) t i

D’un’ Ordine, laſciaron di ricevere , _

L’Ordine antecedente, ſe non hanno‘ ‘

Eſſercitato l’Ordin preſo a ſalto . è
Poſſonſi *diſpenſar d’ aſcender oltre, ì -. . ,

Ma con ricever anche: quel laſciato . ~ ' `

Chi ordine non’ ave,` e da Ordinato (d) - ’ j
Eſſercita Funzioni Eccleſiastiche - L . ì

Ha per pena il non eſſer più ordinato. `< ~

*Il Batteſmo preceder deve ogn'Ordine , (e) - -Î- _

` Nim s’imprimc alt-rimente il ſuo carattere r \

Senza quel, onde deve riordinarſi

Dopo il batteſmo, chi era pria ordinato;

Non così ſe ſi daſſe il Sacerdozio ,

Ad un bambin , che gi‘a ſu baue‘zzato, _ i

 

Perchè imprimendo l’ordine il carattere, .ì

Si ſoſpende l‘a ſola eſſecuzione ' "É V

Dell' ordin ſin che giunge all’ età debita; , i

E paſſando per gl'altri ordini ſci, . .'-i

Si renderà Soggetto degno , ed abile;

. ~\ -~~-~~ No. ~

(a) S.Qnodſìforte hic. (lr) Trid-ſeſiíg-ùzg.

(c) Cap. un. de Cler. n.13. ‘ .r

(d) 9- Quadſi 15- . ~.~ (e) Budoni-.ì -



l.

Coſe comuni a Sacri, e Minori Ordini

Nota, ch’è meglio aver pochi Miniſiti (a).

E questi Dotti, e Sami , che aver molti,

CheJiano ſenza lettre, e ſcoſlumati .

Quel Veſcovo che il luogo ha rinunziato (ó)

E non la_ dignità, può l’Ordin Sacri

' Conferir; ſe-Îambidue ſolo i Minori :

Onde chi'ſcientemente da un tal Veſcovo (c),
Ordinare ſi fa, lì'eſſecuzionc

Perde dell’Ordin Sacro, che riceve:

Se ignoranza-r ſcuſabil intervenne,

Diſpenſare ben ſuol la Santa Sd:.

T I To Lo_ xxv.

dz

p roma verſ .

HAn di comune‘ancor gl’Ordini tutti,

Di quei , che non [wſſan

Che non fiati conferiti a quel , che aveſſe
ſiImpcd’imemo: egli è di quattro ſorti, (d)

Primo provenir può da ſoggezione,

Secondo da delitto già. commeſſo,

Terzo dal dubbio di commetterſi altro, .
Quarto’äa corporal `leſione, o vizio. ì

Per foggezion s' eſcludon dunque i Servi [e]

Che non han volontà propria, ma flanno

Sotto i1 dominio del di lui Padrone;

Com’anche i manumeffi , in cui riſervaſi .

Qualche oſſequio , o ſervizio chi li libera;

Onde ordinar veggendo , e taciturno

Stando il Padron, lo Servo a ſe ſoggetto

Liberato volerlo allor s’intende , [f] '

Non potendo eſſer un Cherico, e Servo,`

E perciò non aſcende il Servo all’ordine ,‘ *

Pcizchè con ciò pregiudica al Padrone;

E pur diffonor reca al Chericato,

*.

Che.

(a) ltem hoc ti:. (b) Illud poſiremò fait; `
(Cſi) 5-54712 ſi a!) cadi-m . (d) S. Primo Im m.

(cf) Cup. Conſulm't de Ser-vir non 0rd* ~

f f ) Cap. quodciringuc diff. 54.
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Lib. I. Tir. XXV.

Che l’ altrui Schiavo nell’Altar miniſh'i

Se però Servo ſuſſe della Chieſa , [a]

Per tal Chieſa ſervireordinar puoſſi.

Nè il Monaco ordinar ſi’può, ſe pria

Del ſuo Superior non ha il permeſſo. (è)

Quindi neppure i Dioceſani altrui

Senza le dimiſſorie del lor proprio

Ordinario‘ permeſſo è‘ d’ ordinarſi ,

Fuorchè ſe ſuſſe l’Ordinanre Veſcovo,

D’ origin ., domicilio, o benefi'Li‘o

Sufficiente di colui, che s’ordina;

Ma pur l’ atteſiazion ſopra i coſiumi,i ~ Natali, vita , et`a ſempre v’è d’uopo i

Dell’uno, o «l’altro Veſcovo , onde leggañ`

In tal materia per non fai-fi errore

La Bolla. d’ Innocenzo, che comincia:

Speculatom, e così eziandio ,

'Per ordinarſi un familiar non ſuddito,

Ma commenſa] per un. triennio intero,

E proviſìo di congruo beneficio ,

Pur del Veſcovo proprio ſ1 richiede

La detta atteſiazion d’età, natali:

E chi ordina ſenza attestazione,

(Quale deve inſerirſi nella Bolla

Per documento) reſia per un’ anno

Soſpeſo dal potere ordini dare,

E l’ Ordinato dall’eſſeeuzione -~›

Dell’ordin ricevuto, inſino a tanto, (e)

63

Che il permeſſo otterrà del proprio Veſcovo -

Quindi men poſſono gl’ltali ordinare (d)

Oltramontani, o queſti ordiuar quelli

Senza ſpecial licenza del Pontefice,

O del proprio Ordinario di chi s’ordinz,Sotto la pena istcſſa , ed altre ad lit-im” -~ i‘

Per

Di chi regge di Pier la navicella..

.,-,..~..-v

 

(a) Quad fi qui: bio‘ .

i
b) Cap. Statuimu: 79. qua-fl. 3.

c) Balla .- Speeulatores per ”tam-

d) S. Et hoc Quidem hic. e . . '



54. Di quei , che ho” poſſono promo-u er/t

Per ragion di delitto già commeſſo (a)

S’impediſcon per primo gl’Omicidi,

Mandami , conſulenti , aiutatori ,

Purchè ſia volontario‘ tal delitto,

Non neceſſario gia per ſua difeſa ' L

E fatto, come dicono'i MOrali::

Inculparie tutela moderamine,

Cioè con arme uguali, incontinente',

E per ſolo fine d’ evitar la morte, * `

Che altrimente evitar non potea affatto. ` ' i

Nè caſuale ſia, ch’è ſenza colpa, L'

Qualora da atto illecito non viene .

Anzi ſe l’ omicida ſu promoſſo i`

Furtivameme, dee deporſi allora. _

S'impediſcon ancora i penitenti (b) a .

Pubblici, perchè infami; e gl’ uſurai ,ñ (e) . ,

O che ſan ſimonie , furti , rapine ,.Sedizioni, vendette , e ſimil eolpe .

Quantunque un che querela, eſſendo Cherico (e)

Protestando che citta panam ſanguinís W

Sia l’ offenſoe punito , non incorre i

Irregolaritä , “ſe quello a morte

Si condanna dal Giudice: eziandio

Se ll ladro è occulto, e fa la penitenza, ’

E la reſiituziondi ciò che ha tolto .,~ -

Conſeſſando ſpontaneo il ſuo delitto

Diſpenſare ſi può ch’aſcenda agi? ordini, .

Purchèidal furto non ſta nat-a infamia,

Ed egl’ abile ſiañper l’altri capi. *z

Così ſi ponno diſpenſar per anche (g) mv. ,

Quei ch’uffizi , o negozi ſecolari - ‘

Eſercitaron,,ſe han- già reſo i conti

E nell’amministrar ſian fiati interi ;

Ma non quei che ſentenze ſer di morte

i.

 

(a) Pan-ati delic’ii hic cum duoóus ſqu.

(b) S. Pwnitcntes hic . (c) S. quodfi quis‘ ,

(d) S. Idemflatuendum. (e) @Idem C9‘ de Cleric

(f) De juve hic . .

(J) Ii: iíli flmiler bio' .
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Giuſta le leggi, perchè questi ancora -

Lenitati: defeéìu ſon proibiti. z

Pel ſoſpetto di colpa romminenda (4)- . v , i.

Eſcluſo vien ehi battezzoſſi in punto z .

Di ſua morte,~o pericol dimorire, ~ ‘

Perchè ſi ha per -dubbioſo nella ſede ,

Pocuto avendo far ciopria d’allora; *L , *e

Così pur chi battezzaſi `di nuovo. (b) `

Sci-:mer- Dico ilſfimile che’ figli '

De’ Preti, che non poſſon ordinarſi, (a) a,

Se `non_ entran in, Ghiostro, overo ,ſono-ñ`

Legitimi , o costumi han molto buoni.

Li bigami, che o" preſe hanno due mogli (d) g

Oîuna, e quella meretr-ice, o vedova ,11 ` L

Dal premorto marito conoſciuta, , ~ iSon, pur eſcluſi : ma non è già bigamo (e),

Chi molte concubine ha già tenute , z f

Senza che vi ſia stato matrimonio ;,-zvzqOnde ſe,s’emendò pool diſpenſarſi.;`. .› .:A

Non così c0’ furioſi , oſſeffi , inſanti ~, "-5

Salrimbanchi , istrioni ,. e. ſimil’altri ,

A cui bene nonstaſhglf Ordini Sacri, i e"

Specialmente durandozein fiato tale. ,-3 "zi".

Per ragion di diſerto ,zo viziaturaó (f)~ … ,~ _\ ,

Del corpo eſcluſi ſon ñeiechi, eibboſì, z, …i `

Zoppi, deformi,v egquei che mutilati. i

Sono in membro viſibile, che cauſa

Orror, o pur ineommodo; sì ancora ,

Chi volontariamente s’ è, castrato ~ ~…, ,

Non per necoffitece ,-01 forza altrui- ‘

Ma ſe piceiolo è il vizio, o nonzpatente

Che ſcandalo, ed orror—rec-hi , ed -incommodo

Si diſpenſati di ſacil . Cosìzal cieco .

Cui dopo il Sacerdozio `ſopravenne, .…ñ *,

La cecità, non vietaſi che poſſa -L‘ ñ

hl

\~`

Pro?

(a) Sed (F‘fi nullum hic . (b) è. Scient

(c) S. Presbyteromm cum ſeqq. .. _

(d) Item cumrribusſeqq. (e) 5.Aliud]urtr\

(f). S. Cavrnda cum ſe”. z.. `



-55 Di quer", che ”dn poſſono promo-veiſ .

Proſeguir le funzioni del ſuo ordine,

Purchè comodamente il poſſa fare.

Regolarmente il Diſpen‘ſà’me'è il Papa, (a)

O ſuo Legato a la‘tere, in tai caſi:

Ma circa i Minori Ordini, ed in caſo

Di piccolo difetto ancora ñè il Veſcovo,

Purchè cauſa vi ſia!, che ciò richiegga.

T I T 'oÎ ;L’Ãox- `atx-vr.

D.”- Pub-»ae , ea» aſtri-:-Benefiei-. -..
,'- i r . , i

E'Perchè alle OhiMiche Perſone , .

Di cui' trattiam , ſon“le Prebende anneſſe

Con cui vivon, ercid quid fit Prabenda, E

Diretn'qu‘r app-reo, o che ſia Benefinio .-K Î

La Prebenda-non-è ‘ſe‘non'un iuſſo (ó) . "

Di percepir Chieſastici proventi . -z-Îñè

Come adam-de} Collegio competente, ñ’

. E provegneaa‘ſçſ'dalla Cano‘nìa-r . 'i

Onde reaſmente’è UDHÒPOPTÃOH di frutti "

Della Chieſafëhé cſi' geſi da quello, ñ… i.

Ch’è defiinató della Chieſa ‘isteſſa .:.-. -.

Al ſervizio ;f perchè comanda‘lddio ’7 ' ..

`Che chi ſerve all’ ‘Alter di lui- p' r viva , (o)

Come ancora ’gl’antichi‘Sacerdoti ` .

De’ Sacrifizi avean la lorporaione; h"- f

Provegnentc ſi dice "ex Canonìa , ’ 3

Perchè per percepirla avor'ben deve 1 ñ a‘

Stallo nel Coro ,‘ e ’aſſiem ?voce in Capitolo‘,

E ſia addetto a cantar- l’ ore "-Ganoniche, ~~ *

Ed ogni-altra funzione' giacchè non trdvaſì )

Canonico, a cui -ma'nchi la Prebendazſ óOnde anche `beneficio ella --ſi-noma ,’ ' ‘

Ch’ò l'isteſſo ehe ‘dir, ‘utile, e lucro: :i ó

Di chi ſerve la Chieſa; indi preſcritto
“gl-‘u, che ad ogn’ordinandO'fi aſſegnaſſe ì ì '

- '~ ' ) A . *. , ‘ñ "l

\

*

\

› ~l

’Kc-h‘-'-,.

t

(a) Capr—Speculam. 9. num bre-uit. de Epiſc‘À i‘

(b) 5. Prxbenda ho: tir. (c) 5- Cum enim-"him
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Pria d’ordinarſi un titol di Prebenda (a)

Beneficio , Penſione , o Patrimonio

Per poter viver; onde ſenza titolo

Ordinandoſi, incorre a ſoſpenſione;

E chi l’ ordina ſcienrer è tenuto `

Prevederlo de proprio in ciò, ch’ha d’ uopo

Per gl’alimenti, inſin che non acquista

0 Beneficio, 'o modo -altro di vivere: i

Quindi ordi-nando il Veſcovo un straniero (6)

Che non ha titol, ſcienterbentc ,allora

Se il Mandante commeſſo gl' ha ſpeciaxim

1.’ ordinazion di quello, egli è tenuto

Agl’ alimenti: ma ſe generale

Fu il mandato, badare il mandataria

Doveva a rintracciar, ſe l’ordinando

Avea titol; per questo eſſendo in colpa.

Per l’omiſ’ſion, tenuto è lui depraprio.

Nota che la Prebenda , o Beneficio' '

Di cui parliam, cx-Canonìa PTOEBdeÌÎSu

E' un Jus Spirituale, incompetente (c)

‘Perciò a Laici, quai poſſono Prebenda

Avere dalla Chieſa, cioè fiipendio -

D’altro loro ſervizio; come i Muſici *~ *i

Ch’ hanno la lor Prebenda anno per anno

Per l’ annual ſervizio; ma non diceſi

Beneficio, o Prebenda Eccleſiastica;

Perchè quantunque dalla Chieſa diaſi

Non è addetta però per ſoli Cherici. y

Ma alli Laici, per queſto impropriamente

Ha nome di Prebenda , ma è Salario.

Regolarmente il Veſcovo concede (d)

Le Prebende, ed a quelli, che ordinati - ‘

Già ſono , e aſcritti a quella Chieſa ‘isteſſa ñ‘

In cui è la Prebenda , per ſervirla,

Onde abili eſſer denno a tal ſervizio,

 
d E 2 E che

(a) Trid-Je reflſeſzu. (b) Quodfi'bic‘.

(c) Gloſ. bic- in verbo ius *verbo tamquam uni. *ver

Canoni:: . ,

(d) Cap. ex frequentìóm* Trid.ſeſ. 24. de ref. e. r. 7.- n



Delle Prebmde, ed altri Benefici.

E che i” loro Pmbend-z ancor riſiedano i (a)" .

Alle ſiate concedele il Capitolo (b)

Per privilegi avuti, o conſuetudine;

,Allo ſpeſſo il Capitolo , ed il Veſcovo

Unitamente: e ſe dignità ſono,

Il Papa, ch’è Padron de’ Benefizj; (e)

Bench’(eccetta la prima dignitate

Delle Chieſe che ſono Cattedrali,

O Collegiate) l’altre ancora i Veſcovi

Le ſoglion proveder, ſe in meſe vacano,

Che`non è riſervato al Sommo Papa.

Siccome anche vi ſono Benefizi ,

Che Prebende non ſono propriamente,

Perchè ſeco non portano del Coro

Il peſo, e chi l’ ottien non ave ſlallo,

_ Nè voce nel Capitolo, e di ſemplici

‘Hanno il nome, a cui anneſſa và la carica

Di recitar l’uffizio, ma pri-vatim;

'E pure a ſoli Cherici ſi danno.

Or perchè ſi concedon le Prebende (d)

E pur li Benefizi in due maniere ,

O per istituzione , o collazione;

Di questa pria direm , poſcia di quella.

T l T O L O XXVII.

Delle Collezioni .

68

LA Collezione qui altro non ſignifica,

Che una Conceſſione gratuita . e libera

D’una qualche Prebenda, o Beneficio,

Che vaca , fatta, ut iuris, da colui,

Che ave la poteſlà di conſerirla,

A Perſona Chieſaſlica, ed idonea.

Tre ſono le Perſone, che hanno il iuſſo (e)

Di
 

(a) Cap. relatum exrr. de Cl”. non reſld.

(b) Cap. nulla . Cap. novit- Cap. cum Eccleſia.

,(c)~ C. c‘unffa 9. q. 3. (d) fi-Comedumur bia.

(e) Primo boe tir. ñ

.

a
1



Lib. I. Tit- XXVII. . 69

Di conferire: ll Papa', il ſuo Legato, -

E l' Ordinario. Questo è appunto il Veſcovo;

O quel, che privilegio , o- conſuetudine

Fecero Collator; com’è il Capitolo, (a) *"2 ~

O unitamente, o ſenza del Prelato , ~

Giusta il costume antico, o conceſſione;

E -ſe la Collazione unitamente "«Dal Prelato, e Capitolo dee farſi ` i '

Impedito s’è l’un da ſoſpenſione", ‘~

.Morte , 0 vero ſcomunica maggiore,

L’altro non impedito conferire

Può ben, ſe la ’tardanza d’aſpettare

Nuoce alla Chieſa; ma altrimente aſpetta

Ceſſar l’impedimento, purchè i meſi '

Sei,-ſra quali ſi deve conferire

Non paſſino ſrattanto’é' e questo ſpazio (b)

S’ intende correr per il Collatore i

Dal dì, ch' ebbe notizia di vacanza, .

E ſe non ſu Iegirimè impedito:

Altrimente paſſando quel ſemestre,

Nè conſerendo per pigrizia, perde

Per allora il ſuo ius il Collatote , (a)

E al Superiore è devoluto.

Nota che i Benefizi, o ſian Prebende, (d)

La di cui Collazion ſpetta al Prelato,

Morto lui, finchè sta la Sede vacua,

Il Capitolo mai può provvedere, f

Ma il Papa: il quale diſpenſar ben puote, (o) ~ 2-—

Che ſia valida ancor la Collazione

Fatta. dopo il ſemestre, da chi aveva

Pria del ſemestrc il jus di conferire.

Così 'avendo alcun jus i Regolari

Prelati a conferir, ſcorſo il ſemestre,

E omettendo di ſar la Collazione,

Il Jus _è devoluto all’ Ordinario;

Il qual per quella ſiata conferiſce '

E 3 Di

(al S.Q_uam canferendi mmſcqq. - (b) Stampa: autem(c) S. :adam ratione hic . C. Lite: autem hic .

(e) L‘ Fifqu hic - (f ) S. Idem/Zaini!” . ‘



70 Ddl: Collezioni .

Di propria 'autorità, ſe non è eſente - › i . r

La Chieſa , in cui è vacante la, Prebenda” j'

E s’è eſente, lo ſa qual Delegato.- .

De’ Legati or parlando, eglino ſono

ln tre claſſi diviſi: onde di loro

Sono alcuni mandati a certo affare , .

Ed a certa Provincia , o Regno, e appellanſi‘

Apostolici Nomi, e Collettori: 4,.

Altri ſon nativ tali, cioè s’attrovano,

Veſcovati , che chi di quelli è Veſcovo ,

E’ legato eziandio, perchè ſia anneſſa.

Al grado Veſcovil la Legazione . L

Altri_Legati a latere ſi appellano.

Or le due prime Claſſi di Legati,

Cioè Meſſi, o Nunzi , e quei che tai ſon nati

Collatori non ſon, ſe ſpecialmente (a)

Non' gli è conceſſo ciò: ma quelli a lam:

Conſeriſcono, invito etiam Patrono ,R

Non però Chieſe Cattedrali, o-vero (b)

Regolari , neppnr dignità prime

Di Cattedral; nd molte far riſerve

Nel tempo isteſſo, e nella steſſa Chieſa,

O Cattedral che fia, o Collegiata

De’ benefici a loro appartenenti.

Com’è ſar la provista per effempio

Della ſeconda dignità vacante

Alla terza, la terza riſervarſi,

Conſerirla alla quarta , queſla poi

Al Canonico, e poi la ſua Prebenda

Canonicale a un Sacerdote ſemplice

Conſerir; ma ſol quella ch’è vacante

In primo luogo , e inv tempo ch'ein eſercita (e)

La Lega-Lion; perchè questa ceſſata., ,

Ch‘è la cauſa, eziandio ceſſa— l'effetto,

E eonſerir non poſſon‘, comei Nunzi. .

E ſe quando `il Legato , o l’ Ordinario (d)

Pan qualche Collazione, non conſente

 
a Il

(a) 5. Ex Legationirly'c .. . (h) Q. Sed tamen Î- i

’ (c) S. Ill-r gang-ye, L (d) Madonnina,



Lib.. I; Tie. XXVII. 74’

Il proveduto , *e non-accetta, è nulla

La fattaICoI'la-zion , nè ius acquista .

Il proviflo;-onde darſi ſuole~il termine (a)

In cui- accetti oñno.: îuai ſcorſo, allora,

Se fatta ancor non. òx a Collazione '

E ’l Golino; vuoi dar i—iela ,ben puo::

E lui accettar, e quel o conferire.;

Ma ſe data. già l’ha, niente ſr giova. o ~

Il conſenſo {he dà dopo del termine. - .

De’ Collatori il terzo, anzi; il primiero

E’ il Papa ,i il quei :collal parola , e imperi* ‘

Dona li benefici : 'onde qualora. , ›

Per Mandato Apofioiico provedeli . -' a 2.

Un beneficio, ſenz'altro eſprestione,

Di ſemplice s’intende ,-v non curato, . .

Nè penſion: e ſe dice Collazioneñ, ` .- i.

Intender non ſi puote. istituzione , -

Ed all’incontro, perchè ſon diverſe;

O’nde attender ſi devon.` Verba Bre-ui:

Nè punto preterire il‘ ſenſo loro.

Quindi,.ſe il Papa afl’egna il tempo , in cui (e)

Alcuno accetti la províffa , incanto

Non puote l” Ordinario metter mano

A tale Collezion, ſe v’è decreto

Irritante, o riſerva, o‘ inibizione

Aii’OſdiMſíOf‘O lite ancora moſſa ,i

Legando ognun' di queste ‘añlui le mani.

Intorno alla notizia di vacanza, (d)

Se ella è pubblica, allor- deve ſaperla

Ancora il Collator, e non ſapendola

Imputi a ſua pigrizia il non-ſaperla.

»5. \

' Se poi nel‘ Breve apposta è condizione (e) t.

l

Quella non adempiuta, non s’intende:` - h

Cónoeduta la grazia, eci-in tàl- caſo: .~

I] decreto irritante in nulla nuoce

All’ Ordinario, e conſerir ben puote, ~

4 Pet

(a) S. Plane notificata. ~ (b) S. Per reſcripnm.

{015. Diesñadiícitur . (d) S; Interplìetamflr -

(e) S. Sub oánditiom..²² 'la .5 0:; ..ì ’ '

I

 

..3‘
.ìa‘
.…`o_,



'e Delle `Colla'rjom* `

Perchè la eondizion non è adempita .

Onde il Papa è ſol quel , che puramente , (a)

O in diem, conſerir puote, o con apporre

Condizion; ma non lice- ciò al Legato,

E all’ordinario Collator neppure.

Alle volte conceder moru proprio (è) .

Suol il Papa, ed allor tuttocchè taccia -

Il provisto , che tien più benefizi,

(Compatibil però, ) può quelli , e questo

Senza ſcrupol tener; lo che non puote

Chi a ſola petizion lo Breve ottenne:

Così , ſe ſon diverſi benefizi (c) ,i

Che vacan , del miglior s’intende avuta

La grazia, s'è conceſſa motu proprio;

Ma- ſe “no del minor: e uguali eſſendo,

Nel primo caſo, ſceglie il proveduto

A ſua voglia, no] può nello ſecondo.

Si dice eſſer la grazia mom proprio,

Quando queste parole in eſſa eſprimonſi. (ai)

Regolarmente poſſon gl’Ordinari

Conſerire i vacanti benefici

Ne’ quattro meſi a loro conceduti ,

Marzo, Giugno, Settembre, con Decembre,

Qualor alternativa non aveſſero,

Perchè allora comincia da Gennaro

Il Papa ,.ed il Prelato da Febbraio, ‘ *

E così ſin al fin: altri alle ſiate

Han ſei meſi continui. In questo attendefi

La grazia, o privilegio di ciaſcuno (e)

Prebende , o benefici vacaturi e

Mai però conſerir può l’Ordinario,

Ma ſolo il Papa, e ſuoi Legati a laure.

Anzi delli curati pria il concorſo (f)

Denno iiVeſcovi tare , e chi è ’l più degno

D’ età ,

(a) Cap.di1e5ſus I. Cap.mai0ribu.t exe-de Prtb.

Cap. ſi matu de Prarb. in 6.
(e) ÀſiIteM'ìcum jèq. infr. boe tit. y -

(dj-B: Mom autem‘. ‘ (e) Calm- de Pub. in 6

(t) Cone. Tr. ſèſ. 24. da rtf. mp. 18.

-7
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D’ en , ſcienza , coſiumi , e qualitadi .

Proveder: ma concorſo non la il Papa. _

Può dir egli ſe dunque: la Prebenda (a) ~ r

Prima che vacherä , qualunque, Chieſa ,

Benefizio, prnſîon , di Tizio ſia;

E Tizio l’otterrä. nella vacanza :~ _

Qualor poi negli ente fuſſe a chiederle

Vacando , non gi val la conceſſione ,

Per quella Chie a più a Prebenda chiedere

Fuorchè ſe s’ eligeſſe per Canonico: -

Ma ſe la conceſſione ſuſſe in genere (ó)

D' un vacaturo , ma non gia del primo ,

Se il primo non cercò , può chieder altri.

Chi ave avuto però l’ eſpettativa (c)

Di qualche vacaturo beneficio,

Non può per certo il tal ſperar d’ avere

Ma l’un di quei, che vachcranno, o ’l primo.

Colui però ch' è fiato iſiituito (d) .

Dal Papa a un beneficio, ſe l’ isteſſo

Ad altri il conſeriſſe l’ Ordinario

Per ſuo ius nella ſieſſa vacazione

Il proviſlo Apostolico ha il poſſeſſo,

Se pur non ſuſſe ſlato immeſſo prima

In tal ,poſſeſſo il proveduto a Preſide.

Di più ſe il Papa conferito aveſſe

Per pigrizia del Veſcovo, Prebenda

Di cui ſpetta al Capitol la provista,

Pra/uſe negligeme, non per queſìo

Vale la conceſſion, s' eſpreſſamente

Il ]us Capitolar non toglie il Papa.

Come non val, ſe manca nell’ etade

73

Quello, a cui conſeriſceſi, o dovendo (e) ñ ‘

Eſſere un Sacerdote, per potere

. Ot
 

(a) Si Clerici” de Pmb. i” 6.

(b) Cap. z. de Pmb. in 6.(c) Cap. Si a Sede de Preb. in 6. - .l

(d) S. Eadem ratio”: . S. irquod Clem. fi de bt**

nef. rap. [iter. de ſupplenda mg[- .Pr-flat.

(e) S. Inmdum hic . ,<

t



7‘ ` Delle Collezioni i ,

Ottener tal‘ Prebenda, egli non- foſſe.

Se il Papa dice: a Te concediamo (a)

La prima Chieſa di Città, che vaca,

Cattedrale s'intende, ed anco eſente,

Se poi dice, la prima che in Provincia

Vaca: puol eſſer Chieſa non eſente .

Parimente ſe il Papa a me diceſſe: (b)

Tu, e Mevio de’ Vostri benefici

Nel vacar provedetene Sulpizio:

-Allor ſe di diverſi benefici i

Siam Padroni , ed io d’ uno , e quel d’ un’ altro

DisiunHi-ue, ſe il mio vaca più primo,

Conſerire lo deggio, perchèul primo

Io ſono nominato, e Mevto poſcia:

Ma s’ambidue comune abbiamo il iuſſo (e) -

In comune è il comando, e` dobbiam ambi

Sulpizio provedcr nella vacanza.

Concedonſi Prebende anche alle ſiate '(d)

Per cauſa , come ſia di povertade,

' Di Sorelle dotar; d’alimentare

Impotenti , ed allor ſe nel vacare

La Prebenda trovaſſeſi ceſſata

La cauſa, per cui stata era promeſſa,

Ceſſa la conceſſion: ſiccome ancora , i.

Se la perſona eſprime , a cui concedeſi

Non ad alt-ra, che a quella conſeriſceſis.

Così. ſe permetteſſe a te il Pontefice , (e)
ì Che la tal Chieſa provedeſſi , e ſpiega

O per te, o per altri, allora puoi

La Collazion tu delegar; ſe ſuſſe

Però la tua perſona, e industria ſcelta

(Tuttocchè delegar può il Delegato

Dal Principe) in tal caſo inver non puoi.

.Oggi però le grazie aſpettative

'Di vacatu-ri benefici, e certi

Pel dubbio di tentar la morte altrui, ‘

Q almen deſiderarla, ed altri fini ‘ ` Ot

(a) ſoci híe.Cap.quiaperìmloſ.de '/ènt.excom.in 6

(b) 9. Exardíne [ric . . _ i ñ (e) mrò hic . .

(d) Capſipauper de Prahin 6. 1 (e) 5p* Parah- hit"
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.Lib. -L .Tir. XXI/H. * - ' 7.5‘

Ottimi, via- le tolſe il Tridentino.. (a)

ie Collazioni inſin.. che farſi ſogliono t -

Dagl’Ordinat-i ,ñ o. vero da: i Legati

Pure ſi debbon tare ſemplici affatto,

Non già condizionate, o pure in die”- ,

, E ſenza minuzion picciola , o grande, (b)

Inſra ll tempo legitimo, e a Perſone ñ

Ch’han tutti i requiſiti delli Canoni;

T 'I 'r- o L o XXVIII.

Delle Iflituziom', e ju: Patronato.

PErchè non ſempre poſſono i Prelati

Comet-ir a lor voglia i benefici;

Dopo trattato della Collazione ,

D'I/iituzia” parliamo: ed ella è appunto:

Collazion neceſſaria, che dal Veſcovo (e)

Faſſi in perſona di chi preſentato i

Fu dal Patrono, o Compatron legitimi,

Haventi coral Jus,v al beneficio,

Che vaca, ed hanno molto di conſimile (i)

L’Iſiituzioner, e Collazion tra loro;

Sì perchè il Collator come a ſe fieſſo

. Qmſerire non può , così ſe fieſſo

Molto men preſentar puol’il Patrono;

Sì perchè i benefici vacaturi (e)

Nè conſerir, nè istituir ſi ponno.

Han di divario poi, perchè il Capitolo (fl) ~ ~,

Che conſerir non pwd li benefici

La di cui Collazion ſpetta al Prelato, 1

Ben può, Sede vacante , istituire . i

.AI-i preſentati a lui dalli Petroni.

Come pur, che appartien la Collazione

A81’ .

(a) Cſm:. [iter/'r I. de reſerípt. i” 6. Trid. ”p.19

(b) Cap. un. extr. ut Ech. Eee!. benef. ›

(c) Cap. pofl-ele‘ff. de con:. Prxó. i” 6. ;- ~

(d) CaP.Didirimut 24.4.1. (e) @Item Hampton

flat-de :once/.Pub. (f) Sdiflìmiln bit‘.

o.

e'"11-ñ.

“L-.'--ñ ~.-- -q. ñ,
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76 Delle Mítuziam' , e ſu: Patronato

Agl’ Ordinari ſolo , o pur Chieſaflici:

Il preſentar compete a Laici, c Chetici.

E’ lo Ius Patronato un iuſſo, o ſia

Facoltà di poter avanti il Veſcovo

Preſenta-r un Chieſaſiico, a ſol fine,

Che istituito ſia per ſuo decreto

AUa vacante Chieſa , o beneficio:

E tal Jus ſi concede ex gratia a quello ,

Che precedente aſſenſo del Prelato, (b)

O il fondo diede in cui la Chieſa e eretta,

O Cappella; o del ſuo l’ave costtutta,

O pur riedificolla affatto diruta;

0 ver dote li diè ſufficiente

A tutti i peſi, e neceſſario culto.

Quindi i] Jus Patronato è jus Chieſaſlico, (e)

Perchè al ſpirituale anneſſo; e quindi

Da ſe ſol non ſi puote alienare, (d)

Ma quando s'alienan tutti i beni,

Tra eſſi incluſo vien anche tal Juffo.

Son proibiti ſol d’aver tal juſſo (e)

Gl' Eretici, o di ſimili delitti

D‘ Apostaſia, o di Sciſma condennati ,

Perchè costoro in Chieſa aver non ponno

Jus alcun del delitto loro in pena . (f) -

Tutti altri aver lo penna, e maſchi, e ſenflne.

`Anche ad altri tal Jus può trasferirſi ;

Cioè tra vivi col donarlo ad altri,

O cederlo, o col vender tutti i beni; ,

Coi divario , che dandole, o cedendoio , (g)

Gran': ſare ſi deve , c ‘col conſenſo

Del Veſcovo , non già del ſuo Vicario,

Senz’ aſſenſo ſpeciale: ma vendendolo

Unitamente colli beni tutti,

(a) i

1 .

Si

[a] Capa-(3‘ 3.Jejurep. [b] 5.C0nflituit cumſeq.

[c],C- quando ext. de re indie. r

[d] Cap. cum ſecundum (’9‘ ſed ſi quis.

[e] Cap. fi deinceps . ſ f] Cap. Didicimus ci!

'vid- .AM. in rubi'. C7’ cap. x. de Jurtp.

c [g] Cap. un. de ſure Pam
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‘ Lib. I. Ti!. XXVIII. ſi g

Si conſidera in quelli come un membro, (a) '

Che coſìituiſce il corpo, e non è gratis.

ÎNè aſſenſo in ciò vi vuol; come neppure

Se a Luogo Religioſo, o a Compatrono

Si trasferiſce. Se parliam tra i morſi, ' .

O per la ſucceſſione ab .inte/ſara, (b) ~ F C

- O pure ex teſſamento, rrasſerilceſí. ‘- ‘

Vacando dunque alcuna Chieſa , in cui 'i i.

Tal ]us di preſentare hanno taluni,

Prima dee provederſi d'un’Economo; (e)

(Perchè anche queſii ammette il Tridentino.(d)

Preſentino: ) e ſe ſorſe ſon diſcordi (e)

Nel preſentar, chi un Cherico , e chi un’altro,

Preſerir ſi dee quel, che più patroni

Han preſentato. Faſſi avanti al Veſcovo (f)

Tale preſentation, ſe no, l’ è nulla;

Ed egli istituir dee il Preſentato (g) .

Se l’è idoneo, (che’ tal denno i Patroni

Preſentar, che altrimente 'preſentando

Scientemente gl’inabil, per allora z ñ

Del Jus di preſentar privanſi in pena, 4t

E’l Veſcovo a chi vuol lo conferiſce . ) '

Hanno per preſentare un quadrimefire (b)

Di tempo i Laici, ed un ſemestre i Cherici ,

Per ragione, che quelli variare ' .

Poſſono, come a dir preſentar uno

In una volta, e un‘ altro a quello unire ,

In altra volta, o entrambi nella prima; i, i

E di queſii , chi pare allora al Veſcovo

Più idoneo, più d’età , più requiſiti

i

ì*

L

 

.Avere , quell’appunto iſìituiſce: _~ a w

Ì Cherici nonpoſſon -variare , i

Ma uno ſolo preſentan , e per questo - *i 7

Han più tempo a poter deliberare; Ed

(a) Cap. ex Meri: ale Jura-P. i .

(b) Cap. L extr. eodem de ſurePar. '

(c) Caffimbaritamzfla. [d] SeflÎzs. da ref-cap”.

(e) _6. Etfiforte/Îic. (ſ) Trid. [50124. ”p.18

(g) Cap- quam-vis de refer. in .6.

(h) Cap-un. cod. in ó. @Sam rame” Hc.

d

‘i
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78 Delle Iflituzìom', e ſu: Pan-amm

Ed allora quel l0ro preſentato,

S’è idoneo, non altri, istituiſceſi.

Si perde ancora il Jus di preſentare

Da chi avuta notizia della morte

Del fu Rettor, laſciò che il quadrimestre ,

O ſemestre ſcorreſſe, e cade -al Veſcovofl,

E per quella vacanza egli provede .

Si strugge in ſine il Jus del Patronato , '

' Se dal trcmuoto,'incendi0 , o pur rovina ,

O ſimil cauſa ſlruggeſì la Chieſa,

Cappella, to Altare , in cui quello eſistcva. L

Come pure con cederlo a qualch' altro; ’

,~ O con permetter, che tal Chieſa -ſacciſi .

Collegiata, (ſe pur non ſi riſerva

Tal Ius‘, ) e parimente per delitto . -

Commeſſo dal Patrono o d’ereſra , ~(a)

O d'omicidio del Rettore, o ſimili.

Hanno tali Pad-mai e peſo, e onore,

Ed utiltate . -Il peſo di ſoccorrere [ó]

Alli biſogni della Chieſa, o Altare,

Qualora inſufficienti ſon le rendite

Proprie prima aſſignate : hanno l‘ onore .

Nel preſentar l’ istituendo al Veſcovo, 'ì’

Nell’aver lor i primi le candele,

g palme ; e in molte Chieſe hanno l’incontro

el Clero , come ſaſſi al Doge Veneto,

Andando alle funzioni in Duca] Chieſa; (c)

E l’ utile hanno ancor, perchè la Chieſa

Al Patrono nOn ſolo ex ehm-ita”,

Ma per giustizia dona gl’alimenti , (d)

ln caſo , che mendico ei diveniſſe.

Son del Jus Patronato varie ſpecie,

Eſſendo altro Chieſastico, ed è appunto,

.LE-Che di beni Chieſastici ſi dora,

O in fondo della Chieſa , e come tale ,

Di questo ne diſpone anche i-lv Pontefice

Ne’
 

(a) 5. penult. O' ult- hoc-tir. (b) Cap. praterea ext

dcjurep. (e) Canoni/Ze in cap. Noóis exam-cod.

(d) Cap. Cuirumque exr. ti:. cod.



Lib. I. Tir. XXVII]. ;w

Ne’ ſuoi meſi, e ne' ſuoi pur l’ Ordinario ,

Comeanche ſa riſerve, e 'fa‘provistes

Ed il Legato a latere, anche invito

Patrono, come ſopra, abbiam eſpreſſo.

Altro ſi dice Laica] , che alcuno

Di propri beni ſuoi costituiſce_, ~ i' :I

E ’l jus di nominar per ſe riſerva, \ '

E per ſuoi deſcendenti, maſchi, e femine, i

O maſchi, ed in difetto per le =femine,- ñ:

O pur per ſe, e per ogni primogenito, *I ,

Di ſua famiglia, e questo Gentilizio -Î -' i

Laicale s’appella, onde gl’haventi *‘

Tale Jns Patronato in preſentare,

Quante perſone ſon tanti ſan Voto;

.Alle ſiate riſervaſi tal iuſſo ‘A

'Per ſe, per ſi ſuoi Eredi r, e Succeſſorix, * i?

Ed allora s’appella ereditario,.› ñ.- z.

Onde in flirpes compete, e non incorre ~ “

La nomina. o pur ſia preſentazione, t. e `~

E quanti tronchi ſon tante'ſhñ ,voci ,

Non già quante perſone; onde i-fig‘liuolí 4

Del ſondaror, dotante , o costruttore . 5 . ADi coral beneficio, ſe anch’eredi. ñ? *

Non ſon , perchè l’exditäunqnuvogvliono,

O de iure penpropri, o'lper. pntedni

Delitti eſcluſi ſon , ſon anche privi (a) i

Del Jus di preſentar, e l’han gl’ eredi .

Quindi nel Laica] JusìBau‘o‘haw-y i

O che ſia Gentilizi‘o,"o Eredituio, i . ‘

Familiare , o misto , mai derogoſi (b)

Dal Papa, dal Legato:,~o.-dauP.deiati

.,"r~--

.>

Al Jus delli Patroni ,‘ma oonſervaſi, ~..“Îi

Acciò da qucsto emulazione ogn’víduo . '- 'xi

Pigli a ſender-novelli benefici; › .. :3'

E s’ oſſervano ad unguem le ;parole , ` “o .l

E circostanze imposte dal Fondante ,

ſu’ Dotante , o Costmttor--del‘beneficion

i Ìſi" > J i .

(3)' Canoni/ſa* in Clair”. .mlt. ſit'. cod. in 6.

(b) Giai-U' Canoni/Le 'in cup-rum diſc-'Bua ‘xh-.x101”rep- ›

a.
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De' Cberici , ebe non riſiedono .

Ortano ſeco alcuni benefici,

O per lor fondazione, operchè ſono

Gurati , o pur addetti a i Sacri Uffizi t

Nel Coro , il peſo ancor di riſiedere, ~

E domicilio ſare in quel Paeſe., *

Ov’è ſita la Chieſa, Altar, Cappella

Dal beneficio , o pur la lor Prebenda ,

Per ſervir quella Chieſa , ed adempire

Quanto di peſo il fondatore ingionſe I

Al Rettore pro tempore: onde in caſo, '~‘ `

S’ elegge ſcientemenre un che nÒn puote "

Riſiedere , perchè dee ſorſe altrove, ’ `

Ove altro beneficio ottien, fermarſi,

O pur peraltro capo inabil rendeſi (a)

A reſidenza, privo allor l’eletto *

Reſia del beneficio, e l’eligente

Vien punito . Si ſcuſan nondimeno (b)

Dal riſiedere quei che il Papa ſervono ,

O l? Ordinario proprio di ciaſcuno;

Quei pur che per difeſa delle cauſe (o)

Della lor Chieſa ſon aſſenti, o vero

‘Per studiar Ins Canonico , o Morale (d) l

' Teologia, perchè questi in un quinquennio

Dal riſiedere poſſono eſſentarſi ; `

L0 fieſſo dico di' colui, che tiene

Mortali nimicizie, oinſermitadi (e)

Per cui .Città mutar venga costretto ,

O altre cauſe, e motivi urgenti, e giusti.

Si puniſcono quei; che non riſiedono ,

E non han "cauſa, ch’eſcuſar li poſſa o‘

 

(a) Cap. quia ”annulli , cap. re!. tanti:. de Cl'. non re‘

ſſd. extr. Juflè bit:.

(c) Cap. exparte a. end. (d) Cap.fruali deMg

(e)]ç`ap. relatum . Capi inter extra ”demo '-.

o.,..l
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Lib. I. Tit.XXſX. i 31

Così dopo i ſei meſi dell’ aſſenza ’

Perdon la quarta parte delli frutti;

E ſe la contumacia s’avanzaſſc [a]

Per altri meſi ſei, d’un’altra uarta

Porzion ſi privan: ma ſe in attedralc

Alcuno è dignitate, o pur Canonico,

E per tre meſi ſenza cauſa aſſente

Si staſſe, e ſenza indulto, allor metade

Perde deſi‘ſrutti , e perſiſiendo un’ altro ([2)

Trimeſire, tutt’i frutti gli ſi tolgono.

Anzi il ſemestre , di cui ſopra abbiamo

Diſcorſo, a meſi tre l’ha breviato [a]

Lo fieſſo Tridentino. Onde coloro,

v Che le proprie lor Chieſe abbandonare

Oſan, ſenza licenza del Prelato

ÎLor ordinario, oltre il mortal peccato›,*(d

Che incorron, perduti pur distribuzioni.

E ſe ostinati mostranſi a tornare ,

Quai contumaci il beneficio .perdono. [e]

T l T O -L O XXX.

De’ Regalati, e Monaci

Erchè tra le Perſone Ecclefiaſliche

Devonſì annoverare i Religioſi,

E Monaci; dobbiam d’eſſi trattare.

Regolari pertanto quei s’appellano , i …

Che unitamente , e ſuor del ſeco] vivono E f]

Ne’ Conventi, ed oſſervan certa regola

DallaiSedc Apoſiolica approvata ,

Con obbligarſi ancora a custodire

Tre v0ti; Povertà , che niun dominio

Abbian di coſa o mobile, o d’immobile,

Ma ſol l’ uſo; onde quanto il Religioſo,

 
OMo

(a) Trìd.ſeſſ.ó.de reflex:. . (b) Trid.jſieflÎa4.cap.xz.

(c) Seſſ. 13. cap. r. ’ (d) Seſſzz.C9’zg.deref.

(e) Bulla Pii IV- de refid. Praia!.

(f) Cap* ad Monafleríum de St. Relig.

\ i
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82 De’ Regolarr‘, e Monari

O Monaco acquistar puote, ed acquistn

E’ del Convento, o Monaſ’tero ſuo,

Non gia può lui diſponete, o donarlo, … .-z

Eccetto pria , che facci profeſſione,

Può diſponer del ſuo’, e non facendolo,

S’intende del Convento, o Monaſiero

[Qualor di poſſedere egl'è capace.) ñ ,; j

Caſillas.: è il ſecondo, voto, a cui . . .

S’ obbliga il Re olare, ed è ſollenne '

Eſpreſſo , che i ſa nel proſeſſare, , A, i.. '

Perchè ſolleflne tacito ;s’appella e . .

Quel dell’Ordine Sacro '; Ubóidimza ,

E’ il terzo, per lo quellaſſatto ſpogliaſi

Del ſuo voler, e in—man del Superiore ,. ,ì ,

L0 mette; onde la Vita 'RegolareE Monaca] deve e‘ſſer ſolitaria , i *r -

Perchè Monaco 57010 ſi denomina; [a]

Diſiinguonſi,però da Regolari .

I Monaci, perchè in, comune vivono, . l… ,

ÎEd hanno anche in comune le lor vesti

r E tutto,›il neceſſario,.nè\di Frflti‘ [b]

Hanno il nome; e perchè ſon deſiinati

Alla meditazione , e vita austera

Eſenti ſon da Proceſſioni pubbliche

.A cui i Frati in'tervengon Mendicanti ;z ~ -,

Per eſſer dunque ‘un Regolare, o Monaco ,~.

Deve avete .l’ctädi ſedici ‘anni [pg

Compiuti, e un’anno pria, che i trattenga

'Da Novizio nel Chiostro , affinchè proViſi

A ſofferir dell’ Ordine. i ‘rigori, i 7 ..ñ - -Ì

E dopo queſìo, a proſcſſìon s’ammette;i, 3-15.- p

Se volontario in'Re-ligion petſiſle‘, [al] fl

Non già- a_ forza, .o Per mero , o per inganno ,

Ch’jnvalida ſaria la roſeſſione: ’

Come l’è v_pur ſe a .cita età non giunto
ì ^ Era,

 

(a) Cap, Monacbum zo. quiz/Z. I.

(b) Cle_m. exi‘oi de verb. fienific. .

(c) Trzd, [eſs. 25; de Rega]. (2' Mania!.

(d) Cap. fi quis `earrr. cod. ~. r ‘
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Lib.- I. Ti:. XXX. ſi 83

Era, qualora profcſsò: non ſia [a] 4’

Furioſo, o mentecatto, o picn Cll debiti;

Nè ammogliato, repugmznte Canjuge, [b]

Dopo ch’è il matrimonio conſumato; `

Nè ſervo altrui [benchè ſe per tre anni [c]

Sia st-ato nel Convento , e ’l Padron tacque ,

S’ ave alldra qual libero]. Alli Veſcovi [l]

Anche l'ingreſſo in Religion ſi vieta

Senza eſpreſſa licenza dël Pontefice.

'-"La proſeſſìon dee farſi in man di' quello [e]

. Ch’è Capo del Convento, o Monastero;

E col conſenſo ancor di tutti i Frati [f]

O Monaci, e in man ſua ſaccinſi i voti;

Qiindi con più rigor ſi vieta a Frati '

Quanto vietarſi diſſimo alli Preti, `

Perch’è un stato più stretto il Monacale,

E la vita, e onesta de’ Preti ancora`

E maggiormente i Frati custodire ,

Devono , e dar eſſemplo , e ſempre orare e

Per ſe, e per gl’altri, e vita menar ſanta `

Lungi dall’rambizion, crapola, ed ozio, ‘

Dall'amor proprio, o poſſeder danaro,

Talmente che la cura anche ſi niegaA loro delle Chieſe' Partochiali ,

Per non aver motivo di frequente

Congreſſo colli Laici, e così pure

Il fare da Pattini: Quelli Monaci

Però che ſon Canonici appellati [b

Lateraneſi con ſpecial Brevetto fl ‘

Poſſon curati benefici avere, = '

E ſemplici eziandio: non già li_ Frati.

F z Fanst

] Cap. ſitu: tenor. ex rod.

] Cap. (3' Pub. de con-v. tuning. - ' A

] Cap. ſi Ser-uu: difl. 54. e , - ~

] Abb. in e. liret num-6. ex:. cod. '

] Si tamen hic. :i

] Capmovi:. extr. de bis gm: fiunt a Pre].
g] Singuli hſe. ì

h] Clerìmm‘ diſcord. 21. de Regularib.

\
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84 De‘ Regolarí, e Monaci.

Pariſi in tre modi i Religioſi , e Monaci,'

O per paterno divo-Lion; ſe i Padri [a]

Offrono figli impuberi a i Conventi,

E quelli giunti all’Anno ſeſìodecimo o

Hanno rato l’ingreſſo: aux profeflione,

Per l’ ingreſſo ſpontaneo da lor fatto: [5]

O pur quando fè voto alcun d’ entrare [o]

In Religion, e allor deve adempire

A Dio la ſua promeſſa, e ſe fuſſe anche

Prelato, rinunziar ſua dignitade,

Per profeſſar la Vita Religioſa.

Nota che diſìinzion v’ è tra li voti [d]

Sollenni, e ſemplici, a ragion che quelli [e]

Derogan questi , perchè in man ſi ſanno

Della perſona pubblica a tal fine

Dalla Chieſa istituta; ma li ſemplici

Son private promeſſe , che ciaſcuno

Da ſe fieſſo fa a Dio de r: meliori,

E con deliberata volontade

Di ſar quel che promette, perchè ſare

Lo può; che s’è impoffibile la coſa

Non vale il voto, ed è un’ illuder Dio;

Come chi fallo ,e poi non l’adempiſce.

I `queſìo balla per notizia brieve

Delle Perſone che alla Chieſa ſervono,

O Regular che ſian , Monaci, o Preti.

, O

n!

Fine del Primo Libro.

DEL
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c]

la]
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Cap. Significatum ex”. cod.

S. propria bit.

S. I: quoque hic . ~ i

S- Est autem bar‘.

S- Illud quogue hic.
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DELLE CANONICHÈ

ISTITUZIONI
l

LIBROIÎQ
'TITOLO PRIMO.

Della diviſion delle coſe.

Rattato abbiam nel primo di perſone

Chieſaſliche, e lor juſſi , e dignitadi,

Uffizi , preminenze , beneñzj ,

Poteſlati, Prebende; ora di Coſe

Queſio Libro‘ ſecondo dee trattare.

Coſa è un nome generico , e compete

A tutto ciò ch’eſiste, ed ha formato -

Iddio, o ſia viſibil, o inviſibile’, ‘ ' /

Onde ogn’enreappellar coſa ſi ſuole; (a) /l

O_ ch’abbia corpo, o no;` ſia pur profano, /

O Chieſastico: ſia perſona, o coſa ,

juſſo, contratto, ufflzio , obligazione .

Ora benchè diverſe {ian le ſpecie

Delle coſe, per quanto a noi quì ſpetta ,

O temporali ſono, o ſpirituali. (b)

Queſie all’ anima ſervono, e inventate

Fur dell’anime a pro, come ſon Chieſe,

Sacramentali , Sacramenti, cAltari ,

Oratorj, Cappelle, Cemetcri,

E ſimili altre coſe: e tale ancora -

Diceſi ciò ch’è anneſſo al Spirituale ,

O che da ſpiritale potestate

Provengono, o che ad eſſa ſon ſoggette:

Son temporali [circa il Jus Canonico] (e)

` F
 

3 I be.

[a] L. rei appellatiane, de zverbor. figníf, l. @77:72

S. fin. de leg. ' [b] Hit i” princip.

[c] Tot. tir. de reb. Eee!. non alien.
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86 Della diviſion delle Coſe

1 beni, entrate, decime,-olver frutti

Alle‘Chieſe ſpettanti, o ſuoi Miniſiti,

Per vivere, e adornarſi reſpeëìive.

Quai Coſe temporali, e ſpirituali;

O ſon corporee , che toccar ſi poſſono ,

E ſi ponno dal ſenſo uman comprendere;

v_ Od incorporee, come iuſſi, grazie,

` Virtù, doni di Dio, e coſe ſimili. (a)

Le ſpiritual corporee ſi dividono

In Sacramenti, ed in Sacramentali,

E in coſe ,ſacre , ſante, e religioſe,

,, Delle quai tutte quì ſarem diſcorſo;

Ma ſpetta a i Sacramenti il primo luogo.

T I T O ,L O II.

De’ Sacramenti in Genere.

l Sacramento il Nome ha molti, e vari

Significati: pigliaſi alle fiate

Per il Segreto, ed in Tobia il leggiamo. (ó)

Alic Volte Mistero, e Paolo il diſſe

Al ſuo Timoteo: ancora giuramento [r]

Significa, ed in ſin Coſa, clic Sacra [d]

Sia, overo eſecranda per antiſraſi

Quìſne] titol preſente intendiamo

i Per Sacramento, ciò ch’istituito

Pu da Cristo-per dare a noi la grazia;

Onde così ben diffinir ſi puote:

E’ il Sacramento un Segno , e Segno Sacro,

Senſibile, ed ad platinum, non ſolo

Significante, ma cauſante antora

Con inſallibiltà una Coſa Sacra, z

Che ſantifica l' uomo, cioè la grazia;

E questo ſe no_ è pratico , e di eſſo

Istitutor è äato il ſolo Cristo

Della legge di grazia , ed evangelica

MLñ

De-l

[a] Cap. Lq. I. (b) EL. z. (c) Tim. g. .

[d] .Auth- Sacramentopubemm . C. fi adv”. vendit
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Degno Autore: quindi è‘, che ſolamente

A i noſtri Sacramenti ella compete

Tale diffinizion, non già all’anti’chi'.

* Antichi dico i Sacramenti uſati p

Nel fiato di natura, che principio

Ebbe d’ Adamo inſino a quando Iddio

Pubblicò la ſua legge per Moſemo,

Ed eran due in quel ,tempo i Sacramenti; [a]

Per gl’Inſanti s'uſava una protefla '

Eſierna, che ſaceano i Genitori,

Di doverſi ſalvar tutti per Cristo g

Venturo al mondo: e, per gl’ adulti v’ era

Il ſacrificio, per mon-dar gl’attuali t 1

Peccati [come quella' ‘ſol ſervia " "

Per {cancellar l’originario fallo }

La penitenZa, l’ob’lazioni , e decimo.

Da che poi la Moſaica Legge è flata

Divulgata agl’Ebreí, vi ſuron altri `

Sacramenti per loro, ond’è che uſavano - .

Circoncider nel giorno ottavo"il maſchio ‘,
E per le dorme la proteſia, ut ſupra ;ì

Così pure il Paſquale Agnello: i pani

Della propoſizion, l’ordinazioni (b)

De‘ Sacerdoti, l’ eſpiazioni , ed altri .

(Benché ſino da Abramo è ſiata‘in uſo'

Detta circonciſìon ) , quai Sacramenti'

Differiſcon aſſai da queſii noflri, (c) 4.

De’ quali ombre ſur quelli, e ſol figure;

Non cauſavan la grazia ìnfallíbiliter,

Nè ex opere operato; nè‘prefiſſa '

Avean forma, e materia; nè. rendeano

Contrito, quel che ſi era attrito ſolo;

Nè al Cielo introdueevan , come i nostri.'

Nello fiato primíer dell’ Innocenza ' _

Sacramenti non vi eran, perchè inutili,

Naſcendo l' uom dotato di giul’tizia,

E grazia originale: e ſe tal ſlato

F 4. Du

(a) D_D. Communitcr . (b) Chris-’de Sacriòagep,
(c) Trld. cam-z. 6. 7. ‘ ì › ‘ . ` " ‘ ~
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-88 De’ Sacramenti inGenere

Durato fuſſe, è varia la ſentenza

Se stati, o no vr fuſſer Sacramenti,

Affermando i Scotisti a ſol motivo

' D'eſercitar con Dio gl' atti dovuti

~Di-Religion; di confermarſi in grazia;

Di mostrarſì di Dio la gran Bontade,

Miſericordia, e Providenza aſſieme:

D’ unirſi l'uom più strettamente a Dio.

Sette ſon dunque i nostri Sacramenti (a)

\

Della Legge Vangelica, e di Fede

Credere ciò dobbiam; Siccome ancora'

Di tutti creder Cristo istitutore ,

Uomo, e Dio ; quindi è che ſempre cauſano

Per quanto è da ſe steſſi, il loro effetto,

O ſia buono, o cattivo il lor Ministro,

Perchè il Ministro principale è lui,

E da lui la virtù loro ricevono;

Onde benchè ſi dican della Chieſa,

Non per questo la Chieſa istituilli,

O mutar può materia, o forma loro (A)

Eſſenzialmente, ma s’appellan tali ,

Perchè eſſendo ella Spoſa al Redentore

Quanto è di Cristo , è ancora della Chieſa ;

E perchè in eſſa ancor ſi fanno, e donano;

Ed eſſa i riti, e cerimonie inſegna

Per ben amministrarſi, e con decoro.

E che il numero lor non ſia più, o meno

Di ſette, oltre che credeſi per fede,

Evvi ancora ragion, per cui ſon tanti,

Ed è l’ analogia , che ſi ritrova

Tra vira ſpirit-le, e temporale, (r)

Perchè ſiccome in questa l’uom pria naſce,

Creſce, ſi ciba , purga, ſi apparecchia

‘Per le battaglie, a dignitadi aſcende ,

E a figli generar natura il ſprona;

Così collo steſs’ordin la nostr’ anima

Naſce alla grazia col Batteſmo; creſce, ›

E_ pi-~
 

a) Trid.cap.r.de Sa”. Illud lio: fit.

c) Bon-rc; dè Sa”. i” gm. aliíg- DD.



II* II( .E piglia collo Criſmo aumento, e forza;

,` Si nutre colla Sacra Eucanflia; , -

Si put-ga dalle colpe colla Santa

Penitenza; Vigor prende, ed ardire

Di pugnar col Demanio pell’Eflrema

Unziane del Sant’Olio z a gradi aſcende

Per l’Ordin d’ Union maggior con Dio.

E con il Matrimonio i figli genera:

Uguali non però dirli fra loro (a)

Di dignità e vir’tude ci è vietato.

Perchè ſolochiamarli ugual poſiiamo

In quanto ogn’ un di lor la grazia dona;

E tutti fur da Cristo iſlituiti,

E tutti a pro dell’uomo viatore ,

Il qual ſolo è ſoggetto di riceverli

Capace , e ſolo ancor d’eſſer Miniſira,

Ma non già uguali in tutto, perchè alcuni i

Neceſſari troviamo più degl’altti ,a ~

Com'è il Batteſmo", ſenza cui impoſſibile

E’ , che chiunque ſi ſalvi; e'dopo lui

Neceſſaria è la più la Penitenza., . ,

Per cui l' adulti ſol ſalvar ſi ponno (a) ' ² ’ ’

Se dopo del Botteſmo hanno peccato; \

- Onde vengon chiamati entrambi questi

` Neceflìme medii neceſſari,

Cioè ſenza cui , non ſ1 può' entrare in Cielo . ’

Tre altri neceſſari ſol ſi dicono

Perchè c’ impoſe Criſio il dover prenderli, (o)

E ſon l‘Eucari/Zia., confirmazione ,

Ed Olio Santo, ma ſe mai moriſſe

Uno ſenza riceverli ſi ſalva; \ ,

Pecca però chi ometteli in diſpreggio , ‘

Potendoli ricever, nè volendo.

Altri due volontari ſon chiamati,

Com’è l’ Ordine , ed anche il Matrimonio,

Di cui non vi è precetto in ſpeciale

,Che tu, che quello s’ ordini, o s’ ammogli; P‘

o

ñ.

(a) Trid. ſelf. 7. de San". Can. 3.

(lì) DD. commaniter. (c) S.Sàcramentor.l›ic.

 



9. De’ Sacramenti in Genere

Ma per la Chieſa , e pel conſorzio umano

E per mantenimento anche del mondo

Sono in comune neceſſari affatto;

Perchè Chieſa non vi è ſenza Mmistri,

Nè uman genere più, ſe non propagaſîì

Di di nità è maggior l’Eutari/iia,

Perché contiene in ſe lo- tic-[ſo Autore

Della grazia: vi è pur l’altro divario,

Che tre di loro imprimono nell’anima

Un carattere, o ſia ſegno indelebile,

Per cui reiterar giammai ſi ponno; (a)

E ſon questi : Batteſmo, Crtſma , ed Ordine.

Vi ſono parimente due, che chiamanſi

Sacramenti de’ Morti, perchè danno

A colui che divora li riceve (la)

La prima ‘grazia ,e dal peccato il tolgono

E da morto ch’ egl’ era gli dan vita;

E questi ſon Batteſmo, e Penitenza ,

L’altri cinque s’appellano de’ vivi,

Perchè vivo ſuppongon chi riceveli

Nella‘grazia , e per questo aumenran ſolo

Quella grazia, che tien, quindi ſi dicono

Che la ſeconda grazia ſoglion. dare ,

E ſon l’Eumri/Zie, lo Criſtian , l’ Ordine;

Il Matrimonio , e ancor' l’ Ejlrem Unzione;

Benché per accide'nte i primi poſſono

Per la ſeconda grazia conferire;
. Com’è v_chi ſi battezza, o ſi confeſſa

Precedente una vera contrizione,

Per cui tornato eſſendo l’ uomo in grazia,

Il Sacramento poi dà. la ſeconda .

'Uno d’eſſi eziandio nomar ſi ſuole (e)

Neceſſario all’ingreſſo della Chieſa,

Com’ è il Batte/mo , ſenZa cui incapace ' P

E’ d’altro Sacramento l’uom viarore;

Nè ſe ’l riceve partoriſce effetto,

O carattere imprime, eſſendo porta n

e'

è) &Rm/usb”. ñ` (a) DD. comm-mixer .
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Lib. II. Ti:. II'. , 9!

Il Batte/mo degl’altri , e ſenza il ſuo

Caratter, Cri/ma, ed-Ordin non l’imprimono- i

Un’altro è neceſſario per l’cgreſſo ~rt

Dal mondo, e questo ſia l’Ejii-cma Unzione;

LJ altri ſon neceſſari al ſol progreſſo

Nella gra-zia , e virtù, quai ſempre donano

Se .del peccato l’ obice non pone

Chi li riceve: Così il Sole illumina,

E riſcalda da ſe le coſe tutte,

Ma ſe tutti naſcondi ov’ei non giunge g

O pur tra te, e tra lui l’oſ’tacol metti

D’un’ altro corpo denzo , non è allora

11 Sol che non :i ſcalda, e non t’illustta ñ ' ’

Ma tu lume, e calor ricever sſuggi .

Costitutivi poi del Sacramento (a)

Son gl'elementi , e le parole aſſieme i

Elemento ſi dicè la materia

Che adopraſi, nel mentre ſi pronunzia_

"La forma; Così appunto nel Battefimo

E’ la materia l’acqua naturale , -

Nella Creſima il Criſma, e così in alii;

Come ne’ propri luoghi appien diremo.

Forma ſon le parole, che nell’atto

Di ſar il Sacramento proſeriſconſi

Dal Miuistro che ’l fa, quali parole

Proſerire li dee, non già penſare,

E proferir non già per ſcherzo , o gioco ,

Ma ſeriamente, e con retta intenzione

Di far ciò che la Chieſa intende fare,

Sema cui niente vale il Sacramento.

Nota però che l’acqua, l’olio, il `criſma (b)

Ne’ Sacramenti ſon materia proſſima,e e

Qualor colle parole ſi coniungono

Nell’arco isteſſo, e ſaſſi il Sacramento,

Perchè ſuor di quell’ atto, e quando ancora

Parole non ſi dicon, ſolrtnateria i a -

' Rimota vengon detti, ch’è l’isteſſo

Che dir materia atta al Sacramento.

Oni_
y (a) S.Conflent autem bile; ~DDieommunittn 
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L’intenzion di tre modi eſſer ſi dice, (a)

92 _ De’ Sacramenti i” Genere _ l ‘

Onde per farſi ognun di queſti ſette

Sacramenti, concorrer deon tre coſe,

La mjetia, e la forma, che ſon parti

Elieiizial costitutive; e aſſieme o

Applicarſi tal forma, e tal materia

Nello fieſſo atto dal Miniſìro havente ,

Di ſar ciò, che la Chieſa ſa, intenzione.

Amm!, quando ſi ha nell' atto isteſſo

Che l‘ azione ſi fa: virtuale è quella

Che ha preceduto all’atto, ma perſiſie

In virtù della prima volontade -

Di ſar tal’ atto, perchè mai l’è st'ata

Ritrattata, ma ſol forſe interrotta

Da qualche breve azion tra eſſa, e l’atto.

L’abituaſe è l’altra, e appunto è quando

Si fa un’ azion, ma non per 'modo umano

Cioè per volontade antecedente,

Ma per l’ abito ſol, che s’è acquiſlato:

Come, ſe un Sacerdote in ſogno, o amenzia

Pigliato il pane in man, ſu quel la forma'

Proſeriſſe , con cui ſuol conſegrarſi ,

Non conſagra perciò , perchè incapace (ó)

E’ d' intenzione allor di volontade;

E l’azion che ſi ſanno in modo umano

Volontarie eſſer devon, ſerie, e ancora

Saperſi quel che ſaſſi . Quindi avendoſi

L’attual intenzion ne‘ Sacramenti

Ottimo l’ è, ma non già ſi ricerca

Onninamente , perchè basta ſolo

La virtual. Suoi eſſer alle ſiate

Condizionata l’ intenzione: or quando

E’ condizion preſente , o pur paſſata

(Non già ſutura) il Sacramento è valido ,

Come, ſe dice il Prete battezzando

Un mostro, di cui dubbio ſia ſe debbeſt

O‘pur no battezzar ; ſe ſei capace
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Like-'IL Tir. Il. 93

Di batteſmo, in tal caſo io ti battezzo; `

Ecco la condizion preſente: o pure: '

Se non ſei stato battezzato; ed ecco

La condizion paſſata: ma ſe dice: ,

Se viverai io ti battezzo, è nullo. ~ "

Tal batteſimo allor, perchè attualmente ‘ ‘

L’intenzione non vi è: ſiando legata ` ~ ‘ñ,

Alla futura condizion; qualora ` i

La condition s’avvera, che quel vive

Non vi è nè la materia, nè la forma, '

E per ciò mai valore ha il Sacramento .

Senza cauſa però mai condizione

Si deve uſar, ma pura proferire_

La forma, e quale Cristo istituilla;

Nè mutar la di lei ſostanza, e ſenſo, ”

Perchè nulla l’è allor : benchè variare (a)

Certe arole in altre a lor ſinonimc,

Certe evare, che non ſon d’eſſenza—,, i fl.

O pur aggiunger, breve interruzione, * ~ '

Corruzion di parole, e non di ſenſo

Per ignoranza, illecito, non nullo_

Rendono il Sacramento, a chi ſcimm

Lo fa , da colpa grave non è illeſo.

Deve inoltre il Ministro eſſer adorno e

Di quella potestà, che ſi ri erca

In certi Sacramenti; com’ l’Ordine (b)

Nel dar l’Eucaristia, e l’Estrema unzione, ` i

Che da Preti ſol daſſi; il Sacerdozio, › * r g

E la giuriſdizion nel Sacramento «~ `

Son della Penitenza neceſſari, ‘ l

Senza cui non può aſſolver, fuorché in caſo i
D’urgenza estrema, in cui non ſuſſevi altro; ſſ 1

Per l’Ordine, e pel Criſma , oltre dell' Ordine

Sacerdotal, vi vuol la-~Veſcovile

Dignità, ſenza cui dar non ſi ponno;

Nè oggi il Matrimonio, ſe chi affiste

Non ha la Parrochial giuriſdizione,

O propria, o delegata: il ſol Batteſimo,

Pe rñ
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De’ Sácramenti in Genere.

Perchè l’è onninamente neceſſario,

Ogn‘ uom che proferir ſa le parole

Volendo fare ciò che fa la Chieſa,

Qualor uniſce la materia , e Forma

In estremo biſogno è buon Ministro.

Nè di neceſſitate ſi è lo ſiate (a)

Di grazia nel Ministro; pecca ſolo

Chi è Ministro legittimo , ed addetto,

A questo amministrar di Sacramenti,

Se l'amministra in ſiato di peccato,

Perciocchè ſaníiu ſum ſanéiè n-aEZanda ,

Non già chi per biſogno, e a caſo il faccia.

Il ſoggetto è'l ſol uom, mentre è viarore,

Ma con divario: del batteſmo è ogn’ uno ,

Sia maſchio, o donna; della Criſma ancora

L’uno, e l’altra è capace; ma il Batteſmo

Deve avere, chiunque altro Sacramenti

Vuol ricever; aver deve intenzione,

Saper quel che riceve, e non a ſcrza , ,

O nella furia, amenzia , o pur nel ſonno

Riceverli. Diſposto è d’ uopo ſia ì"

Chi ſi confeſſa, e ancor chi ſ1 comunica;

Aver gl’ ordini tutti, e l’età debita

Chi s’ordina; così pur chi s’ammoglia,

Non deve eſſer impuberc , o -impotente,

Ed altre condizioì, che appien diremo

De’ Sacramenti in ſpecial trattando;

Ivi ancora direm de’ loro effetti;

Quali in due ſi dividon; cioè primario,

Ch'è la grazia, non ſolo abituale ,

Che rende l’ uom di Dio figlio, ed amico,

Ma parimente la Sacramentale,

Che è’ propria di ciaſcun de’ Sacramenti.

Il Secondario è lo caratter: dunque

Basta per or la general notizia ,

Che in appreſſo direm più alla diffuſa.

T[
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(a) Bon-rc. aliig. DD.
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Del Batteſimo.

Uesto nome Batteſimo dal Grecq (a)

Derivante, ſignifica abluzione,

O ìmmerfione nell'acqua; e non è altro

Che una lavanda csteriore del corpo

Umano, qual nel ſare, adoperandoſi

Le parole da‘Cristo ifliruìte

Dinota , e cauſa la lavanda interna ,

Che dell’ anima faffi in quell’istantc, ,

Mercè la grazia ex opere operato,

Onde conforme il Battczzante lava

Del Battezzaro estemamemc il corpo;`

Coll’intcnzion di ſar che fa la Chieſa,

Così Palma gli lava il Paraclcto;

E ſc i’ adotta in figlia, e come tale

Per distingucrla, il ſegno~ſuo,l’imprime.

Qucsta lavanda, che dieiam Batteſimo

E’ ver Sagramento , istícuito ,

Da Crzsto Rcdcntor,~quando daGíoanni (6)

V011' eſſer battezzatonel Giordano… ’

Coll’ acqua, e ánvocaziofl'óe’divin nomi.

Perchè preſence a quel Batácſmoñè stato

I] Padre Dio , che con ſua- voce diffe J -

Eſſer ſuo figlio, e Dio …chi banca-lavati; "I

Preſente ancora il--ſcctiforme ſpirito‘: . - x; i"

Di colomba in' figura , che ”ſam ñ

Stava ſul Battezzzco Nazmnojé j -

Onde allor deſtinata per maeèrxz .

Fu l’ acqua natural, e per la ?fox-{m ,

L’ín-vocazion di Dio unico, :c trmo;

Benché il precetto ſol di‘ battezzati -.

Ogn’ uom, stato è dapoí la;Pemecostç; ,-

Qualor Cristo .mandò gli Apulia] ſuo; .

‘LJ-ſ1‘:

ñì-fl"›`

`Ad
 

(a) Bom”. de Sa”. `Ball”.

(b) Bonac- aliig. DD. commum



Del Batteſimo .

Ad iſiruir le Genti, e battezzarle

Del Padre in nome, Figlio, e Spirito Santo;

Onde inſin a quel tempo, circoncidere

Ben ſi potean giusta la legge antica

Per lavarſi dal fallo originale .

Moſto però divario ſempre è stato (a)

Tra il Batteſmo di Gioanni , e quel di Cristo;

Perchè quello non era Sagramento,

Dal Redentor istituito; in nome

Non davaſi di Dio unico, e trino;

Non obligava gl’ uomini a riceverlo; (ó)

La colpa original non rimetteva;

Non caratter, nè grazia conſeriva;

A ſoli adulti davaſi, e a ſol maſchi;

Chi’l ricevea pur anch’ era tenuto

A battezzarſi col Batteſmo vero ;

Niun’ altro, che Giovanni era ministro;

Onde ceſsò quando ſu lui in prigione

Dove ſu decollare; e finalmente

Neceſſario non era* in verun modo ,

Nè certa forma avea, con cui ſi claſſe:

Onde di penitenza era chiamato

Batteſimo; con cui ſi dimostravano

I Battczzati, che credean in Cristo

Meſſia promeſſ05'de’lor falli ancora

Mostravanſi pentiti , onde ſe aveano

La contrizion , pur ricevean la grazia;

Ma -non gia’ per virtù di quel Batteſmo,

Ma del vero' dolor, e amor di Dio;

E mostravanſi ancor. Seguitatori

E Diſcepoli allor del Precorſore . e

Or benchè un ſol Batteſmo, e Sagramento '

S’ attrovi nella 'Chieſa, per metafora - ì . i

Di-conſi tre: l‘un chiamati del² fiume, (4') ~ 3. I

Cioè dell’acqua, e queſto è il Sagramento

Che definimmo, e‘ di cui quì parliamo:

Flamini: il ſecondo vien chiamato,

E que
 

(ag {nomade Bapt. ~ (b) Clei'iratusde Bapr.

(c . Quad quidem [ric .
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Lil). II. Ti:. III. . _9,7
E questo è quando , non potendo un’ uomo , ì

O donna adulta battezzarſi, ha il voto

Seu deſiderio del Batteſmo , e «intanto

Perchè ama Dio perfettamente, elice

De’ ſuoi peccati un dolor ver, perfetto ,

Con cui degl’attuali , e originale

Perdon riceve, come ſe egl’ appunto

Il ver Batteſmo ricevuto aveſſe,

E morendo così, ſi ſalva allora.

Sanguinis è lo terzo , ed è il martirio

Ch’un’ uom di Cristo, e della fede ſua

Per amor ſofferiſſe, perchè a quello

Non potendoſi allora battezzare,

Gli vale il ſangue isteſſo per Batteſmo,

E quell’ amor di Dio, con cui s’eſpone

Al martirio il dolor per anche include

De’ peccati commeſſi, e in virtù d’ eſſo

Original , ed attual rimettonſi .

Quindi Batteſmi chiamanſi ambidue

Per l’effetto, che fanno, ch’è l'isteſſo

Dello Batteſmo fiumim'r, e diconſi

› Batteſmo i” ‘voto, e quel Batteſmo in re.

Il vei` Batteſmo dunque, e Sagramento [a]

Neceſſttate medii è neceſſario

- Ad 0gn` uom per ſalvarſi, e ſenza lui,

[O ſenza quello in voto, almen , qualora

In re averſi non puote] in Cielo entrare

Non puole affatto: ed anch’è neceſſario

Per il precetto empir; quindi coloro

Cui fu l’ original prima rimeſſo, x

Ed attual peccati in ſe non hanno,

Per tal precetto battezzar ſi denno ,

[Come fecer gl’ Apostoli, e la Vergine] [ſ2]

E per renderſi ancor con ciò capaci i

Degl’ altri Sagramenti, a quali è porta.

Eſſo Batteſmo , e avere il ſuo carattere,

Cogl’ altri effetti, che da lui produconſi .

E G Quin

 

(a) DD. communiter .

(b) Prada: Cſs-ricam- ex multirt



98 Del Batte/7mm

Quindi per tal neceſſità , gl’inſanti

Non ſi iaſcianogiungere ad etate

Dl pien giudizio, c allora, battezzarſi,

Ma tosto nati, o al più, giorni da poi

Si ba'tezzan, per flat ſicuri appreſſo,

In caſo che moriffer nella culla;

E per loro riſponde il lor Pari-inc,

E promette di creder, e oſſervare

I divini precetti, ed a Saranno _

Rinunzia, al mondo ancor, ed a ſue pompe .

In ne maniere dar ſi può il Batteſmo, (a)

Per immerſion, come l' antica Chieſa

Uſava da per tutto, e (i faceva,

Con entrar nudi i Battezzandi al luogo

Destinato, chiamato Battisterio ,

Seu Fonte Batteſmal , ed ivi il Prete

O Veſcovo tre-…fine l'immergeva

Nell' acqua , pronunciando ‘le ’parole .

Qual’ uſo diſuſoſſi e per motivo ,

Che patian molto nudi allor gl’ inſanti

Nel veino, e pur perchè ſonia ſovente

Che d'eſcrementi pueriii , e urina

Macchiavaſi quell'acquaz e già ſortito (b)

Nota il Baronio ciò, quando Copronimo *_

Imperador che poi perſecutorc

Fu della Chieſa, e' Santi , e Sagre Imagini)`

Si backend: e perchè gl’adulri ancora ~

’ Nei denudarſi aVean molto roſſore: .

Quindi oggi s’uſa far per Inſufionm , ' `

E queſta è la, maniera più comune;

Benché pe; ,Aſperſion può farſi ancora

Dove -tal conſuçtudine è 'introdotta .

Or perchè il fin primario del Batteſmq
' E‘ di tor via, i' originario failoſſ,

Quindi avviene, che tutti eſſendo tocchi

( Fuorchè la Vergin Madre del Meſſia )

Da tal contaggío, tlmi_ onninameme ’ Ba

f

(a) Bona:. alíiq. DD.

(b) Clemams allega” DD. ex Bar.ann.719.n.zo.
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Battezzar ci dobbiam , ſeni-eccezione

Di piecioli, di grandi, ricchi, o poveri (a)

O muti, o ſordi, o ciechi, o storpi , o infermi,

Femine, o maſchi. Lil dormienti ancora, (á)

E furioſi ſe pria del ſonno, o amenzia

Il Barteſimo ehiederonp: anche ,i mostri

Pur che (ian da uomo, e, donna generati; (e)

Anzi ſe costa, che abbiano due anime ,

Come in due capi, e corpi, anche due volte "

Si battezza: in dubbio ſe ſian -due , '

Si battezzano abſolute quella parte

Che più dell'altra vigoreggia , er poi

L’altra con condiziona; e così ſi uſa

In ogni dubbio che accader poteſſe.

I non nati non poſſon battezzarſr,

Perchè regeneratio vien chiamato

Il Batteſmo, onde pria dee a luce naſcere

Per poter poi rinaſcere alla. grazia;

E pure li nonnati alcune volte

Si battezzan, ed è qualora appare

Picciolo membro ſorſe, e non potendo i

Uſcir vivo alla luce il parto, allora , v i

Oſìetrice perita alperger puollo -

In qualunque apparente picciol membro,

Ma non già ſuor del caſo di biſogno,

Perchè lavar ſi deve almeno il capo,

Ch‘è la parternigliqhquale lavato

Tutto l’ uomo lavato eſſer ſi dice. ~

Se poi muore la madre , e'l figlio è vivo (d) \ y

Nell’utero, ſecar ella ſìxdeve .. i .

Ed estrarſi l’inſante , e battezzarlo,

Non già viva ſecarſi , o moribonda,

O a morte condannata, ma s’aſpetta

Sintanto da ſe muore, o partoriſce ;

E dopo ſi giuſtizia ..I figli ancora -

Degl’ infedeli , annuenti i Genitori,

Se infanti ſon, b'attezzanſi; ſe adulti

~ › z E vo
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:oo Del Batteſimo

E Volanti, anche inviti i Genitori;

Come inviti eziandio la Madre, e Padre, ‘

Si Batte-uan i figli dell’ Eretici;

E pur degl'lnſedeli, ſc non Schiavi,

Ed il Padrone vuol che ſi battezzino

I di lor figli, o pur ſe qucſh ſuſſero
ſiIn pericol di morte, perchè allora

Invito il Padre, e il Padron battezzanfi .

L’ adulto battezzando aver ben deve (a)

L’ intenzione attuale , o virtuale

Di battezzarſi: come ancor la fede

Sovra natura, con cui creda, e tenga

Quanto Dio ha rivelato alla ſua Chieſa:

E l’attrízion per i peccati attuali.
Lſi intenzione però s'è abituale, v ñ

Come del dormiente, e furioſo

Che prima avean richieflo lo Batteſimo Î

Anche balla, così pel mero grave

Nè men s’annulla queſ’to Sagramemo,

Perchè il meto non toglie il volontario

.Abſolute . Battezzanſi pur quei (b)

Che non appieno ſon deliberati

Di battezzarſijfl purchè forza eſcludaſi;

Ma dopo, che il'Batteſmo han ricevuto, (c)

Nella ſede a perſister ſon coflretti. '

Or come ogn’ uno batte‘zzar ſi deve,

Così chi ſu una volta battezzato .

_Non può. ribattez'zarſi, e ſe ſcienter (d)

'Al Batteſmo tornaſſe, oltre le pene,

S’ acquista l’impOtenza ad ordinarſi , ..

E chi lo-ribattezza vien depoſlo, (e) ‘ ~ r .É

E non gl’eſcuſa i] non ſaper tal pena» ’ '

Il batte-nare uffizio è de’Curari,

E delegar lo ponno ad- ogni Prete;

In pericolo poi «di m‘orte proſſima

Chiunque lo da, fia maſchio, laico, feminÈ;

` L re

(a) Bam. de Suor-Rap# (b) S.~Sed-C’-9'~ 1; quis_
(C) Cap.,Maiores. (d) Qyod-fi uisſuſiem".

(e) Cap. i111': gucq. hoc ti:. ` (f) .Baptizandi.
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Eretíco eziandio, Turco, Pagano , »

Purchè la forma, e la materia vera

Uſino, e proſeriſcan le parole

Coll’intcnzion di ſar quei , che la Chieſa.

Cattolica Romana intende ſare .

Ma ſe ſuſſer preſenti in caſo tale

Eretici, e Fedeli, Laici , e Chetici , (a)

Il .maggior .de’ preſenti, e ’l pi`u perito

In adoprar la forma, e l’elemento J

Preſerir ſi deve. Niun ſe steſſo ì

Può battezzar, perchè niſſuno puote (b)

Se steſſo generar in questo Mondo

Cbsì neppur rigenerar pel Cielo . -
Onde un Giudeo ?ſe steſſo battezzando, (e) ì

Ribattezzar doverſi inſegna il testo.

D' eſſenza del Batteſmo Pra elemento

E l’ acqua natural, ſemplice, e pura

Di mar, di fonte , o pozzo, oſiumer, olago, (d)

Di bagni ancor ſulſurei, o minerale

Cioè che paſſa ,per vene metalline, p

Salſe. acetoſe, o ſimil; la piovana,

O diſciolta dal ghiaccio, neve, o grandini, 'ì

Raccolta dal ſudor di pietre , o muri, Î

O da i vapor di vaſe, che nel fuoco ‘ñ Ì

Bolle, e Poi ſi raduna nel ‘coperchio, u'

O dalle ſoglie d’alberi distillii, i: ~ñ` ñ-'ñ

O con poco -liquor commista, o vino , ,

O quella ancor in cui la carne , o peſce ~ -

S’è cotta leggiermente, purchè resti `

Sempre più d'acqua, chedi quel liquore,

O ſostanza, ch'e in eſſa s’e bollita .Non è atta al-Batteſimo 'quell‘ acqua",

Ch’è cotta coll’acetoff, o con il vino .,

Nè la Cervoſa ſpeſſa, ‘0:'molt‘ó cotta ,

Nè il-ſangue o’che ſia' -d' uomo ,ì-*o pur ſ'erino ,

Nè il brodo ſpeſſo, o ver liſcia‘ben'c‘otta

"i" Ir~‘COlñ

(a) Sed Ù‘fi gm': . ii i iii(b)i ?uomquaimi-i

(C) Unde hic . -Cap-ñdebitum ”ria/m* m. -

(d) Clericdeá‘acfflinAen. ”di cumuli” 'DB, e ~ I

)

‘ñ

I
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Colle ceneri; o ſucchi d’erbe, e frutti, Î

Latte, urina, ſudor, ſaliva, o lagtime,

O acqua uſcita dalli corpi idropici,

O così meſcolata con colori,

O tinture, che tinga, e non gia lavi,

O bullita con galla, aloe, Vitriolo,

Gomma, e ſimili coſe; nè la neve, '

Grandine, o ghiaccio, pria che ſtan diſciolti.

Dubbia materia è l’acqua delle roſe ,

La cervoſa ch’è tenue, e poco cotta ,

L’acqua torbida ch’è dal fango eſpreſſa,

L’ acqua della cicoria, e ſimil erbe ,

Il brodo poco cotto, e non sì denſo

Così pur la liſcia poco bullita,

I liquori da i fiori, e dalle piante

Cavati a via d’ alchimia; l’acqua ſciolta

Dal ſale ,- come pur quella da tingete

'Poco bullita coll’ingredienti .

Onde di tal materia dubbioſa

Ne' caſi estrerní ci poſſiam ſervire;

E tanta eſſere deve la materia,

, Che ſopra il capo del Lavato ſcorra.

Forma ſon le parole: Ia ti bamzza (a)

Del Padre in ”ame , e del Figliuolo , e della

Spirito Santo: e ben s’oſſerva in eſſa` .

Eſprimere doverſi e chi battezza ,

E chi è battezzato, l’atto ancora

Del battezzar , le tre Divin Perſone,

E la lor *Unità circa l’ Eſſenza.

Nè_ mutar ſi deve , perchè Cristo

Colle steſſe parole istituilla; ,

E proferir ſi devon nel steſſo atto

Che l’acqua ſi diffonde, acciò s’avverin05

Onde ſe muor l' inſante non finita (I1) . i

i La forma, -allora è nullo il Sacramento.

Se .due voleſſer battezzare alcuno

- E un dir le parole, e lavar l'altro

**invalida è il Batteſmo, perchè ogn’uno

 

Di

(a) DD. ”mm-m. i - (b) Bon-m ”idem * i
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Di lor mentiſce; così pur, ſe dueVogliono un battezzare , dependendo

L’un dal voler dell’altro: ma ſe l’uno "

Dall’ altro independente, e l’ acqua fonde,

E la forma pronunzia, allor chi Prin ’

Le parole compiſce, quel battezza

Valido è ancor, ſe alcun battezza un maſchio

Credendolo per Donna, e cal la chiama,

E ſolo il nome allor mutar ſi vede ,~

Semprecchè inteſe dar a quel' preſente‘

Il Bactcſmo; ma ſe deliberato

Fu a battezzar, ſemprecchè Donna ell' era,

E non maſchio, dove è quì l’intenzione?

Le cerimonie poi, che nel lollenne (a)

Barteſmo s’uſan, non ſi deon laſciare,

Anzi nè men ſi poſſo” ſenza colpa,

Benché non (ian d' eſſenza: nè il Patrino

E’ d’ eſſenza, ma ſol la Chieſa in uſo

Lo poſe, e ciò nel pubblico, e ſollcnne

Non privato Batteſmo, a cui ſe alſiſìe

E leva lo Bambin, non contraiſee

La cognazion : così chi per procura

D'altri fa lo Parrino, il ſol Mandante

Non i] Procuraror reſla Patrino,

E ’l peſo, e cura rien di ammaeſ’crare

L’ lnfame quando‘giunge all’età adulta

Ne’ rudimemi del a Fede: ed egli

E coli’ Ìnſanre, e'i Genitor di lui

Parentela Contraua ſpirituale,

Siccome `il Battezzame co’ medeſimi (b)

Infante, e Genitor la contraiſce ,

Non con altri, così vuole la Chieſa .

La Chieſa è l' ordinario luogo, in cui (c)

Deſſi dar il Batteſmo , eccetto il caſo

Che staſſe per morir naſcendo‘il parto ,

O che tal parto ſia di Prence, o Regge, (d)

G 
~ 4 Per

(a) DD. commun. (b) Trid-v dc Baptiſ- fi

(C) final." hic . ‘ .

(d) Cap. m alieni de Prima-iz. 6. . ‘-~ - -
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Perchè allor ſi concede in caſa darlo. .-Î ó

Da questo Sagramento e molti, e vari ‘

Sono effetti cauſati. Egli pertanto (a)

Apre l’ adito all’ Uomo , e li dà ingreſſo

Nella Chieſa, rendendolo capace

Degl'altri Sagramenti; lo fa Figlio

Di Dio adottivo; Erede della gloria;

Dal ſervaggio lo toglie di Saranno:

Del fallo original la macchia toglie.,

E gl’attuali ancor leva'agl’ adulti

( Se attriti ſon; ſe no non conſeriſceli

La Grazia abitua] ſantifìcante,

Ma ſol gl’altri effetti, e poi l'acquistano,

Qialor ſi contriſcono, e confeſſano. )

Ricolma colla Grazia anche di doni ,

E virtù chi il riceve : imprime inſieme

Un carattere, o ſia ſe no indelebile,

Per cui dall’Inſedeli i distingue,

Acquistare li fa nuovi Parenti,

Quai ſono il Battezzante, ed i Patrini .

Il fornite però, o concupiſcenza , (b)

Qual peccato non è, benchè a lui inclini,

Ma ſol penalità , con altre ancora

Paſſion, dolor, pericoli, rimangono,

Affine di combatter l’Uomo, e vincere

Per meritar colla vittoria il premio.

Leva però qualunque impedimento

Irregolarità da noi chiamato ,

Provegnente ex delion (eccetto ſolo

La bigamia ). Rimette ancor la pena

Eterna, e temporal, e ſempre, e tutta;

E ſiccome il Batteſmo obbliga l’ Uomo *

Ad oſſervar la legge del Signore

E della Chieſa, ancor riceve aiuti

Per oſſervarli; e molti anche ſi leggono

Leproſi, Paralitici, ed Oſſeſii, (e)

E Cie

(a) Clerícat.de Bapt. dec. ;5. rie eflſſecſſſ. Bapt.

(b) S.T{70m. ;.par. q. 69. art. I. Ù‘ z. 5.710” tamen.

(C) Cleric- d. det. 33. . ` ,
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E Ciechi teſiituiti alla ſalute

Per virtù del Batteſimo: ed infine

Pe] Batteſimo s’ acquiſla ogn’ un di noi

Il ius d’ eſſer ſepolti in luogo ſacro,

E parte aver di ‘quanto mai di bene

Si ſa in tutta la Chieſa, e Vivi, e Morti,

Ceme figli di lei, membri di Cristo .

T I T O I. O IV.

Della l Confermazt'ane.

Antificato ch’ènper il Batteſimo

ll Viator dee vivendo conſermarſi ,

Pet manteuer coſtante quella -Fede ,

Ch’in eſſo riceve , quindi la Creſima

IE' un Sacramento che in unzìon conſiste,

E questa ſaſſi all’ Uomo battezzato

Nella fronte dal Veſcovo col Criſma,

Proſerendo nell’ungere la forma,

A fin, che ’l Creſimato acquisti forza

Di conſeſſar la Fe del Redentore,

E di non mai negarla, anzi la vita

Se d’ uopo ſoſſe in ſua difeſa eſporre.

Che Sagramento ſia la Santa Creſima,

E da Criſto istituito, il Tridentino

Eſſer di ſede a noi propone, ad onta

De’ Donatisti , MeſÎalin` Valdeſi

Albigeſi, Lutero,-e pur Calvino; i *

Onde benchè non ſiavi eſpreſſo Teſi-0 ñ x* .

Nella Scrittura circa il tempo, in cui '

Fu la ſua iflituzion , la più comune

Opinion ſi è , che nella' Cena

Iſlituito egli ſia, cosi attefiando -Fabiano Papa a i Veſcovi ſcrivendo (a) ‘ i ,

D’Oriente, ove afferma aver s`i appreſo _ i ì

Dagli Apostoli, i ſuoi Predeceffori , , ; A_

Che finita la Cena, il Salvadore k ‘

 
(a) EP'fl-z-Capu. i v . 7
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lo‘ Della Conſermazionc

L’inſegnò a far il Criſma; e perciò ancora

In tal giorno ſi ſa da tutti i Veſcovi;

Onde peritradiuon la ſua eſistenza (a)

E istituzion ſi pruova, in molti Testi.

Dalla difinizion, che detta abbiamo

Appariſce qual ſia-la ſua materia ,

Cioè rimota, ch' è il Criſma; e questo coſin

D’ olio d’ olive al balſamo miſchiato

E benedetto ogn’anno in Coma Domini

Dal Veſcovo: la proſſima materia (b)

E’l’unzion , che ſi ſa con eſſo Criſma _ í

In fronte al Battezzato . E benchè appaia

Uſato aver la ſola impoſizione

Delle mani gl’Apostoli, ſenz’ ungere;

La tradizion, che avette San Clemente

Coadiutor di San Pietro, e Papa ancora

Dopo San Cleto, è ſiata , che eſſi Apostoli

Imponevan le mani , ed anche ungevano;

Onde il balſamo anch’ eſſere di eſſenza (e)

Tiene la più comun ſentenza, e ſoda;

E così ancor ch’il benedica il Veſcovo

Non altro Sacerdote inferiore.

Benchè poſſa il Pontefice concedere

Al Prete-amministrar tal Sacramento ,

Ma d’aver dato potestà di ſare,

E conſecrar il Criſma un Prete ſemplice

Eſſempio’non troviam ; anzi al contrario (d)

Di ciò fare troviam divieto eſpreſſo .

Che poi ſia vecchio il Criſma , e non novello

Non è per questo nullo il Sagramento ,

Ma il vecchio dee brugiarſi ogn’ anno , e ſare

Il nuovo, che così è la tradizione, Ed

 

(a) Cap. 0mm:. Cap. Spin-ixus… Cap. De bis *ve

rò . Cap. Manna* de conſec. ,dj/ì. 5. Cap. Lite-*is

*ve/Iris ióid. dijſ. 3. ñ .

(b) Cap. un. de Sac. Unff. (9‘ in Cona. Flai'mt.

(c) Cleric. de‘ Conf. dec. 54. ubi plan? .

(d) Presbytere; dal”. WPÌ’MMHÎ de C ;

z . 5. b -2
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` Lib. 11. ’I'ír. IV. to?

Ed il precetto ancor di Chieſa Santa.. *

La forma che s’adopra è appunto queſìa:

Io ti flagno col ſegno della Croce, (a)

E confermo col Criſma di' ſalute

Del Padre in nome, e Figlio, e Spirito Santo.

Ed in ciò dir, ſi và la fronte ungendo,

Non gia altra parte , eſſendo eiò d’eſſenza,

Perchè la Fede deeſi confeſſare '

Senza roſſor, che in fronte ſol rifiede.

‘ Ond’ anche è d’ uopo il ſegno della Croce,

Perchè quella che è stato vitupero

Pteſſo le Genti , or è del Cristiano

Inſegna decoroſa , e pregio’, e onore .

Il Mmistro ordinario, che è il .ſol Veſcovo i

Parato eſſere dee di Mitra, e Stola,

Bacolo, e Pivial; ſia pur digiuno, * .

E digiuno per anche il Creſimando, (ó)

Ed istruito nella Santa Fede ,

Perciò ſi richiede anche , che abbir almeno

Quattro, o cinque anni, e poſſa ricordarſi *

D’ aver tal Sagramento ricevuto,

Perciò ſi percuote anche nella guancia

Dal Creſimante, e -pur per imparare

Da allora a ſofferir ſcorni per Cristo.
Il Confermato ancor abbia il Patrino (c) ì

Uomo, s’ è Maſchio, e Femina, sÎ è Donna e’

Qual Patrina , o Patrino battezzato

E creſimato eſſer deve ancora,

E contraiſce pur la parentela

Col Creſimato, e i Genitor di lui.

Nè più d’ uno puot’ eſſer il Patrino (d

-Patrini eſſer non ponno nella Creſima, (e)

E Batteſmo , nè il Padre, Madre , o Abate

De’ loro Figli, o Monaci: li primi .

Per non contrarre nuova parentela

Con cui perdono il im* potenzia' debitum:

I Mo

(a) Pontificale Rom. (b) Jourdan:. hic.

(0)-5- Illud commune. i (d) S. Admonendis.

(e) 5. Parente: .
,a
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108 Della Cauſa-mazione;

I Monaci, ed i Frati perchè ſembra

Indecenza , ed ancor per ſequestrarli

Dal conſorzio de’ Laici. e precisè

Delle Dorme con tal ſcuſa, e pretesto;

Benché li Genitori in caſo urgente (a)

Poſſono nel Batteſmo eſſer Pattini .

Tre effetti ſuol cauſar tal Sagramento:

Il Carattere imprime, per cui poſcia

Non ſi può nuovamente un creſimare; (b)

La Grazia 5mm” ſaciem‘, che ſeconda

Appellar da Teologi ſi ſuole,

Che aummenta quella avuta nel Batteſimo ,

E da virtù, e fortezza al Creſimato

Di conſeſſar costantemente Cristo ,

Di cui divien Soldato; e fa per anche

Contrattar cognazion ſpirituale;

Onde il Soggetto eſſere deve in gratis ,

Nel creſimarſi, aver pur l’ intenlione

Di ricever un tale Sagramento ,

O che almcn non repugni, e ciò pur baſi-a.

Il luogo, ove ſi poſſa conferire

La‘Creſima , è la Chieſa; ma non vietaſi (e)

ln altro luogo conveniente il darlo;

Così pur Dioceſani d’ altro Veſcovo

Soglionſi creſimar, .ſenza che incorraſi

a Come nell’ ordinar, qualche cenſura ,

Se l’ Ordinario proprio non li manda.

Ben è vero però, che niſſun Veſcovo

Può nell’ altrui Dioceſi dar Creſima

Senz’ aſſenza del proprio ſuo Ordinario,

Per ragion, che vietato a ogn’ uno è l' al?)

Delli Pontificali extra Diwcefim.

TI

(a) Cap. ad limiria go. q. I.

_(b) DD. commun. ex Trid

(c) Cleric. ex Trident. Z9' Pignatelli” tom. 10.60”

ſult. 154. a , ,1,
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Quindi pria della legge del Vangelo (b)

Lib. II. Tit. V.

T I T O L O V.

109

Delle Penitenze , o Remtflìam' .

A pena, o punizion deriva il nome

Di penirenza, perchè ogn’ un che pentelî

Del mal fatto, il puniſce anche , e castiga,

In odio dell’ averlo già commeſſo.

Quindi la Penitenza è di due modi:

Virtute, e Sacramento. Qual virtute

La deffi-niſce il Tridentin , che ſia (a)

Una detestazion ma doloroſa

De’ peccati commeſſi , col costante

Propoſito di viver nuova vita ,

Ond’è' certa virtù, che nel volere

Riſiede , e tende a distruzion di quanto

E’ offeſa del Signor mediante un vero

Dolor, del mal optato, emendazione

Per l’appreſſo, ed ancor ſoddisfazion

A via di penitenze, e d’ afflizioni .

Laonde atti vi ſono antecedenti

A tal virtù’, com’ è: la cognizione 3

Del mal fatto , il ſuggirlo, e averlo in odio:

Concorniranti, e ſono: umver dolore,

Detestarlo, e mai più farlo proporre,

E la ſperanza d‘ottener perdono:

Conſeguenti , e ſon : lagrime, ſoſpiri,

Penitenze , orazion , 'digiun , limoſine ,

Vita nuova, e letizia ancor 'dell’animo

Per la pace con Dio di giàacq'uistara.

Chiunque peccava , per giustificarſi

La virtù penitenza erali d’uopo,

Con cui elicer-dovea-dolor perfetto

Di tutti :i'falli ſuoi, con detestarli,

Col proponer di mai; più in eſſi incorrere,

.E ſoddisfarli a via di ñpenitenze;
"r

E ſen—
 

(a) Ifid. lio. ó. originari: . (b) Cleri;.depxoit.dec.z



-uo Delle Penitenze, e Remiflioni

E ſenza ciò, chi mai giuſiificoſſi?

Nella legge or di grazia, e del Vangelo

Tale dolor perfetto anche giuſliſica,

Purchè congiunto ſia coll’intenZione

Di conſeſſarli appreſſo, aVUto il comodo;

Ma colla ConfeffiOn , quand’è attuale ,

Basta pur l‘attrizion, perchè.ſuppliſce

Il Sagramento a ciò, che manca in noi;

Onde d’ eſſo in virtù l‘attrito mutaſi

In contrito, ed ottien la grazia isteſſa

Ch"ottener ſuol da Dio la contrizione .

Divario non però v’è molto grande (a) _ \

Tra Virtù, Penitenza, e Sagramento:

Perchè con quella pria di venir Crista

Si ſalvavan gl‘adtíſti: oggi eſſa ſola

Non balla , ſe non vi è fermo propoſito

Di conſeſſar per anche i nostri falli:

Con quella, per virtù dell’operante

Si rimette-n le colpe; Il Sagramento

In virtù, di che Cristo ave operato:

Quindi che per oggetto ave le colpe

Mortali , e veniali, e originale:. .

( Per cui erano pure altri rimedi )

Questo il mortale ſol qual neeeſsario

Riguarda, il venialcome bastante,

Ma non già_ neceſſario , e in niſſan modo

L’ original, ch’è tolto dal Batteſmo; . 4.

E neppur i’attual pria del Batteſmo: ..

Fuorchè quando batch-tali l’adultoColl’obiee, e perciò non ha la grazia, '

E queſla poi riceve, ”cedente _iz .

Fiéîione , mediante un ver,dolore , ')

Perfetto, o mer-cè questo Sacramento: i

Infin pure iBeati etſercitare.Î - -.- E,

Quella poſſon , in quanto ella contiene ›

L’ odio del male, e la letizia inſieme

D’aver con Dio la pace, e l‘ unione;

Ma il Sagramento i ſoli peccatori.

 
nun—‘ñ'— i"
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(a) DD'. com-”anima ,fa 3~ --ffl'z _A (L‘
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Lib. II. Tir. V. ru_

Di penitenza tre ſono le ſpecie. (a)

Sollenne, pubblica, e privata ancora.

La prima è quella ch’impor ſuole il Veſcovo

Per delitti graviſſimi, cel-in pubblico,

Certe ſollennità pur adoprate , ~

E come tal rende il paziente infame,

E d’ ordini incapace. Si è la pubblica (ó)

Senza ſollennita, ma tutti vedono

Il paziente ſofirir quel ſcarno, come

Tutti il peccato ſuo ſaputo aveano,

E per toglie! lo ſcandalo ch’ ha dato (e)

Dar ſi ſuol; la privata è quella poi

Che impone il Confeſſare occultamentc

Per gli occulti delitti, o da ſe fieſſo

Fà il peccator, per ſoddisfare a Dio v

Ch’ offeſe , e questa ſol conſistei' puote

In orazion, limoſme, e digiuni

Con altre penitcme; o, ſofferendo (d)

Quei dolor che da Dio ci ſon mandati;

O che di cauſa l’ uom, volendol Dio.,

La penitenza , di cui quì trattiamo

Un Sagramento ella è d’ aſſoluzione,

Qual, concorrendo in quel chlè penitentc

Contrizion , Confeſſion, Satisfazione ,,

l E nel Ministro l‘ordine , e'l potere ,

Cauſa la remiffion d’ogni peccato,

Che dopo del-Batteſimo ſi è commeſſo.

Che Sagramento ſia la Penitenza,

E cauſi de‘ peccati .anche il perdono *

E’ di fede deciſo, e stabilito . . l

Contro Montan, Novate, i Novaziani (e)

Giovan Wichleff, Lutero, e’l rio Calvino

Ne' Concili Trentin , .Costanzienſe ,- ‘

E Fiorentino ancor, chiaro apparencla`

‘Eſſer stato da-Ctisto istituieo
` ip g , ‘x , '._u 'il \(a) È; Sun: autem hic. Publica hic.

(c) . Pri-Wta lare. ñ— ñ (d) Ex—Trid.d.-ſeſſ. r4. e. 9.

(a) Trid, ſeſ. ‘14: imma. de Pani!. Cutuli-urina 1447

Fhremirmn an. 1439. . `
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m Dell: Penitenze, e Remiflîanì

Qual tavola ſeconda pofl naufragium

Della grazia perduta aifin di nuovo

Col mezzo ſuo ricuperarla; e allora 4

Fu la ſua Istituzion,‘quando agl’Appostoli 1

Dopo riſorto ei diſſe : or ricevete (a)

Lo Spirto Santo, ed in virtù di lui

A chi rimetterete inavveniro

Le colpe ſue, rimeſſe già li ſono,

Ed a chi no ,' nè pur io gli rimetto.

Onde, benchè non paia eſſer ſenſibile

Segno tal Sagramento, ei pur l’è tale ,

Perchè la Contrizion da ſe inviſibile

Ed interna, com’ anche il ver propoſito

Senſibili ſ1 rendon, 0 con lagrime, p

O con parole eſìerne, e maggiormente

Col conſeſſar le colpe gi`a commeſſe;

Di che ſi attrova un ſpecial precetto

In San Giovanni, il qual così ſi ſpiega: (12)

Se conſelliam nostri peccati, Iddio .

Fedele, e giusto l‘è,,che ci rimette ,

Ed altrove leggiam nella Scrittura: (c)

Confeſſare l'un l’altro i falli vostri.

Or quando uno confeſſa il mal, che fece ,

Pentito ſi ſuppone, ed emendato.

Per parte di, colui dunque, che accostaſi

A cotal Sagramento, un ſiretto eſame,

Far ſi dee di ſue colpe, o con penſieri,

Con opre, con parole, ed omiſſioni l.

Commeſſe contro Dio, ſe ſleſſo, e’l proſſimo

Dopo, che ſu nel ſagro fonteaſperſo; `

Penſar le circostanze, ſpecie, e numeri

De' ſuoi delitti, e tutti in mente accolti

Piangerli poi, contrirſi, detestarli

Come offeſe d’ un Dio Bene infinito,

E riſolver mai più voler tornare

A tai peccati, o ad altri, anzi fuggire

'Le di loro oceaſion , per non cadervi '~

Nuo
 

(a) ſorm- ao. (b) I. jean. .I. 9

(c) fac. 5. 16. ` ,p



l Lib. Il. Tir. V. "3

Nuovamente; e ciò ſarto accoſlar devefl

Umile, e genufleſſo a un Confeffore ,

Cui ſpieghi vergognoſo, e lagrimante ì

Tutti, e ſingoli i falli, carne appunto -

Li commiſe , dicendo ſpecie, e numero,

*E circostanze; con ſperanza, e ſede

D’ averne ad ottener la remiſſione

Per via d' aſſoluzion , prima di cui ` ’i 7

Accetrar dee la pena, che il Ministro `

A proporzion de’ falli imporſi (lima. 7

`E queste ſon le coſe eſſenziali (a)

Per cui valido faſſi i] Sagramento;

E ſolo integra] parte eſſer ſi dice

L’ adempimento della pena impoſia

Dal Confeffor , ballando il ſol propoſito

D’accettarla , e adempirla; onde mancando

D’adempirla talun per morte, od altro,

Non perciò imperdonate ſon le colpe ,

Se confeſſare ſur con ver dolore;

Con propoſito ancor di mai più farle,

'IE ’l Confeſſor l’aſſolſe. Quindi diceſi ñ

Di tre parti coſiar tal Sagramento . i

Per quel che s’ appartiene al penitente, L

E ſono :,,Contrizion (in cui s’include (ó)

Il Propoſito ancor) la Confeſſione,

E la ſoddisfazion 01'” re, o in vato;

Per‘parte del Ministro (i richiede [e]

Che Sacerdote ei ſia , che ſia approvato

‘A tal’ uffizio, e deſhnato ancora,

- E così aſſolva li peccati uditi

Segretamente in Confeſſion: non ſia

Degradato , deposto, nè ſoſpeſo,

0d inter-detto, o ver ſcomunicato,

E che giuriſdizion abbia ſu quello,

Che aſſolve, cioè che ſia ſuddito ancora

Il penitente, com’è lui del Veſcovo"

Che poteſià li diè di confeſſare;`

H E in
 

(a) DD. communiter . Tr. [4. da Pamir,

( b) Idem Trid. ci:. (e) DD. communiter .
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*‘114 ~ Delle Penitenze , e Remdfloní

E in Dioceſi ſia di tal Prelato.

Benché ſi puote un Dioceſano altrui

Per oggi udire in Conſeſſron , ſe viene

ln Dioceſi, ov’è tal Conſeſſore,

Fandol ſuddito il luogo. ed aſſoluto

Viene lecitament-e (purchè in ſraude [a] x

Non venga di cenſura, o di riſerva

Fatta del proprio ſuo Veſcovo, e Padre .)

La materia rimota adunque ſono \ ó

Di Sagzamento tal tutti i peccati

Attual commeſſi dopo del Batteſmo; (o)

Con diiar;o però, che li mortali

Neceſſaria materia ſon chiamati;

Sufficiente, e volontaria ſolo

Li veniali, o li mortal , che prima

Validamenre ſuron conſeſſati.

Scn poi materia proſſima quegl’ atti [e]

Del penitente, che ga detti abbiamo,

Cm t-“zion , Confeſſion , Sodisſazione

Almeno in voto, quando in re non puoſſr.

Il peccato non è, che un detto, o un fatto, [d]

Un penſamento` 'e‘un’ omiſſione ancora

Contro i div-n precetti , o pur chieſastici.

Quindi in comun divideſi il peccato `

In attu‘a'e, e abituale ancora . .

L’abitual è quel, che perſeverar '

‘ I” abita a cazione del paſſato , - 5,

Che non ancor ſrritrartò; questo abito t

0 dall'Original peccato è in noi - ' -

Per il ſeme d’ Adam trasfuſo; o pure

ngl’atti che facciamo con frequenza

Accuistaro, e ccsl l’è perſonale.

L'attuale-ſi è quel che ſi commette

Da noi coll’azion proprie volontarie,

Cioè con ſar l’ooposto (ll quel tanto

Vietaci Diodi far; o con omettere

' ' ` ‘ Quan.

Cleríe. deeifi 5;. de Pam. num. 16.

(hg DD. community'. Trial-ſeſ- I4. dePom

(L. DD. communiter ex Aug.

 



Lib. IL Ti!. V. "5

Quanto di far e’ impone; onde ſi pecca

Col penſar, col parlar , col far ancora

Ciò , che Dio proibiſce, e tanti ſono

Peccati , quanti ſon penſier , parole,

O fatti alla Divina Legge avverſi,

Purchè interrotti ſian;`perchè in un’atto

Se penſo, parlo,‘ed opro uno è il peccato:

Degl’attual vi ſono i ſpirituali,

Che col lpirto commettonſi‘, ed è appunto

La vana gloria, la ſuperbia, accidia: Ste.

Li corporal, che con il corpo, e i ſenſi,

Ed è la gola, la luſſuria, il furto:

Altri ~ſon contro Dio direttamente ,

Ed è l’infedeltate, l’ereſia, '

La bestemmia , il ſpergiuro , ilſacrilegio:

Altri contro ſe fieſſo, e questi ſono

La gola, l’ ubriachezza, ii ſuicidio:

,Altri direttamente contro il proſſimo,

E contro Dio indireííe, e ſono il furto,

La rapina , omicidio, e ſimil’altri.

Altri infin ſon mortali, e ta] ſi dicono, [a]

Perchè uccidono l’ alma, e affatto privanla

Della grazia divina, e aſſieme aſſieme

Di quell’ eredita, ch’è a noi promeſſa,

Facendola già rea del ſuoco eterno :

E veniali altri ſon, che ſol raffreddauo

La caritate, ed al mortal diſpongono ,

Ma non privan di grazia, o della gloria e

Nè reo ſan l’uom de’ ſempiterni ardori: ’i

Anzi l' opere buone in fiato fatte R

Di peccato venial giovan pel Cielo,

Non così, ſe ſi ſanno in mortal colpa;

Quindi i Dottor diflinguon le nolire opere (ñ)

ln 'vi-ve, e queste ſon,- qualor ſi ſanno ’ ›

Opre _buone nel ſtato della grazia,

Ancorchè venialiabbiamo in noi,

Perchè con opre tal lucriam la gloria:

ln marte, e queste diconſi qualora —

\ H Z ' '
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”6 Delle Penitenze, e Remìflioní

In stato di morta] ſi fa del bene,

Perchè tal ben non giova per ſalvarci,

Non eſlaudendo Iddio li peccatori;

E giovar ſolo puo, perchè diſponga

; Il ben opſ‘ante ad iſchivar le colpe,

E convertirſi a-Dio; muove anche questo

A darci lumi, e aiuti più potenti

Per emenclarcii; e giova finalmente

Per acquiſlarcitemporanei beni,

Sostanz'e, onor , ſalute, vita, e ſimili.

i Marrificate diconſi altre azioni,

E qucſle ſon quell’opre buone appunto

Fatte in (lat) di grazia , qual,,giungendo

Polcia il peccato` reſele infruttuoſe

E le mortiſicò. Sono per fine

Moi-life” altre dette, e tali ſono

Quelle colpe mortal che commettemo,

Che all’alma dan la ſempiterna morte.

Per conoſcerſi dunque i veniali [a]

Dalli mortal, diciam, ch’è morta] ſempre

Quel penſiero, parola , o pure azione

Che in re gra-vi s’ oppone a Dio, a ſe ſleſſo ,

Ed al proſſimo [eccetto, il caſo ſolo

O fia d’ inavvertenza. o d’ignoranza

Invincibile:] e pur ſe ad onta, e sfregio

O del Superiore, o della legge

'Azion leve ſi faccia; e pur ſe anneſſa

A íeve azion,cenſura vi ſi attrovi;

O al ben pubblico opponeſi; in tai caſi,

E ſimili è morta] , venial negl’altri.

Quanti i peccati ſian, questo lor numero

Dagl’ atti, che far ſuol la volontade

Si conoſce, perchè quanti atti ſono

Diſlinti fra di loro, ed interrotti

Tanti ſonoi peccati: Interruzione

Morale, intendi, ed è quando Sempronio

Beſlemmiò per eſempio a un moto d’ira;

`Poi traſcorſo quell’impeto , altra nuova

i ~ Eb
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Ebbe occaſion, per cui di nuovo i1 fece,

Quanti atti furon rotti moralmente

Tanti peccati ſon; ma ſe in un" atto

Molte beſlemmie pronunziö, -il peccato

Non è che un ſolo; ‘benchè eſprimer deve

Che molte in atto tal ſur le beſiemmie

`Se più Santi, o Soggetti 'ha con ci‘ò leſo**-`

Le ſpecie poi delli peccati allora

Son molte., .quando con un" atto ſolo‘

` Più virtù vengon leſe, -perch'è diceſi

Moltiplicata allor la colpa in ſpecie ,

E quante ſpecie *ſon , tante ſon colpe ,

E tutte in -conſe‘ſſion distinguer debbonſ.

Quindi ie circostanze appunto ſono [aj

'Che rendono il pecca-to o~pii`1,, o men grave:

O ia ſua ſpecie 'mutano-5 e ſon ſette

Tal circoſlanze: Qyír la prima appellaſi,

*E dee ſpiegare che perſona ‘è -ſ’tata - —

Che fece, o con cui fece il tal delitto; - k

Senza individuar ſe Pietro, o Caio , - "

Ma lo fiato ſoltanto., :e condizione.

Qui-d, ;che delitto ſia, che ſu commeſſó.

Ubi, in che luogo, -ſe’proſano, o ſacro..

Quibus nuxililîr: quali mezzi, o aiuti

Usb per arrivare ’a quell‘intento,

Se di ſuperſ’ti‘z’ioni, o magiche arti,

O d’opera diabolica fece uſo.

Cur. Dica il ſine` perchè l’h‘a commeſſo,

Se rubbòper giocar, per ſornicare , `

O pur per ſar ’limoſma a mendici‘:

Quomodo. La maniera, che "ha *tenuta `

In commetterlo: eLuando, 'in che ora, 'e punto.,

Se in atto di paſſion, di'bile, o collera,

:Se in atto primo., o pur re‘fleffoi, e volito,

Perchè anche minuir poſſon la ~colpa

’Tai circoſtanze, -e ?in eon‘ſeſlion ſi dice

?Lawerità , perch‘è conoſca il Giudice

Del reo lo "fiato, e giudichi ſul `retto-R; ~

'H -3 . ’Gn
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Delle Penitenze , e Rmifliom'

Onde quamuuque obbligazion vi ſia (a) A

Di dir le circoſlanze , che ſol mutano

La ſpecie, o che il peccato veniale

Rendon morta] , che in infinito diconſi

Aggravar, non le ſemplici aggravanti,

Sempre meglio è ſpiegarle , e più cautelí;

Ma non già circolianze impertinenti,

Che non diminuiſcon, nè fan grave.

La centri-lion, ch’è prima eſſenzial parte

A ‘-4’

i

(a) ſrld.fiſ. 14. depwnit.,

Del noſìro Sagramento, è di due modi:

O l’ è perfetta, e conti-iaia” s’ appella ,

O imperfetta , e d’ attrizíone ha nome.

Dolor perfetto, e contrizion è, quando

Si pente l’uom de‘ ſuoi peccati, e duole

`Perchè conoſce il ſommo mal, che fece

Spreggiando il Sommo Bene, e poſponendo

Di Dio la legge al proprio ſuo volere,

Laſciando il Creator per le Creature,

Onde li piange, li deteſ’ta, e ſpiaccli ’

/Che non puote. il gia fatto eſſer non fatto,

‘Proponendo più tosto (oggiacere

A mille pene, e morti, che più offenderlo.

’E tal dolor ſufficiente stimaſi

(Quando' copia non vi è di Confeſſare

Coll’ implicito voto di a ſuo tempo .

Confeſſarſi) a ottencr la grazia al reo . (ó)

Onde obbiigato è ognun dopo commeſſa

La mortal colpa, eſſendoſi imminente ,… -

Morte, o pericol d’eſſa, un’ atto fare ,.

Di contrizion, con cui laxgraziaacquiſ’ti ,

Se allor di Confeſſor non ave il comodo .

Quindi la con'trizion la pena eterna

Dovuta al eccator ſcancella, e mutala

In tempnra , e in caſi tali urgenti

E’ neceſſaria ex duplici moti-uo, -

Di mezzo, perchÎallora eſſa ci_ ſalva,

E ſenza lei in, peccato moriamo; _

Di precetto eziandio , perchè ſiccome

La
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. Lib‘. II. »Tin V.“ . i”;

La conſeſſion ci ſi comanda in punto , (a).

O pericol di morte, così avere

Non potendoſi il comodo di farla ,

Della ſol contrizione urge il precetto;

E questa allor rimette oeni peccato,

Ogni cenſura toglie, ogni riſerva,

Quali ceſſano tutte in quell’istante .

Onde benchè vi ſian certi peccati .

Che irremiſibil diconſi, e contrariv - t

Allo Spirito Santo, ciò ſi dice.- '

Perchè difficil l’ uomo è a convertirſi

Da tai peccati, ma ſe in ver ſi pente

Qual peccato da Dio non ſi perdona? -' -_ ,

Il dolor imperfetto, o ſia attrizione .~ *’
E’ quſſeſl'atto, con cui penteſi l’ uomo . zz‘

De’ falli ſuoi, ma muoveſi a ciò fare \

Dall’ intereſſe proprio, come a dire, _ -1'

Perchè del fuoco eterno è ſarto reo,

Perchè dal Paradiſo è staro eſcluſo; .

Quai motivi, perchè ſovra natura (b) ', A

Sono, baſtano pur col Sagramento . ..

Uniti a~dar la grazia, non gia ſcli;Come inſufficienti dir ſi debbono ~ .

l natural motivi; ſe alcun penteſi

(Per eſempio) d’aver commeſſo un furto 2 _i '

Per timor dell’infamia, o della morte .2'

Del career, della multa, o precipizio \

Di ſue ſostanze , e caſa, e moglie, e figli.

Onde col Sagramento e.l’ una, e l’altra -- ,

Utile s’è: ſuor d’ eſſo è neceſſaria ~ l

La contrizion, che l’attrizion non basta. ì.

` Tale dolor perfetto , od imperfettoCol propoſito in eſſo incluſo, è tantoNeceſſario, che avendo uno veniali l . i i i

Non ha neceſſità del Sagramento, J,

Ma ſe vuol conſeſſarli, anche dolere - Î

D’ eſſi ſi deve, e detestar, proporre -j

Di fuggirli in` appreſſo, per non renderſi x l

o. H 4 i Nul
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[20’ Delle Pam'ttítze, e Renit'ffíaní

Nulla la tonfestion per il difetto

Del dolor, del propoſito. Si attrovano

Sagramentali ancora , e appunto ſono

L’aſperſitme dell’acqua benedetta:

Il Pater ”oſſei- recitato in atto

D’umiltä, e divozion: il maneiar pane

Benedetto entro Chieſa conſecrata ;

Recitar il Confiteor umilmente;

11a limoſina, e la benedizione

Del Sacerdote nella Meſſa, o Veſcovo.

E ſi dicon così, perchè hanno quaſi

Una Virtù Sagramental, togliendo

(Indireffe però) li veniali , . ñ

Perchè diſpongon l' uom per tali azioni (a)

In maniera, che Dio glie li rimetta,

Ma non da ſe rimettonli, che ſolo_

Hanno questa virtù li Sagramenti

Da Cristo iſtituiti, _e quelli ſono

Sagramentali dalla Chieſa uſati. -›"

La Confeflion, ch’è la ſeconda parte ñ

r

Sostanzial , non è, che certa accuſa

Sagramental legitima de’ falli

Proprj, fatta a colui, che facoltate ' «i

.Ave di condonarli, per virtude - \

Del Sacerdozio, e chiavi a lui conceſſe,

Per ottener da Dio la remiſſione.

Quindi la confeſſion dev’ eſſer pura,

Non fatta ad altro fin di vanagloria;

Semplice, che il ſov-erchio , e inutil taccia r

Umile co i giriocchi a terra poſii, ' -

Capo ſcoverto, e divozion ſinceraz` ~

Fedele ſia, che ſcuopra il ver per vero ,

E’l dubbio per dubbioſo‘, e ſenZa inganno:

Frequente ancor, perchè utile‘aſſai reca;

Nuda, non imbrogliaca, e con raggiri: A

Diſcreta, che s' eligga un Confeſſore

Dotto, prudente, -e pratico all‘ uffizio:

Volontaria ſi faccia, e non a forza,

ñ ~ ' O per -
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0 per uſo, o timor d’infarnia,‘o pene:

Vereconda, che ſenta il peni‘te‘nt‘e

De’ peccati roſſor, non gi`a ſi glori:

Segreta, per non farſi infame i-l reo;

Accelerata, che‘ non‘ molto aſpetti

A confeſſarſi l"uom dopo il_ peccato:

Accuſante ſia' pur , non ſcuſatrice;

Eorte, cioè ,riſolta a mai più incorrere

ln peccato; ſia pronta ad ubbidire ,

A ciò, che 'il Conſeſſor gl’impone , o detta.

Lagrimevole ancor, dolente, e pia , ’

Ma più d’ogni altro intera eſſere deve

Tutti un per uno,_i falli raccontando

Mortal-i , e le‘ lor ſpecie, per cui varie

- Son offeſe virtù; come anche quelle'

Che il venial morta] rendono , (’9’ contra ,

E perciò ſare dee prima' l’eſame‘ ì

Per ridur tutti a mente , i-luog’hi, i'tempi,
› Gl’ affari ,ì le perſone, li diſcorſi, ' “i

L’occaſion, li- pericoli, i conſenſi; `

,Altrimente mancando in tal’ eſame,

E perciò fando confeſſion non integra `,

Nulla è per anche: Sol ſcuſar ſi puote'

Da tal integrità l’abituato

A cui non è poſſibil dire il numero

Delle ſue colpe, e ſol ſpiegar potrebbe

Il vtempo ’di tal’ abito, e frequenza,-`

In cui peccava; come pur chi è -in punto

Di morte, e non ;ha tempo di dir tutto; r

Ed altri che impotenti ſon’m’omliter ,

O plui/ice di ſar conſeſſron integra:"

Ceſſante poi la cauſa, -o l’im'potenza

Debbon la conſeſſion "reiterate, ' ‘-'
E farla’ *intera: reiteraila ancora i

Chi laſciò volontario di 'ſpiegare

Qualche peccato, o circostanza urgente

Che in infinito aggrava, `o ſpecie muta;

E ’l ſacrilegio eſprimer‘parimente , -

-Chenel comunicarſi ave commeſſo.

'o
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azz.. Delle Penitenze, e Rmifliam'

Il peccato .però ſenza ſua colpa v . .v

Scordato, e non conſeſſo ,. nella prima

Seeuente conſeffion baſta ſpiegarlo,…

Turt' i ſede-li poi ch’ hanno peccato ,

Dopo il batteſmo, o in atto di riceverlo

(Sendo capaci di ragion) tenuti _ i

Sono al preceto della confeſſione (a).
Per ordine divino, e ancor chieſaſiico z. i

Per queſio *almen ogn’ anno una 'ſol volta,

Per quello in ogn’ articolo di morte,

O pericolo d’eſſa , o quando accoſlaſi

L’uom’a comunicarſì: Onde chiomiſe

Di ſar la conî’efflon nell’anno ſcorſov ,.. .-,

Anche ciò dee ſpiegar, ch’è nuova colpa;E nuova ancor, ſe Eucariſiia non preſe,

Perch’è precetto a parte; anzi dovrebbe

Due volte conſeſſaçſi per, adempiere -

Il_precetto dell’uno', e dell’altro anno..

E chi non adempiſce un tal precetto.

Vivo reſ’ta interdetto Perfinalìter,, _,,.- l'.

E morto non avrà ſepolcro ſacro. ‘

La terza parte neceſſaria ſolo ~

Per dirſi .intero il Sagramento, è ,appunto '

Detta ſoddirfazion, ſeu penitenza, ,

Che giuſla il peſo de’ peccati, e numero,.

Impor deve il prudente Conſeffore v

Dopo d’avergl’uditi , e ria che aſſolvali .

Ed eſſer varia ſuol: prefirvatì‘ua i

E’ quando dafli affinchè più non cada

Un recidivo al mal: ſatisfattoria

E’ quando daſſi in pena del paſſato .

Nè mutare ſi può dal penitente, t, _.

O da altro Confeſſor ſenza pria,udíre

Nuovamente le colpe, per cui impoſeſi;

E ſe s’impoſei a colpa riſervata , ~

Commutar non `la può, chi non può aſſolverla.

Perchè da caſi riſervati al Veſcovo , (ó)

O al Papa avendeeſi facoltate ,

ì‘ . , ' Spe
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Speciale per aſſolverſi : e ſenza eſſa

In caſo ſolo d’imminente morte -

Sì può aſſolver, ma poi vivendo quello

Chieda l’aſſoluzion da chi ha il potere

Delle cenſure . E' d’uopo al Confeſſare

La ſcienza , per` diſcerner bianco , e nero ,

Mortali, e venial,.numeri , e ſpecie,

Riſerve , obligazion di reſìituire

O roba, o fama altrui z ſia Santo ancora

Per poter far la correziort con frutto;

Prudente, che rifletta a i stati, a i luoghi,

Alle perſone,‘agl’abiti, occaſioni,

Per ſaper dare ognTopportun riparo;

Non ſia rigidotroppo, che riduca -a , '

'A diſperarſi il penitente; e meno

lndulgente ſia troppo, che motivo

Dia perciò, che ſi pecchi con franchezza ,

Ma ſappia peſcar l’alme con bel modo

E ricavarne il frutto a onor di Dio ,

Facendo da Maestro, Padre, e Giudice.

Ciò, che ode in confeſſion ſi ſcordi averlo

Udito, non potendoſi ei ſervire

Della notizia in confeſſion avuta; 'F

E molto men parlar [fuorché qualora

Tal» licenza li daſſe il penitente] z: >

Quindi neppur per evitar la morte -~"›

Rivelar egli può questo ſigillo ` "

Divin, Natural, Sagramentaie; . , .-3

Perchè oltre il peccar , punito viene` 1 P,

Con rigor giusta il fallo, per cui a renderſi ² 'r

Verrebbe il Sagramento odioſo, e vano,

E chiunque il fuggirebbe a tal motivo.

La forma , ch’ è 1’ aſſoluzione appunto

Tutta la preferiſca , e pur le preci

Antecedenti, e ſuſſeguenti ad eſſa

Per precetto Chieſastico', quantunque

Di aſſenza ſono queste due parole:

Te abſhlvo: benchè ometter non ſi poſſono

Sen:: mortale della Triade/i nomi,

E l’uni

\.
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1-24 Delle Pmírenze', e Remifliam‘

E l’unità, com’anche'; da i peccati

Tuoi: qui oſſerva dunque, che la Chieſa

Pria dell’aſſoluzione de' peccati

Dalle cenſure a iure late aſſolve;

E così far ſi dee di morte' in punto

Con formola più breve , ſe men tempo

Dà il morbo al moribondo , e dir ſi deve

Da cenſure, e Pecmti io già ti aflolco: (a)

Ed in ciò dir , dee avere l’intenzione

D’aſſolver veramente , e tanto basta .

Parimente in udir *le confeſſioni

Stia cauto a-non ſar cenni, ſegni, o gridi,

Che rompano i‘l ſigillo',"e' al penitente

Rechino infamia 1 quand’o'donne aſcolta

Più cauto stii, perchè non ſia'tentato

Sollecitare alcuna , e “ſi rammenti

Delle pene ch’ aVrà divine v, e umane,

De'l‘l’inſamia che incorre, e de’ perig‘li

A cui s’eſpon‘; doVendo' in caſi tali

Monir la penitente, che denunci;

Nè aſſolver oſi i complici al delitto

Ch" egli ſieſſo aver-à 'ſorſe commeſſo,

Vietandol con ſcomunñica oggi il Papa

Benedetto Regnante, come ancora

Chi per odio , -0 livore alcun denunzía

Qual ſolleciramr, quando è innocente,

\

` Simil cenſura incorre, e riſervata.

Gl’effetti in fin del nostro ’Sagramento

Son la grazia abitual , che rende all’ uomo

L'amicizia di Dio, che avea perduta;

Li rimette i peccati, e ancor la pena

Eterna dell’ inferno, qual commuta

In temporal, da ſoddisfarſi o in vita,

‘O dopo morte in ‘Purgatorio, e pure

'Tutta la temporal ſpeſſo rimette,

'S’ è efficace il dolor del penitente.

Tſ
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Del Sagramento dell’Eucari/Zia. L '

L’ Emmi/’Zia de’ Sagramenti il maſſimo (0)! '

v Perchè contien lo steſ’ſo Autot_ di grazia,

Buona Grazia s’interpreta; e pur anche

Rendimento di grazie; e pur s’apuella

Comunion, perchè ci uniſce a Cristo;

E thito in ſin , perchè noi altri` ñ'

Viatori ella nudriſce in ogni tempo, x

E preciſe allor quando ci accingiamo .

Dalla Terra a paſſar nel Ciclo Empire..

L’istituzion d’ un tanto Sagramento

Fu nell’ultima cena, in cui il Signore

Prendendo il pane in man, lo benediſſe ,ñ*~_›

E poi lo ruppe, e porſe alli diſcepoli, 'j

Diccndoli: mangiate, è‘cOrpo mio t

Quello che dovvi: e ſimilmente poi

In man prendendo il Calice col vino,

Loro a bere lo diè, dicendo: è in questo z

Calice il Sangue mio, bevetc or tutti, `

E quanto i0 feci , ancora voi farete,

In memoria di me: Quindi il precetto (á)

Abbiamo della Chieſa, che in ogn’ anno

Nella Paſqua prendiam tal Sagrnmento

Quanti ſiamo dell’ uno, e l’altro ſeſſo

Che giunti ſiam di "diſcrezione agl’ anni ,

E ciò ſotto la pena d’interdetto, _.

Per cui vivi vietato ci è l’ingreſſo s .

Alla Chieſa, e Defonti in elſa tombaz, - -

Anzi dobbiam riceverlo per. mano

Del proprio noſiro Parroco, o Paſ’tore,

O d’altro Prete, a chiclui ciò commette.

Fu figura di sì gran Sagramento '

Il Pane, e Vin dal Re di Sale offerto (r)

Mel
 

(a) S. prima hic. ‘ Cap. uträjèxus.
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”6 Del Sacramento dell’ Emmi/Zia;

Melchiſedecco: il' Pan dato ad Elia;

La Manna , ch’ agi’ Ebrei piovette Dio,

Che ogni ſapor avea; t’Agnel Paſquale,

Che Criſto figurava ucciſo , e morto.

E l’eſſcr (lato istnuito al‘l’ ultimo,

Dinota il grand’amor del Redentore,

Del quale in pegno ci laſciò ſe (leſſe,

Non avendo, porendo, nè ſapendo

Ch' altro darci, che ll Corpo , e Sangue ſuo.

La ſua definition quella vl'è appunto: ñ

E’ un Sagrflmento conſiflente in ſpecie (a)

, Di Pane, e Vin, che in ſe contengon Corpo,

E Sangue del Signor, ſi-Înificando, i

E cauſando eîiandio la Rcſezione

Spiritual dell’Anima, che il piglia.

Con che [ì moflra ad evidenza il vero.

Che' le ſpecie del Pan , e del Vin ſacrate

Cnntcn on il reale, e vero Corpo,

E Sangue d’un Dio Uom; non la figura,

Come ſignavan i Metamorfilìi; [[7]

x Nè ſolo eſſer ‘nelì’arto, che ſi mangia,

Come Lutero de‘lirava: o vero ’

;Non eſſervi ivi dentro affatto il Corpo,

E Sangue dl Gesù, come Calvino

Best’emmiava, e tanti altri han ſparſi errori;

Che tutti dal Concilio Tridentino,

S-.omunieati furono, e preſcritti.

Si ricava eziandio, che la materia

- Preeſistente dell' Eucariſha

E' il Pane, e il‘ Vino. Il Pan che ſia uſuale,

D1 Frumento, non d’ 0:10, Miglio, Avena, (o)

O Legumi; ed il Vin dall’Uve eſpreſſo ,

Non da Melogranati, o liquor altro,

Che materie non ſono arte rimote;

La proſſima ſon pei le ſpecie d’effo

Vino, e Pan config-'ato, mentre dopo

‘ Della
 

(a) DD. commnníterſi

(p) Clerw. de Sa”. Eurb. deciſ- VI.

(c) _Comm Tbeodorum Beza ex Cler

È .



LILIL Tir. VI. 127

Della Conſegrazion la lor Sofianza

Perdcſi affatto, cioè ſi tranſuſ’tanzia

In ſoſianza di Corpo, e Sangue vero,

Rimanendo ſoltanto l’apparenza,

Il color, il ſapor, ’l’odor di prima:

Quindi il Pan ſar ſi dee coll’ acqua pura; `

Non con oglio, o liquor di ſimil fatta

Ed Azimo eſſer dee per noi Latini,

Fermentato pe’ Greci; onde noi uſando

’Fermentato, pecchiam contro il Precetto,

E Rito della Chieſa, ehe s" appoggia

A Cristo Istitutor, che nel Pane azimo

Conſegrò ;ma facciamo il Sagramento. (a)

Così li Greci pur fando al contrario

Del lor Rito. Ancor l’ iſieſſo corre

Se nel Vino laſciam di meſchiar l’ acqua; (b)

Si conſagra nel ver, ma gravemente

Peccaſi contro l’ordin della Chieſa, ,f

Quale per dinotar con tal mistura

L’unione del Popolo con Cristo, (c)

E l’eſempio imitar del Nazareno , .

Dal di cui lato uſcì l’ Acqua, col Sangue

Impoſe, che poc’acqua al vin s’uniſſe,

E tanta, che ſi poſſa convertire .

Toſìo in vin, perchè poi Sangue diventi,

Ma non perciò, che due ſenſibil ſegni

Son dell’ Eucaristia, cioè di Pane ,

Di Vin le ſpecie, due ſon Sagramenti

Formalmente, ma un ſol, perche a un ſql fine

Fur istituite , ed è la Refezione

Spiritual dell’ Anima; e ſiccome (d)

Il Pane , e Vino aſſiem, l’ Uomo nudriſcono

Perfettamente, così ancora in due

Specie volle nudrir l’anime noſ‘tre;

E ciò ſè pur, perchè non Sagramento

Solo è l'Eucaristia, l’è Sacriiicio , ci‘

, e
 

(a) Contra Photium ex' Cleric.

(h). [dem Photiur Mid. (c) Trid. de Eur/2.

(d) DD. communiter- o\- .



ñ.- _ . -î-ñ

i128 Del Sagra-mento 'dell‘ Eucariflr'a

Che rappreſenta quel, che Criflo ha fatto

Di ſe fieſſo ſul Golgota, e ſiccome

Il Sangue ,ſuo ſi ſeparò dal Corpo,

Così volle in due ſpecie ſeparate A

Contenerſi il ſuo Corpo, _ed il ſuo Sangue,

Per virtù della forma, ch’è diviſa,

Ed il Pane ha la ſua, la ſua quel Vino

Che ſi conſägra , e profcrendoſi una,

In quella ſpecie ſopra cui s’enuncia

Mutaſi la ſostanza, c l’altra ancora

Non è mutata, ſopra cui ſi tace;

Ma ambidue pronunziare, o gran Mistero!

Sotto ſpecie di Pan vi è il Corpo, e Sangue,

Anima, e Deita del Redentore ,

E ſotto il Vin lo steſſo ſi contiene,

Perchè eſſendo il'Signor Vivo, Immortal: ,

E tutto contenuto in amhc ſpecie,

Corpo non vi puoi’ eſſer vivo, e intero

Senza Sangue, e ſenz’Anima, nè Sangue

Senza Corpo , e ſenz’ Anima; nè pure

Potendoſi djvider le Nature

Divina, e Umana da Gesù; ſe ha il Corpo,

L’Anima , ,e Sangue, come vero Uomo ,

Ha la Divinità qual vero Iddio: (a)

E perchè Dio non è ſenza dell’ altre

Una Perſona, aſſiem con Cristo, e Verbo

Il Padre, e Parac'leto ancor vi ſono ,

A cui,è comune la Divina Eſſenza;

Nomgi’a comune il Corpo , Anima , e Sangue

Che ſon ſolo di Cristo, in quanto è Uomo .

Quindi la pietra, ove ſi fa ‘la ſperienza

Di nostra Fede è questo Sagramento,

In cui s’ inganna ciaſchedun de’ ſenſi,

Ed altro vi è di quel, che fuori appare.

E perciò l’uſo in Chieſa s’introduſſe

Di far il Sagramento in ambe ſpecie

Ed in ambc riceverlo li Preti,

Per mantener l’istituzion di Cristo,

' E per
 

(a )- Centra Ne/Zori'àm: . . .
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E per perfezionare il Sacrificio

Che in Corpo , e Sangue ſeparati -è fiato

Sulla Croce compiuio; e per mostrare

Che tanto intiero Cristo ſi_comiene

ln ambe ſpecie, quanto ancora in una,

In una ſoldi Pane a Laici daſſi, (a)

E tutto lo ricevon ſano, e; intero,

Come intero l’ è pur ſorto un frammento ‘i

D’Ostia , e goccia di Vin ch’è conſegrata "

Nè _maggior ſi riceve da chi grande i

Ostia riceve,` o da- chi più minore , (b) 'l

Sempre eſſendo lo steſſo, 'e ſempre è uno

Quantunque in tanti Alrar moltiplicato '

Siccome una è pur l’ Anima , che abbiamo.)

Ma tutta è in tutto il corpo, e tutta ancora:

Injçiadſcuna del corpo parte, o membro. 1.…:

Anzi bencbè' ſia intier, ſet;e,palmare, , .-- ’1

E tuttili membri Criſh) abbia qual' Uomo, `

Non perciò ſe ſi-ſrange l’ Ostia , -o bruggia

Patiſce .leſinn di Cristo il` Corpo, - . A

.Perch’eſſendo Giorioſo , ed impaſſibile,

Niſſun luogo occupando’,~ eſſendoancora

Senza miſura , o crinadimenfione . ’Y‘

Patir non puore, nè operar tampoco, . -

Perchè a patir, ed operai-;dee il Corpo ñ '

Eſſer paſſibi] , e costare ancora i È

Di trina dimenſion, che occtu luogo

La forma poi, per cui di Pane in Corpo

La foflanza ſi mura è la medema , i

Che Cristo pronunziò nella ſua Ce-na , i

Diçendo ſopra il Pan , che in man- tenea: fQuesto èilmio Corpo: equelle con cui il Vino (c)

In ſangue tranſustanziaſi è‘ lai-steſſa ` I

Che Cristo proferì ſopra de].Vino,. i'

Dicendo; questo è ’l Calice del Sangue 'e,

Mio: colle altre parole conſeguenti

- I

.‘a

 

è Centra Nestorianos I?“ `Luther. n

Canti-a Illuminatas. 5 - .- ,

- (a

(b . .

(C) 2154M” Lounge/{ſhe commui’iier.. L -
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Con caratter più grande ivi notate;

Benché quanro altro ſiegue , ed antecede

A tai parole omettere non puoffi

Senza grave peccato , eſſendo tutte

Parole del Signor, o almen moſirami,

Come l’atto ſi ſè dal Redentore ;

Quindi ottima coſa è l’intenzione

Principiar dalle parole avanti,

Che dicono: Qui pridie, riferendo _

Al Signor , che operò quell'alma azione,

E ſeguendo alla fin 3 perchè I’Oflreme

Non preferiſce le parole in ſenſo

ſome fuſſem ſue, ma ben di Criflo;

Che ſe intendeſſe eſſere ſuo que} Corpo; 1

Non già conſegrarebbe; ma di Cristo

Son le parole, e di lui ’l Corpo, e Sangue.

Onde dee la materia eſſer preſente

In modo tal, dr; avveriſi la forma

Hoc, ed Hic , quale forma certamente

Fa il ſuo ſenſo, finite I‘e parole

Non già prima, o nell’atto che ſi dicono:

Perchè prima quell’Hoc importa il Pane ,

A E ’l Vin uell’H/'cz ma quando è poi finita

Eſſendo già mutate le ſcflanze,

Sì avveran le parole della forma.

Il Miniflro, che ſa :al Sagramemo

_ Sacerdote eſſer deve, e pur ehi il dona, v

(Benché puóre in urgenza il Diacon darlo )‘(a)

Nel farlo, e darlo eſſer deve ancora

Il Sacerdote in grazia, che altrimenre

’ Mortalmente egli pecca , ma l’ è valido (b)

; Il Sagramento . Ancor chi lo riceve ,

Ch’è ſ’ Uomo viarore all’anni giunto

Di diſcrezion , ſcience, Ii Misterì

Della Fede, e tutto altro che `richiedcſî '

A ben diſporſi per pigliare un, Dio,

Deve pria conſeſſarſi, ſe gravata '

- Di mortali ſi ſente la coſcienza;

' E co
 

(a) 975d ma cum-ſcq. ha': r (b) 5. 1mm`bu . - ~ ñ

\
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E eos) ancor munito di ſperanza -

Di conſeguir la grazia col ſuo Autore ,

Con ferma ſè, con divozion, timore ,

Ed amor parimente , ed umiltate

S’ accosti a quel Ciborio: e ſolo al Prete (a)

Che per neceſſita deve dir Meſſa,

l E comodo non ha di Conſeſſore ,

Si permette accoſtarfi, purchè un’ atto

Di contrizion preceda, e poi in avere

Pronto alcun Confeſſor, tosto s’ incolpi

Di quel morta] , di cui gravato egl’era.

E per precetto ancor di Chieſa Santa

Digiuno natural ſia, chi ſi ciba ` " <

Di tal Pane Ccleſle, e ciò da quando

Comincio di quel dì la me'zza notte

Perchè allora comincia il dì Chieſaſlico.

Neceſſario non è tal Sagramento

Qual mezzo, per cui ſol giungeſi al fine

Com’il Batteſmo, e Penitenza ſono;

Ma ſolo per precetto del Signore,

Che perciò istituillo, affinchè l’ Uomo

Del ſuo amor ſi ricordi, e ſua paſſione,

Fragile pigli forza con tal Cibo ,

Tiepido s’inſervori, e amore acquiſti ,

Acquiſti ogni virtù, che ad eſſo manca,

Riceva il pegno della Gloria eterna,

Gli rimetta i peccati veniali,

Riceva pur l' aumento della Grazia , o *

Che lo ticolmi d’ogni grazia, e dono ,

Diminuiſca il fornite , e dia forza

Contro le tentazion, l’ Anima adorni

Come ſtanza d'un Dio, che in ſe ricetta,

Anzi che a lei s’uniſce, e un corpo ſolo,

E una carne ſi fa; nè pochi furono

Che riflorati con tal Cibo, ottennero

Non dell’Anima ſola il nutrimento

Ma del corpo eziandio, ſendo viſſuti

Sent’ altro cibo e giorni‘,l e meſi, ed anni . (b) *

2. - ue`
 

(a) Trid. dc Eur/1. (b) Clm'adc Eucbdecrſ- 7. f
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132 Del Sagramento dell’ Emmi/Zia

Qiefli effetti, e molti altri Cristo Autore

Della grazia comunica a coloro

Che queſio Sagramento ben diſpoſii

Riccvono: al contrario i Peccatori

In vece ,della vita acquiliar ſogliono (a)

_La morte eterna, come l‘ebbe un Giuda.

Quindi in tre modi un può comunicarſ:

Spiritualmente, ed è , chi non s’accoſia (b)

Per qualche impedimento al Sagro Altare ,

Ma mirando quel Pan Sagramentato

Arde di deſiderio d'imboccarlelo,

Brama unirſi con Dio, dctesta i falli,

E la ſua indegnità, che ne ’lo priva,

Piange: coſiui riceve ogni ſuo effetto

Come chi ,realmente ſi comunica .

Il Sagramento ſolo alcun riceve

Ma non l’ effetti , e queſto appunto è quello,

Che indiſpoflo s’accoſia , e con peccato.

Spiritualmente, e aſſiem ſari-amemalirer

1.0 riceve colui, che ſi comunica

Colle diſpoſizion , che ſi ricercano,

E riceve gl’ effetti , e ’l Sagramento.

Ricevuto chel‘ha, ringraziare

Lo dee di benefizio così grande,

Confonderſi, annientarſì avanti un Dio,

Che fa tremar li Serafini iſleſſi, t

Chiederli ancor pietà del mal’ oprato,

Lume, amore, timor, perſeveranza,

Ed ogn’ altro, che vede eſſerli d’uopo:

E fi trattenghi almen col ſuo Signore L e,

Fintanto ſi conſuman quelle ſpecie , "

Per non mostrarſi ingrato , e irriverente.

Non baſiò però a Criſio un Sagramento r

Aver fatto per noi del proprio Corpo, `

Ma un Sagrifizio ancor , di cui più accetto~

Eſſere non vi può, nè più-efficace, '

Con cui l’obbligazion con Dio contratte

` Tutte
 

(a) Sequentia in die Corp. Chì'lfli. ~

(b) Trid. ci:. de Eur/J., .
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Tutte tutte adempiam- Dobbiamo in prima (a)

Dio per Dio riconoſcere, Creatore

Del tntto, Signor Sommo, e della vita,

E morte Padron vero, ed aſſoluto,

.E come tal dobbiam un Sagrifizio

Offerirgli, con cui protestiamo

La nostra ſog- ezione, e ’l ſuo dOminio,

E noi la Meſa offeriamo, in cui .

Non :di Toro, o d’ Agnello s’è la Vittima,

Ma d’un Dio- Uomo, e come -tal maggiore,

Nè ugual’ ancor potreſſimo offerirgli, ' ›

In tributo d’ oſſequio, omaggio, e onore...

Dobbiamo per ſecondo grazie rendergli

Per i continui bcnefiz-j, e grazie

Che ci ha fatti, e ci fa; {ian di natura,

O di grazia, ſian circa il Corpo, o l’ Anima;

O beni di fortuna, 0 generali

O ſpeciaſ che ſian; nè a ciò bastando

Nostre fievoli forze, un’Uomo-Dio

Ringrazia -il Padre ſuo bastantemente

In vece nostra: dobbiam per, terzo

Per le continue offeſe fa Dio irrogate

Dar il compenſo, e ſoddisfare a pieno,

;Ne potendo finita Creatura

Un’infinita offeſa ſoddisfare .

Cristo ſoddisfa ,, e ’l merto ſuo infinito

Col ‘farſi lui medeſmo Offrente , e Vittima.

Dobbiammer quarto il biſogni-.vol. tutto

. Per ia‘ſialute eterna., c temporale

Impetrar, ma chi mai viene eſſaudito -

Di colpe onusto , e di mancanze, e offeſe?

E l’ innocente Agnel , per l’innocenza,

E per la dignità, che anch’è Divina

Eſpone i nostri voti, e tosto impetra

Che a tanto Invereelſor nulla ſi niega.

Quindi chiamato vien -tal Sagrifizio (b)

lautretico, perchè ‘da lode a Dio,

3

P

Eu
 

a) P. Segmw’ /de Mrflſia .‘ Chréfi. rflr.

(b) DD. ſommari-iter .
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Eucariflico pur, che Did ringrazia,

Imperratorio perchè onien le grazie,

.Oltre la grazia che da lui ſi dona;

Satísſattorio, perchè a Dio ſodisſa,

Propiziatorio , che il perdon ci acquista,

E merirorio ancor perchè ci merita

Tutto ciò di Gesù mediante .i inerti .

Onde la Meſſa è un’azion ſagra, in eui

Faſſi il Corpo di Cristo, e ſarto offriſceſi

A Dio in prorestazion del ſuo dominio,

E della noſira ſ0 gezion, ſumendoſì

Poi Corpo ml da? Sacerdote offrente;

E Meſſa detta vien , perchè ſi manda

Tal Sagriſizio n Dio . L’istituzione `\,`

Di quell’ Offerta ſu la notte ifleſſa

Della Cena, in cui Cristo dopo avere

Il Pane in Corpo ſuo, il Vin in Sangue

Tranſuſlanziato, diſſe alli ſuoi Apostoli,

In memoria di me queflo farete.

E quindi è_ehe la Meſſa una memoria

Viva è del Sagrifizio offerto allora

Da Cristo ſulla Croce, col divario

Che quello ſu cruento Sagrificio,

Quello incruenro; ma per altro , in quello (a)

Fu ſeparato dal ſuo Sangue il Corpo,

E pur in questo: ex -ui delle parole .

Fu Cristo in quello ed Oflereme , e Vittima,

E Vittima e Offerente è in questo ancora,

E per gl‘ifleſſi ſin, che quel s’oſſrio,` P‘ _

Anche queflo s’offriſce . ll Sacerdote

E’ il ſecondo Offereme , e ’l terzo è ’l Popolo ,

~~ Ch’è preſente alla Meſſa; onde l’Alure

Rappreſenta la Croce , ed è la Meſſa

Quaſi un compendio della vita, e morte

Del Nazaren: L’Introito è il deſiderio (ó)

De’ Santi Padri, che veniſſe Criſlo,

Onde il Kyrie dinora i loro prieghi;

(a) Trial. de Sam'. Miſſa’ . _ ‘

(b) Bellarm. de Sacrifie. Mi .e . .`
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La Gloria, il ſuo Natal: L’Orazion dopo,

Quando ſu al Tempio offerto, e preſentato‘:

L'Epistola è la Predìca_ di Gioanni;

Il Gradual ie Genti , che ei converſee

L’Evangelo è la Predica di Cristo, `

E diceſi nel destro dell’ Altare,

Perchè alla destra della grazia ſiamo

Per Cristo noi venuti; e perciò i lumi

Recanſi all’ Evangclo , perchè -il lunie

Di vera fe da- lui "l’ abbiamo avuto,

E ’l buon odor, ,che nell’ Incen‘zo eſprimeſi.

La ‘Converſion d'Apostoli , e Diſcepoli

Nel Credo vien ſignifica-u, e eſpreſſa;

Le Segrete , il trattar degli Giudei

Occulto per uccidere il Signore:

Il Prefazio, e l’ Oſtmna , eſprime il Trionfo '

'Di Crist'o in Geroſolima ch’ entrava;

Le Segre”, di lui la gran Paſiione;

L’ alzar dell’Ostia, che ſu alzato in Croce ;ñ

, Il Pam, l’Orazion che in Croce ha ſarto ;‘î

Il rompere dell* Oſl‘ia, la .rottura

Del Costato di lui colla lanciata 2

L’Agnus, delle Marie ſono li pianti

Ne'l depor dalla Croce il Sa'lVaeore ;.

La Sanzione vſignifica il Sepoicro ,

Ed il Calice pur: il Co-rporale _ -

Il ‘Lenzuola, in cui avvolto Cristo è stato;

La Palla , ci dinota 'quella Lapidc '

Che il Sepolcro copri: La Paſmmunio

Il glorioſo riſorge!“ rappreſenta; .

Quell'ſte Mi a cſi, ël’ Aſcenſione; ~ “

Il benedir de Prete, è la Venuta

Del Paracieto in ſu de’ Santi Apostoli:
Siccome l‘Evangel, che in fin fi dice “` *ì

,La Predica Apostolica denota

E del Mondo Gentil la Converſione.

Il Sacerdote rappreſenta Crîsto,

E l’Amitto ſignifica quel Velo, , .

. Con cui velar gl' Ebrei la di lui Faccia

-à I 4 BI'
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Battendolo, e dicendo: Profetiza,

Il Camice dinota il- vestir bianco

D’Erode.,` che ſchemi Cristo qual pazzo,

Ma l‘innocenza ſua pur ſl. denota:

Il Cingol la Catena che il eingeva,

Il Manipol la Fune delle mani,

La Scola, quella che flringeali il collo,

E la Pianeta I’ inconſutil Vefle. ,

Da ciò , che detto abbiam, ben ſi ricava,

Quanto eccellente ſia tal Sagriñzio ,
E quanto ecceda iv Sagrifizi antichi, v

Che molti eran, ma tutti uniti il ſolo

Nostro ~incruento Sagrifizio avanza .

Onde vittima quello era appellato,

Se Animal s’uccidea: ſe coſe liquide

S’offerivan , chiamato era Libamen:

Olocausto dicevaſi ſe in ſumo

Tutta ſi riſolvea l’ offerta: e quando

Per i peccati s’offeria , btuggiavaſi

Parte, e parte reſlava a i Sacerdoti; ‘

E qualora in azion di grazie offrivaſi

Era l’Ostia pacifica chiamato. '

Oggi uno è il Sacrificio, ed ogni effetto

Cauſa, che quei cauſavano, e maggiori,

Quanto maggiore incomparabilmente

La Vittima è del nostro, che di quelli,

La nostra Meſſa dunque , e Sagrifizio

Di tre parti a costar viene: la prima

E’ la Conſegra'zione, in cui conſiste (a) '

[Giuſta l' opinion dipiù Dottori] ` ›

_Del Sagrifizio la ſostanza, e eſſenza,

Perchè ſenz’ eſſa azion il Pane , e Vino

Non ſi mutan ,in Corpo, e Sangue , 0nd' ella

' Il primo luogo rien: tien il ſecondo ’ ‘

L’ oblazion , che ſi ſa dopo eſſa, in quelle

Parole: "offrimo alla tua gran Maestate

Delli tuoi doni, e coſe date, un’ Ostia,

E un Sagrifizio, puro, ſanto, e ſenza M

.- . ` - ac 

(a) DD. communiter.
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Macchia , ed ‘è'il Santo Pan di vita eterna , i

E di ſalute ancor perpetua il Calice. "ñ
E’ la ſunzion la terza, in‘ cui conſumafi ſſ

E ſi strugge la Vittima, e in tal‘ atto

‘Si-tien che fa l’effettì il Sagnfizio‘,

Onde l’ opinion più tuta, e eerta (a)

Nella Conſegrazion , e aſſiern Sunzione

Tien , che l’eſſenza ſia del Sagrifizio ,

Che il di lui frutto poi ſia tripartito, (b)

Cioè ſpecial, che s’ applica a chi dona

'Per celebrarlo `manual limoſina;

General, ed include i Fedel tutti

Vivi, ed anche i Difonti in Purgatorior,

Ed ancor ſpecialiſſimo , che ſpetta

.Al Sacerdote, che la Meſſa celebra.

Quindi non può tal Prete defraudare

La volontà del Teſiator ch' è morto,

O di chi la limoſina li dona,

, Con applicar ad altri il ſpecial frutto;

O pur con celebrare -in`altro Altare ,

Altra Meſſa, o altro di , che il deſignato;

O celebrar per altri, quando vuolſi ‘

Celebrata da lui tal Meſſa; o pure

Se non è destinata la Perſona,

Dar metà del fiìpendio, o parte meno

A chi celebra, e lui lucrarſi il reſio

Qualor la limoſina è manuale;

Benchè puote un'Rettor di beneficio

Che rende cento ſcudi, ed ave il peſo

Di cento Meſſe a quoquam celebrande

Dar ad un Prete il ſolito ſiipendio

Ed ei lncrarſi quanto vi è d’ ecceſſo.

Per cel’ebrar perd- tal Sagrifizio

Il Sacerdote aver deve le Vcſli ‘

Sagre, due Lumi, Chieſa, Altare, ed Ara, ‘

Patena, e Calice indorati almeno,

L’Oſiia di frumento’, il Vin coll’ Acqua,

` ' - La

(a) Cleo-ic. de Sacri—fiv. Miſſxt cum.DD` iói .

(b) DD- commam'ter . -
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La Croce ſull’Altar, chi li riſponde, ‘**

E ’l libro ancor in cui legga la Meſſa .

Nè due volte in un dì può celebrare (a)

Senza ſpecial diſpenſa , eccetto il giorno

Di Natale , in cui iice dir tre Meſſe . (b)

Or benchè della Meſſa il frutto ſia ñ

ln ſe infinito in quanto all’atto primo, ‘-,

Per la Vittima, che ha merti infiniti,

Però nel ſecondo atto, e applicazione

E’ limitato al par dell’Offerente

Onde una Meſſa ſe applicata è ad uno

Giova più, che ſe ſuſſe a cento addetta*

Parlo di quel valor, ch’è ſpeciale,

Perchè quel Genera-l ſendo infinito

Exten/ivè, e ‘giovando a tutti, .ancora

Di molti altri giovar ſaria capace .

Quindi un mal Prete può validamente

Celebrar, ed ha il frutto la ſua Meſſa

Per quanto vien ex opere @Penna ,i

Le preghiere però, ch’ eſſo Operante

Fa nella Meſſa, come da lui dette

Nulla opran, perchè~ Dio non l’ eſaudiſce’

E niente -s’ ave ex opere operanti:.

Così. ‘benchè ella s’ applichi in ſuffraggío

De’ Defonti, *ſe il morto è in Purgatorio,

Può ben lucrarlo; ma ſe foſſe in Gloria,

Ove d‘ uopo non ave, o nell' Inferno

Ove non vi è di redenzíon ſperanza,

O giova all’Offe-rente i] Sagrificio , (a)

Dico :a chi vſallo offrir, o pure lddio

Nei teſo: della Chieſa lo ripone.

La Chieſa in *cui ſi celebra eſſer deve

O conſegrata, o benedetta almeno ,

E così ancora la Patena , e ’l Calice

Conſegratiî vi ſiano ſull’ Altare

"Tre linee Tovaglie monde, e pure;

E i Purificatoi , e i Corporali,`

. , E le

(a) SJnmſhiMia. (b) BonanniiipDD.&Sac-Maffi

 

(c) Idem Bona:. “It- _ i …- i 7 1
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E le Palle, e ſian pure benedette ’

Da chi ha tal potere: in ore debite

Celebrare ſi deve, cioè dall’ alba

Matutina per ſino al mezzo giorno, `\

E mai di notte, eccetto il ſol Natale

ln cui una Meſſa in n05: è conceduta

Per memoria, ed onor di Cristo nato. (a)

Li difetti occorrenti. in celebrare,

Le cerimonie, e riti ogni buon Prete

Studiare le può nelle Rubriche.

S’obbliga pur chiunque Fedcl, le' Feste

Per precetto chieſastico che aſſista

A‘l la Meſſa, ſe’l fa con attenzione,

. E divozion , ſodisſa al peſo, e metta.

,i

T I T O L O VI!.

Del Sagrammto dell‘ Estrema Unzìone.

He ſia l’ Estrema Unzione un Sagramenro

Vero, e ‘da Cristo istituito ancora

Lutero, cón Calvin l" hanno negato;

Ma cenſurato ſu tal loro errore

Nel Fiorentino, e Tridentin Concilio ,

Dove s’ è stabilíto anche di Fede

Eſſere Sagramento, e come gl’altrì

Da Cristo istituiro; e benchè chiaro _ ”p

Scrittura] Testo non ſi trovi ſcritto,

Basta‘h tradizione , e basta ancora

Che un’ Appostolo Giacomo i’inculchi,

E promulghi, perch’egli com’ un intimo

Del ‘Redentor dalla ſua, bocca udillo,

E perciò Lui l’uſava, e gl’ altri Apostoli;

E poi nella ſua Epistola ci inſegna

Come -uſarlo dobbiam: dicendo appunto: (b)

S’inſ'erma alcun di voi? egl’introduca

l Preti della Chieſa, e ſopra lui

Orino,
 

(l) MIJÎale Rom. in print. de deflaſi

(b) Epifl. cap. 5. *everſ- 14. ..
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Orino, ungendol del Signor nel nome A ` ſ j

Coll’Olio, e l’Orazion che così ſaſſi y

Da Preti, con fiducia, ed intenzione '

Di ſar un Sagramento, ſarà ſalvo

L’Inſermo; ſe ha peccato, gliel rimette,

E dal ſuo morbo alleviarallo Iddio.

Quindi ricaviam, che la materia

Di questo Sagramento l’ Olio ſia.

Naturale d’Olive, e benedetto__,`

Dal Veſcovo; la qual benedizione

Si ricerca , ch' è illecito altrimente,

E mortalmente peccaſi ; come anche

Non ſi può benedir da Prete ſemplice,

E ſi dee benedir ſol in die Creme,- (a)

Se non permette il Papa ex cauſa urgente

Che in altro dì ſi facci: è però lecito

Non bastando quell’Olio benedetto

Non benedetto aggiugner , purchè meno

Qucsto di quello ſia: così pur anche

Unger col vecchio , non vi eſſendo il nuovo,

Nella neceſſità, che accader poſſa.

La ſua materia proſſima è l’ Unzione, `

Che ſ1 Pa con tal Olio in ſette parti,

O ſenſi, eſono gl’Occhi , Orecchie , e Naſo, (b)

E Bocca, e Mani e Piedi; ed anche i Reni

Ne’ Maſchi, quali unzion benchè ſian ſette .

E ſiette volte le parole ancora

' Si proſeriſcan , non è più d’un ſoÎo tuo. 4

Il Sagramenro ; ed uno anche l’effetto; ~‘

Uno il’ſoggetto che il riceve; ed opra

Sol .nell’ ultima unzion tutto il ſuo effetto,

Perchè allor ſi compiſce il Sagramenro .

Quindi non è (l’eſſenza, che fian ſette,

Perchè basta ancor una in caſo estrcmo,

Ma laſciar non li denno in altri caſi,

Perchè [i pecca gravemente ; e meno

Laſciar

(a) Fabian. ’Pa/7. Epist. z. ad Epiſr. Orient.
(b) Rima]. Rom. Comi]. Flor. al” DeanUnio”. .Jr- ſi

men. S. I4. i .. J
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Laſciar ſi puote il ſegno della Croce

Sopra ciaſcuna unzion , ſenza peccato;

Se poi alcun foſſe cieco dallanaſcita ,

O muto, o ſordo , o ſenza mani, o piedi,

In tal caſo peccato non avendo

Con quel ſenſo , ſi laſcia quell' unzione _

Giusta alcuni, ma meglio è, che s’ ungeſſe (a)

La più proſſima parte alla mancante.

La forma ſon quelle parole appunto:

Per queſta Santa Unzìone, e ſua pitfiìma

Miſericordia, a te rimetta Iddio

Ciò ,- che commeflb avrai con queflo ſenſo.

Ed è deptecatoria, contra l’uſo

Degl’altri Sagramenti, in cui s’enuncia,

Non‘fi prega: ma 'non per queſlo puoſſi

Dubitar, che infallibil ſia la grazia

Circa la remiſſion de’ venìali, _ ’

Circa il dat forza per l’agon con Satana;

Ma non già circa i] dar la corporale

Sanità, perchè queſìo ſi rimette

Al Signor, e ſi .prega che lo facci

Qualora ſpedientc egli lo st-imi.

Nè da quell’ orazion pende la grazia,

Ma dall’Unzion, e ſerve la preghiera

Per ſupplire le veci dell’ Infermo,

Il qual dal morbo angufiiato , e ſiretto,

Raccomandar non può la cauſa ſua.

Che, il Sacerdote ſolo ſia il Miniſìro

Di—,quest’unzion , quando ella è Sagramento

Coſta dal fieſſo Apostolo San Giacomo,

Che dice: induca i Preti della Chieſa ,

Onde vengono eſcluſi i Seniori ,

O principal del Popol come alcuni

Erravano, e dannolli. ilTridentino . (b)

r Perchè perqil Presbitero di Chieſa "I

Senteſi il Sacerdote, e non già il vecchio,

Tutto che il Prete Senior ſl interpreta; Nè

 

(a) Ritual. Roman. de Sacr. EXH'. Una. i

(b) De Sacram. Extr. U05}- .. ` -
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\ Nè perchè dice Preti in plural numero,

Più d’uno eſſere deve a miniſìrarlo;

Fuorehè in caſo, che ungendo un Sacerdote (a)

L’infermo, in atto tal pria di finire

L’ unzioni, muoia, e allor altri finiſcele r ,

ſ Come nel Sagriflcio della Meſſa ,

Che morendo colui , che ha conſegrato

Pria di far la funzione, o dopo fatta

Quella d’ una ſol ſpecie, un’ altro Prete

Sume l’altra, o ambidue, ſecondo il caſo.

Anzi ancor ſe digiuno alcun non trovafií

‘Un Prete non digiun puo conſumarlo,

Eſſendo urgente più quello precetto

Di far perfetto il Scigriſ-izio , e ſumerlo;Che tal digiuno dalla Chieſa impoſìo: '

Così ancora nell’ Ordine, ſe il Veſcovo

Moriſſe poi che die la poteſiate

Di .conſegrare’ all'Ordinando , un’ altro

Veſcovo dar potra quella d’alſolvere- )

Metteſi un’altro caſo, ed è, qualora

Si dubitaſſe che l'infermo viva

Sin tanto che l’nnzion tutte finiſconſi,

Perchè al'ior altro Prete può far parte

D' unzioni , e coadiuvare il proprio Parroco,

E o nun dicendo quella forma, ch’ è atta

Al ſenſo ch’unge: ma in tal caſo è meglio

Che lo fieſſo miniſ’tro unica forma

Unga velocemente i ſenſi tutti.

Dicendoſi: per queste ſante unzioni (Sec. (b)

Ti rimetta il Signor, ci ch’ai commeſſo

Col viſo, udito, odor, g sto, parlare,

Fatto, camino , e col piacer de’lombi.

E mai fuor di tai caſi più Miniflri

Ad unger nonno ammetterſi , pigliandoſi

Le parole di Giacomo in tal ſenſo,

Come diceſſe: induca alcun‘ de’ Preti

Uſando ſpeſſo le ſcritture il numero

Plural

(a) D/an. Coordin. tr. 4. ”[01.13. 21. zz. Barboſ. da

‘PENE/7,0 azz. n.8. (b) Cin-ic. cum DD. cb eo ci:.
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Plural pel partitivo , così ancora

De’ladroni Matteo ſcrive, che a Criflo (a)

Rinfacciavano in croce, e pur è vero ’

Che non ambi , ma un ſol di loro è fiato,

Comeñ l'eſprime ad literam S. Luca: {6)
Uno di quei Ladromſi, che Fender-vana

' Lo.beflemmíava: e così tutti intendono

Quei Preti, i Santi Padri, e Moralísti .

Quindi non ogni Prete ha il ius d’ unzione

Ma il Veſcovo r ſuoi Dioceſani ;

La `prima dignit di Cattedrale

Per unger il ſuo Veſcovo: li Parrochi

Per i lor Parrochiani : il- Regolare

Superior per i ſuoi Frati, o Monaci ,

(Non già per qualche Secolar vivente ‘

Nel loro Chiòstro , ſenza prima avere

Del Veſcovo, o del Parroco licenza'

' Eccetto il caſo , che tal Laico fuſſe

Da ſubitanea morte appreſſo, e tempo

Non ſiavi di cercar detta licenza ,

O cercata ſi nieghi abſque ratio”: ,

Nè venghi pur ad ungerlo il ſuo Parroco,

Perchè talor ſi preſume la licenza

Aver dal Papa, per quel caſo estremo; )

In altri caſi ſandolo , s’incorre

La ſcomunica al Papa reſervata .‘(c)

E i Preti Secolari anche pnniſconſi

Se ſenza tal licenza eſpreſſa, o tacita

Del Parroco , o del` Veſcovo i] ministrano . '(d)

Purchè nol faccin , quando è aſſente ill-'atroce,

IE non vi è tempo d’aſpettarlo, eſſendo

Allora anche tenuti a ministrarloñ

Se però di ſcomunica maggiore -

Fuſſe ínnodato il Prete non può darlo;

E quando il dona per officio proprio

Sia nel fiato di grazia , fia veſlito

Di cotta, e stola, reciti le preci

p

Nel'

(a) Matt. 27. 44. . (bi) Luc. 7.3. o. ;9.

(c) Clcm. 1- ”pri-vi!. (d) DD. comm-mite”
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Nel Ritual preſcritte e avanti, e poi

Dell’unzion , ed-aſſrsta poſcia ancora

Al moribondo inſin che l’alma ſpiri,

Coll’aſperſorio Satana *fugandOy . l`

Dandoli ſpeme, aiuto, e ancor conforto

Per non ſoccomber al nimicó infame . c.

Trovaſi ancor che'agonizzando un Parroco, '

Nè avendo Sacerdote, che lo unga,

Può da ſe steſso ſare aiſe l'unzioni (a)

E proſerir la ſor-.ma :z così il‘ Papa -

Dà l’ indulgenze adzaltri-,fl ed a ſe ancora;
Così cocnunicarv ſi puo-le il Prete ` ,

Da ſe, ſe non v’è altri ,- che. il- comunichi‘, -

Stando di morte ~in punto , onel pericolo;

E inſermo i-l Medico’ ordina a ſe ſteſſo - ,

Sempre che ha` ſenſo-‘netto, e mento ſana'.

I] ſoggetto capace 'd’ eſſer uncos

o`

Con questo Sagramentoyè l’ Uomo., o Donna

-Battezzati , viventi, ed anche inſerrni t

Che della vita `cat-portal diſperano, .

Capaci di ragion,~no_n²giä l"Inſanti r i -‘›
Che di peccati attua] non ſon capaci, ſſ

Onde preceder :deveanche- il dolore

Di tai peccati, per aver la grazia .

Nè omettere ſi-può talSagramento - ‘ ' ñ -É

Per negligenza ſenza venial colpa': ‘ ' f z

Per diſprcggio è mortal; così ſe ſcandalo (è)

Si daſſe da chi prenderlo ricuſa; ~- -

O ſe colpa mortal l’inſermo aveſſe

Che non poteſſe conſeſſar, perchè ivi

Il precetto concorre di riceverlo,ñ "-’

Acciò attrito.pigliandolo, diventi, - i ~

Per virtù dell’ nnzion ſagra contrito ~ -E quel mortal: li ſuſſc anche rimeſſo. i 'ì

Quindi ſe ne deduce, che per uccide”:

.

(b) Sulm‘ntr’de kx"? ?Im-cſ- ÌT. 7- "ap- 41 ‘ "

. ‘JAT-'La .'.-L‘u L[.— l v ,.‘ ,b .a tm.”

Può conferir la ſagra estre'ma unzione’ i "

(in), Cleríc.- He ext.: mia. dec.75. allega”: DD.Ò‘
~~ duri-”tiomſilîm'î ”‘ ì"

\
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La grazia prima , come ſopra è detto., ‘

O ver in caſo , che l’inſermo aveſſe

In ſe mortal peccato, ma che affatto (a)

Non gli veniſſe in mente , o in buona ſede

Attr‘ito il riceveſſe, e così ancora

,Conti-ito allor diventa, ed è aſſoluto.

ñ L’ altri effetti ſon questi : conferiſce

La grazia abitua] ſantificante, ‘

Cioè' l’aumento, ſe di grazia è in stato ;

Ex ‘opere operato i veniali . i
Scancella : delle colpe le reliquie ì’ '

Come ſono il languor , la tiepidezza,

La tristezza, la noia, l’anzietate,

E altre ſimil paſſioni , che l’infermo

Angustian molto, e de’peecati fatti

La memoria , che ſpeſſo a diſperarst

L’ induce; ond’egl'allevia l’ ammalato

Da corali ſue angustie , e‘ ſuoi timori

Facendolo fidare in Dio clemente ,

Sì che deſii , non già tema il morire.

Vigor li dona ancor, perchè reſista

All’ astuzie , ed inganni del nemico ,

Che ſon maggiori in quel conflitto estremo

Ed alle volte dal corporeo morbo "

Riſanaanche l’ inſermo , e l’ottien vita,Perchè più merti acquisti , ed opri 'bene- `

fr

ñ.T I T ‘O -O '“ VIII.

Del Sagramema ‘dell’ Ordim .

El primo libro in titoli diverſi

Trattato abbiam dell’ Ordine , o ſia Sagrſo

Che ſi divide in tre ,"ſia- pur minore ‘

Che in quattro altri ‘divideſi-z il Soggetto, 'l

Il Ministro, la forma, la materia

L’ istituzione ancor di ciaſcbeduno

Bastantemente s'è ſpiegata .KAdunque C

' ' l,

(a) Sil-om. [2.3. inſuppl. g) ze; mi…, 541m… aliiç



.H ,46 Dcl Sagram. dell’ Online.

' Ci rimane di dire , e di provare

L` eſiſlenza di eſſi in prima Ecole/ia,

Il loro nome, l’eſſer Sagramentó

Ed altre ſimili coſe. ll nome d' Ordine

Diſpoſizion dinota , e pur comando

E grado ancor, o condizione. 0 fiato;

Nella nostra materia non è altro

_ L’ Ordin, che pote-(là, che daſſr a Cherici ,

Con cui ſi rendon atti a far i_n Chieſa (a)

le divine funzioni , e ſopra ogn'altro `

l Sagramenti , e il Santo Sagrihzio.

Onde L’Ordinazìaa è propriamente

ll Sagramento , eſſendo ella l' azione ,

,In cui il ſenſibil ſegno cauſa in noi

L’inviſibile grazia, e potestate,

E l’Ordin è quel Spiritual potere

Che dell‘Ordinazicn può dirſi effetto ,

Ma ſpeſſo Ordinazion, ed ordin piglian‘i

Confuſamente, quaſi ſian lo fieſſo,

Onde il Trentin per toglier ogni equivoco

Nel Canon terzo de Ordine, ci dice: A

Che l’Ordine, o ſiaSagra Ordinazione, (ó)

ZE. l? un nome .con l’altro uniſce aſſieme.

' Che vi ſian stati poi tuttii ſette Utdini

Nella Chieſa primiera,-oltre i Concili

Toleran, Laodiceſe, Arelatenſe, `

Romano. a tempo di Silvestro il Santo, i

Cartagineſe, ed altri, il Tridentino (c)

Ci dice: non de’ ſoli Sacerdoti,

De’Diarani pur le ſagre Carte
Fannoſichiara menzion: e poi ſoggiunge:

E dallo steſſo ‘eſordio della Chieſa ,

Si vede eſſer uſati tutti i nomi ,c . .

Dègl’Ordini ſeguenti , e i propri uffizi

Dicciaſcheduno di eſſi , e questi ſono

_ Del

(a) Comi. Maflr. aliíg. ex Cler. dec. 1- de Ordin

_(b) Tríd. ſeſs. 2.5. cantic. 3.

‘(c) Trid. ’ 35. camic- 7..

l

 

I
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Del Suddiacono, Arcolito, Eſci-riſſa, ’

Lettor, ed Ofliaria. In iu: canonica (a) ,

Li steſ’ſi nomi d’ Ordini troviamo- 7 *

Noi registrati, e natural ragione

Anche ci detta eſſer doverci vari

Gradi , e Miniſiri in Chieſa, come ſono

E vari , e molti ancor in qualſia Corte

Di Re terreno , e ogn’ un il lor meſìiere

Aver distinto a proporzion del grado.

Onde anche nel civile ius abbiamo

Di tali Ordini, e Gradi eſpreſſo Teſio , '

In cui l’Imperadore Graziano ,

"Nel ſecol terzo in quarto sì comanda: (ó)

Li Preti, li Diaconi , Suddiaconi ’ i ‘

Eſſorciſii, Lettori, ed Ostiarj, i

Ed Accoliti ancor di perſonali

` Peſi comandiamo eſſer immuni.

Negano i Luterani , e Calvinisti -

Cotali Gradi, ed Ordin, perchè dicono

Non trdvarſi'Scrittura , che racconti

La loro iſiitnzion fatta da Cristo:

Dicon di più, che Pier nella ſua Pistola (c)

Tutti i Fedeli battezzati appella -. a

Sacerdozio chal, Genere eletto.

E Gioanni ancora nell' Apocaliſſe (d.) ›

Ci dice: ma ſaranno Sacerdoti , ’2' *'

Di Dio,_c diCristo :ñ e parla .de’ Fedeli

In Confuſo,-che ogn’ un ſia Sacerdote .

Si riſponde però, che’ benchè tutti (e)

Li ſette Ordini, e Gradi nella‘Bibbia

Non s’attrovan , non quindi affermar delli‘,

’Non tutti averli Criſ’to iſiituiti, .

.~ z “‘*c‘ſ Per

l

r

 

(a) Diſſ- 21- cap. CIeros , Dí/Z. 7.3. mp. .Pi-exbflcr.

Cap. Diacomu‘. Cap. Suódiacon’. cm.4.ſeqq.'

(b) L. Presbyter. 6. Cod. da [Speſa/(9? Clerici: am”

378. (c) r. Petr. z. 9- (d) Ãpoc. zo. 6.

(e) Ex S. Ambra]. »Angy/Z. Lear” loris per-Ire”.

, deſſert.. 8. de Carr. Ordin., g. a.. cap-z." i t - .‘
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Perchè la tradizione ave ugual forza

Nel reggere la Chieſa, che lo ſcritto,

E questa tradizion ſempre hainſegnato

Di tutti ſette Criſlo Iſhtutore,

Altrimente la Chieſa come uſati

L’ avrebbe, e precettati , anzi tenuti

Per Sagramenti, e ogn’un colla ſua forma,

E materia diſiinta, e vario uffizio?

Sarian Sacramentai, 'non Sagramenti

Se iflituiti ella aveffeli, e non Criſlo,

E tal li chiameria. San Pier, San Gioannì

Del vero Sacerdozio non parlaz’ro,

In tal ſcritture lor, ma ſol del mistico,

Perch’ ogni Cristiano impropriamente

IE‘ Sacerdote, perchè offeriſce a Dio

Orazioni, limoſine, digiuni

Ed altre opere pie: tutti i Fedeli

Sono genere eletto` perchè credono '

Ciò che niegan gl’Eretici, ed impugnano

Li Pagani, li ‘Turchi , e l’ lnſedeli;

E come l’Iſraelitico era il popolo

Eletto dal Signor, per popol ſuo

Tra tante altre nazion, che nol credeano,

Così noi ſiamo pur. Siccome Reggi

Siamo, ma ſenza Regno, e Reggi ſolo,

Perchè le paſiioni , e gl’ appetiti

Colla ragion ſappiamo dominare,

E regger , e domar . Quindi a lor onta'

E ancor condannazione il Tridentino (a)

Stabili, che vi ſono nella Chieſa
Oltre del Sacerddſizio , altri maggiori

Ordini, e pur minor, per cui s’ aſcende

Come per certi gradi al Sacerdozio;

L’Ordin dunque è l’uffizio , e potestate ,

Che nell’Ordinazion riceve il Cherico;

La Sagra Ordinazion è i] Sagramcnto,

In cui fare vi vuol materia , e forma ,

Ministro, ed intenzion, e che ſia tale

Pro
\

(i) Trid 23. Can-z. de Sacr- 0rd.
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Provaſi col Concilio Tridentino (a) '

Nel terzo Canon ſopra mentovato

ln cui anatematizza quei che negano ;

Che l’Ordine, o ver Sagra Ordinazione

Sia Sagramento vero, e proprio ”Clariſſa

Istituito , ma invenzione umana,

O un -rito ſol d’eliggerc i ministri.

Predicar , e dare i Sagramenti .

E prima d’ eſſo l'altro Florentino (b)

Ch’ anche ſpiegò l’ effetti , e le materie,

La forma, ed il minist-ro: .e più in diffuſo

Lo prova il Chiericato in altre guiſe; (e)

Circa il numero poſcia di detti Ordini, ,

Vogliono i Canonisti .che Gan nove (d)

Perchè nove li cori ſon degl’Angioli ,

E la Celeste Gerarchia `è la norma

'Della Terrestre.; e .provan ch’Ordin ſia

?La Cherical Tonſura contro i Teologi,

El Veſcovato ancor , .ch’ agl’ altri unito

Nove ſon ,.ſ-l Scotisti aſſegnan ott'o
la Tonìſura eſcludendo; ma .i Tomisti

Non _più di ſette dicono., che ſiano,

ÎE Veſcovato eſcludono , e Tonſura.,

Come .le lor ragion distintamente ,

'Rapporta il Chioricato , a cui ricorri..(c}

‘Li Greci -inſino al .tempo d’lnnocenzo

‘Ottavo, cinque ſoli uſavan dare,

Il Lettorato ſol delli. minori,

-Li tre Sagri, -ed il quinto il Veſcovato;

'Poi per 'ſua Bolla .ſelli ordine eſpreſſo , (f‘)

‘Che ſette diano in avvenir, com’uſa

‘La Latina Romana., ch' è appoggiata

. K 3 ' Sit

(a) Trid. Cart. 3.. de S'acr.. 0rd.

(b) Flor. díezz. Nov.1349. con/Lx”. incìp. exuſ

tate Deo . is. (c) Cleríc. dec. tt. de

Sanno-“d. `(d) Pag”. incap.cum tomingat.

Cap. printipium. S. 0mm’: lupi: de pre”. da…

Cleric. d. 3. de Sacri. 0rd.

(f) Balla.: Sub .Catholic-r. n.1254,

 



'150 i Del S'agram. dell’ Ordine

Sb tradizion , ragion , Concili, e Padri?

Gl’Eretici all’incontro tre Ordin ſoli

Aſſegnati: Diaconato , Sacerdozio , '(a)

E Veſcovato , perchè questi dicono'

Trovar nella Scrittura nominati.

Noi ſette troviam eſſer di ſede

Dal Trentin stabiliti; onde diciamo (b)

Eſſer diſpoſizion ſol la Tonſura ' ,

All' Ordini ſeguenti, ed una prova . t', -

Com’il noviziato a i Regolari. ~

Siccome il Veſcovato è un ampiazione

Dell’Ordinc . e Carattere pretale;

Quindi invalidamente ordinarebbeſi

Veſcovo alcun , che Prete pria non fuſſe (e)

Perchè la Veſcovil Conſegrazione

Il Caratter ſuppon Sacerdotale ,

Nè ſono due distinti: ma all' incontro

Se Prete alcuno s' ordina, e non paſſa

Per gl’ altri gradi, mlidè è ordinato (d)

Benché per ſalto, è illicitè, a motiva

Che Christo istituì tutti i ſette Ordini,

Ma non l’ Ordine ancor come ricevanſi,

Qual prima, e quale poi, ma ſu la Chieſa;

Che con ragione il ſe; quindi ſon validi

Ma non lice così ſaltare i gradi;

Così nella milizia, dal minore

Si pervien al maggior di grado in grado.

Nè perchè ſette ſon gl’ Ordini, e ogn’ uno

Ave la ſua materia, forma, uffizio, '

Per cui ſi dice vero Sagramento, ' "ì ~ .

Dir ſi dee, che ſon ſette Sagramenti, ` '

Ma un Sagramento d’Ordine; ſiccome ~ ’ ì

Della Giustizia molte ſon le ſpecie,

Legal, particolare, punitiva,

Distriburiva, e ancor commutativa ,

'v
q

c

Ed
 

(a) BeI'IaÎ-m.` [ib. de Cleric. cap. [I.

b) Trid. de 0rd. 23.

c) Tbeologì omn.Salmant. de Ordine. " `

(d ) Coma]. ”FQ-um'?- de Cler.Pram. per/aim”: ,

L..



Lib. II. Tir. VIII. 15!

Ed ogn’ una di lor giustizia diceſi ,

Ma non ,perciò ſi dice eſſer più d’ una

Cardinale virtù: nel caſo nostro

Così tutte le ſpecie, e gradi d’ Ordini (a)

Son Sagramenti è_ ver, ma un ſolo fanno

Sagramento dell’Ordine, rendendo

t Tutte alla perſezion’ d’ un ſolo, e isteſſo

Sagramento, lo qual fi perfeziona

E compiſce nell’ Ordine Preitale.

La forma, e la/materia de’ ſette Ordini

E maggiori, e minor detta l’abbiamo,

Nel primo libro, or quì cerchiamo ſolo

Perchè la Chieſa Greca, e la Latina

Diſſeriſcon in tai materie, e forme?

Ed è perchè ilçSignor .determinate

L’ha in gm”, non in ſpecie, ammaestrando (ó)

Che per materia ſi adopraſſe un ſegno

Senſibile, per cui ſignificata , '

La poteſìà veniſſe, che ſi dona:

ZE per forma parole atte ad eſprimere

Tal poteſſe.; perciò ſe i Greci stilano i

Ne'llîordinar Diaconi , e Presbiteri `T

- La ſola impoſizione delle. mani ›

Per materia, non già di dare ancora ,a

i Il libro de'Vangeli alii Diaconi,

E a ‘Sacerdoti il calice , e patena

~Col vino, ed ostia, non perciò è distinto

Dal noſ’tro l'Ordin loro, ma dee dirſi

Che noi in modo miglior eſprimiamo ~

La potestà che daſſi , e’l variare

Forma] non è, material ſol tanto.

Toccar ſi dee però dall'Ordinando

La materia, che il Veſcovo li porge

Fiſicamente, e non stender la mano

_Sol tanto, che moral tatto ſi dice; (c)

E quantunque Dottor~ molti vi ſiano

Che il moral tatto tengono, che basti,

K- 4 - Trat
 

(a) Cleric. cum DD. allegati: dec. 6. ( b) Cleo-ice

denſ. 7. ubi DD. (c) Idem dettfò. cum DD.

`

' - i _i ;fx '



:zz Del sa‘gmm. dell’ Ordine; _ ` l

Trattandoſi erò di ſare valido, ' i l

O nullo il agramento , la più tuta ‘

Opinion ſi ſiegUe, e non probabile ,, (a)

Se la mano però dell’Ordinando

Di guanto ſia coperta , o panno, od altro,

E tocchi la materia , non ſi dubita

Che valida ſia allor l’Ordinazione;

Come d’uopo non è, che ambe le mani

'ſocchin, ballando l' una; e baſſa ancora (b)

Che in un tempo medeſimo morale

S’ eſſere non può Fiſico, ſi uniſcano

Il toccar la materia, e’i dir la forma i

Ed in tal’ atto l’ Ordine riceveſi

Cioè la potcſiä di tal’ uffizio,

E’l caratter s'imprime anche nell’anima ,

Come allor pur la grazia ſi riceve (c)

Sagramental: che dona all'Ordinando

Virtù d’elſcrcitar ben’il ſuo uffizio;

E la ſantificante abituale

Se confeſſo, o contrito almen'ei ſia ,

Qual caratter eennato per imprimerſi

Battezzato eſſer deve quel che s'ordina.,

E maſcolo, c non donna : il creſimarſi

Pria ‘dell’ Ordine, aver l’etate debita

‘E l’altri requiſiti delli Canoni

Sono perchè ſia lecito, non valido;

Siccome quei., che irregolar ſi dicono

Se s’ordinan , ſon oalídè ordinati

Ma eſſercitar non poſſono il lor Ordine.

-T I-T oiL o IX.

Del Sagramento del Matrimonio .

Opo l’Ordin, che è il’ primo volontario

Tra Sagramenti , il Matrimonio e l’altro

‘ Il
 

(a) I. Prop. damnata ab Inn-XI. an. 1679.

( ) idem _dea 9. (c DD. communiter .
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Il qual’è giusta ſcrive Lancellotta: (a)

Una union di un maſchio, e d’una ſemina.

'Che conticn di lor vita inſeparabile

Conſuetudine, e parte dal Divino,

Parte dall’"uman ius egli dipende;

Cioè come contratto ave lo stile

Uman delli contratti, e delle leggi:

Qual Sagramento quel de’ Sagramenti.

Di Matrimonio il nome è derivato

Dalla Madre , cioè quaſi Matrix munium

Perchè uffizio è di madre il generare,

Mandar a luce, e ancor lattare i figli; '.P

Quali ſono alle madri avanti’l parto ‘

Di peſo, di dolor nel parto, e dopo

Di fatica, 'ed ancor, perchè la madre

Sempr’è certa, quantunque incerto il Padre,

Siccome a patre il patrimonio diceſi ,

O perch’ egli l’acquista, o pur l’aummenta.

‘O pure interpretando] matrem omnium,

Perqhè dall’union di ſopra eſpreſſa -

Deriva ogni vivente ch’è nel mondo: ~

Sponſalizio per anche ſi denomina

Da i Sponſali, che ſon, quella promeſſa

Antecedente all’ union , di averſi

Ad unit, ed uniti ſlar per ſempre

Sino alla ,morte d’ un degli due Spoſi."

Con/'agio pur s’appella, 'perch’ entrambi .

Portati uniti il giogo, e peſo anneſſo.

Nozze, e connubio ancor, dall’ uſo antico

Di velar le donzelle, pria, che univanſi

Colli Spoſi, in ſegna] d‘i verecondia.

L’ ſo del Matrimonio qual contratto'

Eb e l’ origin col nata] dell’ Uomo,

Perchè formato lui nel Paradiſo

Terrestre del‘ Gran Dio, lo ſe dormire, ñ

E dormendo, dall’ una ‘di ſue coste

Eva formò la prima Donna , e Spoſa

Adam , la dichiarò, quando già diſſe: (12)

E’guefl’

(a) Prima bia. ( b) Gm- P"

3'
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354 Del Sagromenro del Matrimonio

E'quefl’ oſſo de’ miei, que/ſa è pur come

Della mia quindi l’Uom laſciando i ſuoi

Genitori alla moglie accostaraſſi,

E due ſaranno in una carne uniti,

Onde come il carnale Matrimonio (a)

Del maſchio e donna l’ union ſignifica,

Così lo ſpiriral denota ancora

L’union delle due nature in una

Perſona di Gesù , corn’ anche'il vincolo

Ed union di lui colla ſua Chieſa,

E l’ union di Dio coll’alme pure. '

Quindi il testo n’ inſegna, che precede (ó)

Il Matrimonio ogn’altro Sagramento ,

E per ragion delli miſleri incluſi

E dinotati in lui di dette unioni:

E per ragion del luogo, ch’ ebbe origine

Qual contratto nel Terreo Paradiſo,

Ed in.un tempo in cui colpa non vi era,

Come, pur che `s'eſlende .qual contratto

Non a Fedeli ſolo, a tutti gl’Uomini;

E qual uffizio naturai conceſſo '

Per ,propagat agl' animali ancora.

Negarono però li Marcioniti,

L’ A-rmeni , con Wiclef, Luter., Calvino

'Che ‘Sagramento il Matrimonio ſia, (o)

`i perchè l’Infedeli anch’il contraggono;

Sì perchè i Sagramenti 'l’ Uom confermano

Alla paſſion di Cristo, da cui hanno

La lor virtù , ma queſìo ſol conſiste

In piacer , non paſſion 1 Perchè ‘la Chieſa

Il fa valido, e nullo a ’ſuo piacere

Com' è del Matrimonio Clandeſiino:

Perchè grazia non dona I‘ ed eziandio

Perchè ſi fa, pecunia inter-cedente .

Si riſponde però , che il Matrimonio

Degl’ Infedel' impropriamente è detto

Sa

(a) Ò.HixiÌ1ud. Hicſi. (b) 5. E: merito. Ho.

(,c)"Clericat. deciſ. 1._ de Matrim. ubi DD-.Ù' rat.

con:. Here:. p i J

o
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Sagramento , ’Perch’è lo steſso ſegno

Che a noi cauſa la grazia , e non a* quelli

Che incapaci ſi ſon di Sagramenti,,

Ed è‘ ſolo contratto . Per ſecondo

Se alla paſſion di Cristo ei non eonforma

In quanto allo patir , ſa ben conforme

Quanto alla carità , per cui ſi moſſe

A patire . Per terzo la natura

Del Matrimonio mai mutò la Chieſa

Direttamente ,,ſol come a contratto

Alcune eondizion gl’appoſe , e queste

Mancando, foſſe nullo eſſo contratto,

E q-uesto nullo, è nullo il Sagramento.

Falſo è poi dir, che grazia egli non dona,

A chi obiee non pone, perchè aumenta ,

Come gl’-altri ancor lui la grazia prima ,

Se la trova ’ne’Spoſi; ed oltre questa

Grazia, virtù li dà di starſi in pace,

Con mutua carità: li dona il dono

Della ſede, con cui l’un l’altra mai

Debba tradir: li fa ſervirſi ancora

Del Sagramento ſantamente , e appunto

Pel fin di generar ſervi al Signore,

E ſaperli ediícare al ſuo ſervizio;

Come anche uſar ſobrietà nel modo

Debito, tempo, e luogo di congiungerſi.

Tutti eſſerti del Santo Matrimonio, .

Come a Tito dimostrali l’Appostolo, (o)

'JDicEſi in fin che non ſi da il danaro '

Pel Sagramento, ma la dote a'ſſegnaſi

Qual contratto oneroſo, affinchè poſſano

Del Matrimonio ſostenerſi i peli. - o

Per questo taÎi errori, e ſimil altri i t 1’

Confutando il Concilio Tridentino I

Tal contratto eſſer anche SagramentoDi fede definì, come pur anche

Che Cristo a grado tai l’ ave inalzato (b)

Allor quando in Matteo di lui trattando ,DTT

‘ l C:

(a) D. Pau!. r. ad Ti:. z. (b) Mat. 19. ' .
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Diſſe: non [giunga I’ Uom , ciò , che congiunſe

Iddio: con che dinota eſſer tal Vincolo

Perpetuo, indiſſolubil finchè Vivono

I Conjugi; e lor steſli ſon Ministri

Di Sagramcnto tal, perch’è contratto

Che falli dalle parti, e aſſiste ſolo

Il Parroco, e due altri Testimoni

Per non eſſer occulto, e clandestino, -

Ma ciò, che dice il Parroco, ſol ſerve

Per benedir li Spoſi, non è forma,

Senza cui non ſi facci il Sagramento.

Siccome i corpi delli steffi Conjugi

Materia ſon rimota; l’eſibire

Che ſan di tali corpi avanti al Parroco

E’ la .materia proſſima; e ’l conſenſo

D’entrambi eſpreſſo per parole , o ſegni

La forma del contratto, e Sagramento.

Non mancano però chi opinione

Tengon . che Criſlo allor di Sagramento

Li diè I’onor, quando di Cana .ei steſſo

Colla Madre, e Diſcepoli alle nozze

Aſſistì, dove fece il gran prodigio .

Di traſmutare in vi-n l’ acqua del vaſi.

il fin per cui l’è stato istitu’ito, (a)

E fatto ;al contratto un Sagramento

Si ſu, perchè vi (ian li .detti effetti

Che bona matrimonii ſon chiamati,

Cioè la fedeltà tra Spoſo e Spoſa,

‘Che ſi vogli la- prolc, e non ſi cerchi

'O direch, o indire-He d’ impedire,

Acciocchè l’ uman gener ſi conſervi,

E naſcano di Dio Servi, e Figlioli .

Terzo che non ſi laſci mai la Moglie,

'O il Marito v( ſe pur cauſe legitime

Di divorzio non próvanſi) e ancor ſerve

‘Per giusto sfogo di concupiſcenza, i

‘SenZa che d'altri offendaſi l’onore,

O di Dio traſgrediſcaſi la Legge.

i’

`

Pit-i n
 

(a) DD. comm-mit. .ñ. ,
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Principi: ll matrimonio co’ ſponſalí , (a)

Si fa [labile, e rato col conſenſo,

Si compiſce alla fin coll’unionc

Mutua de’ corpi dello Spoſo": Spoſa.

T I T O L O X,

De’ Spanſali .

SOno iSponſali una promeſſa eflerna (b)
Scambievol, accettata, vera, e libera ,ì

Con deliberazion fatta da un Maſchio `

E da una Donna, che abbino abiltate ,

Delle future nozze infra di loro

Contraende; perciò ſon dette a ſponde”,

Da cui deriva ancor de’ Spoſi il nome. ~.

Benchè chiamar ſ1 ſogliono Sponſali L’

Anche l’arte , e i regal , che danſi i Sp0ſi"(c)

Pria delle nozze, o ſia d’amore in ſegno,

O in .conferma maggior del già promeſſo {Z

Matrimonio futuro. Anche Sponſali

Ma dc’ preſenti, il marrimonio è detto. --l
Contratranſi i Sponſali in vari modi; (d) ſi

Re, qualora ſi da l’arra, 0 l’anello:

Con parole, ſe l’un promette all' altra .:‘1

E quella a lui le già future nozze. ' 'i

Con lettere: ſe falli :al promeſſa

Con reciproche lettere d’ entrambi ; . .

O per Nunzio, che manda l’uno all’ altra. ‘l

Per veder ſe conſente a far Sponſali', '- i.

-\

 

(Così Gabrielle fu da Dio mandato e i*

Per averne il conſenſodi Marie”) :' D

O per Procuratore, a cui ſi doni .- a. r'

Mandato ſpecial di far promeſſa . ‘

Delle future nozzc,‘ perchè questo ‘

' Prin

(a) Smith-no. Hi:. (b) Cleric. der:. XVI. da

Matrim. ubi expſícat definitioncm.

(c) L. Arbít. 3. I. ultimo. C. de `S‘Ponſal. .

(d) S. Contrabumur his cum ſeqq. . -

’\

`\..



,158 De’ Sponſali

Purchè non ſi rivochi tal mandato

Pria de’Sponſali, ben li contraiſce

Pel ſuo Mandantei; ed .a codesto uffizio

Delegare da ſe non può , ed eſprimere

Deve il mandato la perſona a cui
Promette matrimonio p"e’l vMandante.

Col conſenſo ſi ſanno anche i Sponſali, (a)

E ciò ſi ſente, quando uno ch’è pubere

Con impuber contratta, o entrambi impuberi

Che malizia non han, ch’età ſuppliſca

Matrimonio contraggon de preſenti:

Allor d’ età , e malizia per difetto

`Non vale il matrimonio, pero vale_

Almeno per Sponſali defuturo ,

E come tale impedimento induce

‘ Di pubblica oncstà , che val lo steſſo;

Impediîcc i Spondenti entrambi‘ a fare

~Matrimonio con quei che in primo grado

Sono congiunti con ciaſcun di loro .

Poſſono anche i Sponſal-i puramente ([2)

Farſi, cioè ſenza dir per quale tempo `

‘ Si debba il matrimonio effettuare;

Ed allora niun de’ Conſanguinei

Delli Spondenti puote alcuno di Cſſl

Pigliar per Spoſo, o Spoſa in primo grado

Per l’ onestà di ſopra mentovata:

Si ſan talora in diem, perchè alcun patto

Vi è, che per tal giorno ſian le nozze

Onde ogn’ un de Spondenti eſſer astretto i ‘

Può, ripugnando,~ a contrattarle allora: _

O pure, quel per cui non manca adempiere ,

Contrattera con altri a ſuo piacere , ,~Senza che il ripugnante impedir poſſalo

Condizione ſi oppone anche alle volte ,

Come, ſe mi darai cento per dote,

O ſe vorrà mio Padre, io ti prometto.

v Matrimonio, ed allor ſe non_s’ adempie

\

\ .

.3

Conſenſu cum ſeqq. . x

. Rurſur mm [597. _

`
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La condizion, non vagliono i’ Sponſali.

, Ma turpi condizioni, od impoſſibili

, Non ſi devono appor, perch’è l'isteſſo

Che non apporle; e’l Matrimonio vale;

Ma ſe contro ſostanza ſian di quello, ' `

O contro i tre ſuddetti beni, allora

Non vagliono i Sponſai, nè avrannoe-ſſet‘to’.

Così ancor ſe prometton matrimonio

Due, che ſon conſanguinei , o pur affini

i O‘pur che impedimento ‘alcuno aveſſero

j O impediente, o dirimente ſia

j Nulla fan: così è pur, ſe da minori.

Di ſette anni ſi fan: perchè nè fare,

, Ne’ fatti rati aver ſi poſſon prima.

l Ma ’ſe' copula mai tentaſſe alcuno (a)

Z Con donzella di ſette anni minore i

k . Mediante un’ taie atto allora'vagliono

A favor della~donnn, che fu offeſa.

~ Similmente' contraggonſì i Sponſali (b)

Da i Genitoe, Tutori , e Curatori

De’Spoli , e vaglion pur, quando da- questi

Si ratifica i'l fatto di coloro, 'A ,

Purchè capaci ſian di bene, e male

Nell’atto di ratifica, e ſiaſquesta' (o) _

_Tacita, o.eſpreſſa. Pur non hanno luogo

Gl’impuberi valentino annullare

I già fatti Sponſali , ſe non giungono (d)

'A pubertä, lo steſſo dì, ’ſe donna

Pubere già Sponſali con impubete . '

Contratto ſcientemente, da ſua parte

Non può di nullità‘dir de’Sponſali,

Come l’impuber può, fatto"ch’è pubere;

Ma ſe per forZa de’ parenti aveſſe

Ella fatto i Sponſali, 'è vario il caſo,

Potendo ancor ſua libertà godere.

,Gl’ effetti de’Sponſali ſono: il primo ,

Che obligan gli Spondenti ad id,guadſpandmt ,

Î ~ Ben

(a) Siramcn. Hit. ' (b) S, Non ”tb/{mile . Hic.

(c) S-De illi:. Htc. ` (d) S-MulíerÎHicwumſeqq.

.a'.ò'g.;-
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[60 De’ Sport/'ali

Benché in fatti non ſoglion ſempre astringerſi

A contrattare inviti, per i mali '

, Eventi, che in appreſſo accader panno";

Se però li Sponſai non fur giurati,

Perchè allora s’ astringon d’ordinario
Il ſecondo è, che inducono lil ostacolo

Di pubblica onestate,,che abbiam detto,

Quando validi fur, non quando nulli,

Il terzo, chi s’ ostina, e non voleſse

Adempir la promeſſa, ſe arra diede

La perde, e ſe l’ha avuta restituire

La deve dupplicata: ma ſe giusto

Motivo l’ intervenne, quella ch’ebbe,

Non dupplicata restituir la deve.

Si ſciogliono i Sponſali in varie guiſe, (a)

O col mutuo diſſenſo de’Spondcnti,

-Siccome col conſenſo ſon contratti:

O de _ſui-e,- qualor vi è legge eſpreſſa

Ch’ irrita li Sponſali in certi caſi;

Com’è ſe li Spondcnti o entrambi, o’ un d’ eſſi

Ordin Sagro. riceve, o Religione (b)

Profeſſa: perchè allor vigor non hanno ;

O pur li ſovraggiunge parentela

D’ affinità, come ſe il Spoſo aveſſe (c)

Dopoi. Sponſali conoſciuto alcuna

Delle parenti della Spoſa in gmdo

Vietato,.o cognazion ſpirituale:

O ſe alcun de'Spondenti abbia de ſaſſo (d)

Contratto nozze,`che un maggior legame

Rompe il minore, anche ſe qucsto ſia

Di giuramento prima roborato ñ

O de ſofia_v diſcioglionfi, ed è allora (e)

Quando fornicazion commette alcuno,

Perchè,l'altro` può uſcir dalla promeſſa

Anche ſe fu giurata, per tal cauſa;

O pur ſe idolatrò, ſe in ereſia, *

‘.- O ap
 

.(a) Si contrahenter .. (b) Item ex contrario.
(c) S.,Itemfi'rſimer Sport/L (d) Si igimr cam .

(e) S.,Uniu.t;cum ſiegq.-` , ,
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O apostaſia l'è incorſo: o per molti anni

In lontane region-s’è vfatto aſſente.

O lepra, olmorbo ſimil contaggioſo

Contratto aveſſe, chedeſorme, o inabile

Lo renda: perchè allor chi non ha colpa~

Ad onta del colpevol può laſciarlo .

T I T Q L O XL.,

Delle Nozze.

Ozze ſono'quell’ atto , in cui gli Spoſi

L’ uno all’altro conſentono d’ unirſi

De preſenti, con vincolo perpetuo

Di matrimonio; e matrimonio rato

‘Si dican; e contratto, e Sagramento

Vero, e proprio ſon pur, perchè il contratto

Nuzzialc lo forma il ſol conſenſo,

Non la copula. Quindi vere Nozze,

Vero contratto, e matrimonio vero . .

Fu quello eli Maria con S. Giuſeppe , - . e

Benché mai commjſlion vi fu, di corpi, '

Ma d"animi, e voler ſola unionee - `

Per Contrattar tai Nozze ſi ricerca (a )~ ~ i _

Primieramente I’ anno quartodecimo.

Nel maſchio, e nella ſemina duodecimo,

Perchè allora ſon puberi, e ſon atti

A poter generar; quindi non vale

-Matrimonio, ſe di eſii alcun diſſente;

Ancoroh" i Genitori aſſenſo daſſero, _(ó}

Perchè li contraenti aſſentir denno ,

Che ſono li ministri, e i: loro‘ corpi.

Son materia, ed è forma il lor conſenſo;.

Qual deſli eſprimer con parole, o ſegni (c)

Esterni avanti ’l Parroco , e due altri.

In un ſol caſo impuberi , e impotenti (d) i

Per l’età a generar, contrar potranno , _i

L Per

(a) Sed qui. Hit". S-Nuptias igíturllic.

(C) S. Licet amem . (q) S. Idem [i, forte..

l x
/

'L a è _fla
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ióì fl Delle Nozze. l

Per metter pace forſe fra due Regni; -z

E allor s’aſpetta il tempo per la copulat

Anche i Servi contrar validamente (a)

Ponno, inviti i Padroni, e ſol s’aſìringono

A queili non ſraudar de’ giuſſi oſſequi,

(Purchè le condition, ſervi] ſi ſappia

-Pria’ 'delle Nozze lor tra contraenti)
Liberi ſian d' altro legame‘ i Spoſi ſi

E d’ogni imPcdimento, acciò’ ſia valido

Il matrimonio, e quindi Chieſa Santa

Ricerca‘ doppo il Tridentin, che ſia (b)

,Preſente il proprio Parroco alle Nozze,

O un’ altro Prete, che da lui deſſinaſi,

Acciö ſcrivendo in libro i propri nomi

De’Spoſi, -e’l giorno in cui contraſſer Nozze,

Non poſſan altre' in fraude in’ altri luoghi

Contrare, vivente il prima Coniuge.

E quindi ancor ricercati lo ffato y

Di liberta de’ Coniugi , e ſi fanno‘

Le tre denuncie in Chieſa, quando il vpopolo

E’ radunato in dl feſtivi , e' queste

In tutti i luoghi, ov’é per qualche tempo

Di tre,,o di quattro meſi alcun' de’ Conjugi

Dimorato‘, affinchè ſe aveſſe quivi

Sponſal contratto, o Nozze, ſi ſcopriſſe,

E’ non eſſendo `di legame astretto

Maritale, nè d’altro impedimento

ammette‘ a matrimonio. Il tempo poi

/Dì far nozze ſollenni , e con gran’ pompa

E’ tuttol’aflno, eccetto il ſolo Avvento

*Sin all’ Epií'ania: tutta Quareſima,

Della Reſurrezion _ſino all’ottava

 

Î T I
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Quali roſi" impediſcono le Nozze .Q *

163

\

p la detto abbiam , che chi contrae Sponſali,

Q Nozze ,, oltre, l’età, che ſi ricerca .

Non deve aver vcrun impedimento, .

Or quali questi ſian dobbiam quì dire.

Due ſorti attroviam‘ d’ impedimenti,
Alcuni dirimmſiti , e tali ſono

Perchè lo già contratto matrimonio

Diſſolvono, e lo rcndon nullo. Alcuni

Impedienti ſon', perchè impediſcono J f

Il matrimonio prima di contratti, \

Affin che non contraggaſî , contratto

Diſſolver non lo ponno. Or ſono i primi

Quattordici aſſegnati, e"questi appunto:

.Errore-3 Condizion, Voto ſollenne ,ſ

Parenteln, delitto ,_ Inuguaglianza

Dr' Fede, Violenza, Ordine Sagra , _

r Legame‘ d’ altre nazze, One/id publica,

, Affinità , Impotenza a generare,
Se del Pari-oro proprio vla preſenZa

Manca alle nozze, e- due altri testímonj,

Se con D0nna"rapim il Ratzor [ſeſſo

Contratta, prima che ſi metta in luogo,

Qve libera dim il ſuo volere . \

Ora parliam con distinzion d’ ognuno .

t. L'Errore che impediſce , e ſcioglie nozze

S’ intende ,_ quando ſia nella perſona ,

Non gi‘a nel puro nome , o qualitate,

O beni di fortuna, o di natura:

Così, ſe Mevio intende ſol con Tullia

Contrarre, non perchè così ſi appelli,

Ma perchè tal perſona eleſſe in Spoſa,

l Se li ſuſſe altra data in vece ſua 3

Senza ſuo nuovo-aſſenſo, è nullo allora

ll matrimonio per error contratto ,

. i Z

l

O
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Perchè pensò contrar colla luaTullia.

Ma ſe `nell'atto delle nozze aveſſe

A tal perſona acconſentito, allora

L’error conlistérehbe ſol nel nome.

z. La Condizian ſe s’erra, cioè ſi stimz

Liber lo Spoſo, e pot ſcorgeſi ſervo,

E’ nullo il matrimonio: così ancora

Se condizìon s’appone che ri-pugna

.Alla lostanza delle nozze, eſſendo

Contro li bem t're del matrimonio,

Dicendo: contraiſco con tal patto,

Che poſſa tener teco un’altra moglie, r

O te laſciar a mio ſolo piacere;

O purchè imped-iamo il- generare;

O ver, ſe tu laſciar vuoi la tua fede.

3. ll Voto ancor annulla il matrimonio,

7 S'è ſolenne: COSſ ſe un Regolare

Dopo profeſſo, nozze contraelſe

Nulle ſon: e ſe avant-i che faceſſe

Profeſſion , contratto, ſe il matrimonio

Fu conſummato , non poteva entrare

In Chiostro ſenza aſſenſo della moglie,

' Ed ingreſſo anche d’eſſa in Religione

Qualor giovine fuſſe men di diece

Lustri: ma ſe ſu rato, e ſenZa ccpula,

Infra il bimestre che la Chieſa dona

Di potere riſolvere li Spoſi .

Ed eleggerfi stato, allora è certo, .~

Ch’è diſſolut‘o ancora .il matrimonio;

Per la ſollenne profeſſion dell'uno _ *.

De’Coniugi, onde l’altro riman libero .

4.. Parente-[a, di ciò diviſo è il.\titolo.

5. Delitto', che le nozze annulla è vario.

Il primo è l’omicidio da un de’ Canin-gi (a)

Commeſſo contro l’altro , acciocch’ estmto

Lui, poſſa contrattar ‘con alcun" altro . `

Il ſecondo è qualora l’un de’ Spoſi (b)

t ' ‘ Adul
 

 

ſa)? Samb. de [Wan-im. [ib. 7. diſp. 78. ,, ,
(b) Gol). Significa-ui: nobis de eo qui duxtſit.
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Adultera con altri, e poi il ſuo Coniuge

Uccide per ſpoſarſi coll‘Adultera.

Terzo ſe un adulterio ſi commette (a)

Colla promeſſa di future nozze

Coll’ Adultero: allor morendo il Conjuge

Coll’ Adultero far non può contratto.

Quarto, ſe dopo fatto l’ adulterio (ó)

›Tentan di fatto inſra di lor gl’Adulteri

Nozze contrar vivendo l'altro Coniuge .

Q. L’Inuguaglìanza‘ ancora della Fede (c)
ſi Annulla il matrimonio, s’è totale;

Cioè ſe un Battczzato ctntraiſce

Con Infedele, che non ha Batteſmo?

Ma ſe con un’ Eretico allor vale,

Perchè ſon battezzati, benchè illecito,

Nè permetter ſi ſuol, ſe la ſua Setta

Laſciar non vuol l'Eretico, anzi nota,

Che ſe di due Infedel l’ un ſi converte,

, E l’altro nell'error perſister vuole,

E’ diſciolto in tal caſo il lor legame;

Ma ſe ambidue convertonſi , lor nozze

i D8: contratto d-ivengon Sagramento .

7. La Violenza, ed il mero qualor ſono

Da cauſa esterna incuſſi, e non ſon levi,

Com’è il meto di morte, atroce pena

Di lungo career, `ſchiavitù, d’infanzia,

O ſimil coſe gravi ,, per le quali

`~Si cerca estrarre esterior conſenſo, i

Ma l'interno non vi è, le nozze annullano.

Quindi’l meto aver dee tre condizioni,

Che ſia ingiusto , cioè che per 'giustizia

Non poſſa a contrattar quel tal’astringerſi;

Che il meto incuſſo ſia da cauſa libera

Dico da un Uom: e incuſſo ſia a quel fine‘

D’estorcer il conſenſo al matrimonio,

Quindi guesti cogenti iliTridentino

i L 3 Scom

-

9

i(²)-Cup.. Si qui': ‘uſi-;inn Cap. ”datum 31. l.

‘›(b),Tamóar. de Marr. lió. 8. cap. 6. … ,

(6)‘DD- commum'm . . …L
e ì.
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8. L’ Ordine Sagra preſo , pria che nozze

I
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Scommunica ipſo faffo, ſe perſone

Sono d’ autorità, Giudici, o Prenci,

Quale ad altri anche estendon più Dottori.

Si contraggan, le nozze poſl'eriori

Annulla per ragione ch’è migliore

La condizion di Dio, che ſla' in poſſeſſo

Di tal perſona a lui pel voto astretta.

Onde operando ſorſe colla Moglie

Sacrilegio commette: alla ſcomunica

lncorre: irregolar diventa ancora

Per ſimilitudinaria bigamia;

Riman ſoſpeſo da’ divini uffizi .

Da bcnefizi ſuoi rimarrà privo.

E come d’ ereſia ſoſpetto, inquirere

Si può contro di lui dal Sant’ Officio.

Ma ſe ſon pria le Nozze, e poſcia l’Ordine,

Quello non rompe il vincol' nuziale,

Come lo fa chi Religion proſeſſa;

Onde l' Ordine è valido, ma illecito, '

Lui pecca mortalmente: eſſercitare

Non può l’Ordine preſo, o ad altri aſcendere ,

E ſe iſla la Moglie, che lo vuole,

Deve coabitar, rendere il debito,

[Ma non già domandarlo] 'e morta lei

Tenuto è al voto, nè può prendere altra.

Se però .conſummato egli non abbia

Il matrimonio, diſpenſar pub il Papa (a)

Che il matrimonio rato ſi diſſolva

Per l’Ordin ſuſſeguente ricevuto.

‘I Greci ’non per?) voto non fanno, c

Onde permeſſo l’è una ſola",` e vergine_

Moglie -tener, urchè l’aveſſer preſa

Pria d’ eſſer ordinati d’ Ordin Sagre.

\
\
l

9. 'Il Legame, con quale alcun ’de’ Spoſi‘

In matrimonio è “unito con un altro,

Annulla ll matrimonio posterrore, `

‘ - * Non
\

(a) Clericatus ”ſei-en: drei/ione; S‘. Cangr. ' ”preti

Fagn- m mp. Perníczoſam tom. a. ”3.433— ~—’ -

*R -l
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Non eſſendo permeſſo aver più mogli .

Un’ uomo, nè _una .donna più mëſlll (a)

E ciò per ius divino naturale;

‘ Onde ſe allor permiſeſi agi’ Ebrei,

Dio dilpensò, che diſpenſar potea,

Per più moltiplicarſi il popol ſuo.

Non diſpensò però mai, che una moglie

Aveſſe più mariti, perchè opponeſi "

Al fin del matrimonio, ch’è far figli,
Come vediamo nelle menti-ici i

Che vper aver diviſa la lor came ›

Con molti, notrſi vedon conçczpire,-_ i

Quindi ſono i Poli'gami ſoſpetti _

De fide, _e ~’l Sant’Officio inquirer ſuole n

Contro di loro., e bene li caſiiga .

xo.. .La pubblica png/ia .deriva appunto

Da certa convenienza, ed èwallor .quando

Tizio fece ſponſai con Berta validi, .

Non puote poi con altre a lei Nazioni!

In primo grado, matrimonio fare.

Anzi ſe furon validi in principio

Li iponſali , e ſi ſono poi diſciolti

Di conſenſo comun, l’impedimento`Anche reſia . Pur naſce ~l'uno-ſiate

Bait-matrimonio rato ſolamente, _ ñ

E ſino al quarto grado anch‘impediſce,

1|. L’aflînitate pur’le nozze annulla .,

Ed altro ella non è, che un’ attinenza .›

Dall’ union -camal proveniente

Tra i parenti dell’uom con ,quella .donna.

Che lui conobbe; o pur .tra _le parenti

Della donna con l’ uom , che .eſſa conobbe .,

Onde ſe è, ſtata lecita la copula . ’ ‘-—

Cioè di nozze, impediſce infine al quarto, (e)

Se illecita cliccando grado efter-deli, *

. g.. 4 \ ` Bold,

g—

N

(a) Corn:. Tr.

'de mari-,i i. - i

(b) Many. die á.’]ñulii _1658._ Alemſ/IL _IMM

.5., _e ſentmriam Gong. approbavir .

(è) Trid. 1d. ſelf. a4. _de ma”. ”2,4"
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E ciò, viVendo, o nò li copulati; l

Se‘ poi, dopo contratto il matrimonio

Siegue l’aflinità , perchè il marito

Conoſce alcuna delle conſanguinee r

Della moglie, un’ incesto allor commette;

E ſe in primo, o ſecondo grado ſono

Le conoſciute, perde ancora il iuſſo

Di chieder alla moglie` l’unione,

Ma s’è richiesto, render puote il debito:

Nota , che affinità ſi contraiſce

Da copula perfetta, e non esterna,

Nè pur~ da ſodomitica, o a'ltra ſimile;

In cui ſanguinum mixtio non s’avvera,

12. L’ Impotenza eziandio di generare,

Quale diconſi aver li veri eunuchi,

Li ſrigidi, o i'mpotenti in altro modo,

Onde eſſer non vi poſſa vera copula,

Ed atta~a procreare, il matrimonio

Contratto dopo ſimile impotenza

O dello Spoſo -ſia, o della Spoſa

E’ nullo; ma non già qualor pofl nuPtìas

E’ſovrazziunta l’impotenza , o ſiano ,

Rate ſol tanto , o conſumate ancora; "

l Perchè allor non l’annulla, eſſendo tale

Sempre , ciò che a principio tale è stato.

Onde qualora è l’ imporenza avanti

Delle nozze, e perpetua ſi conoſce

Ipſa faóia ſon nulle: ſe ella e a tempo;

Non gia , ma ſi ricorra alli rimedi,

Ed il tempo s’ aſpetti ; così pure

Se il maleficio cauſa l’impotenza,

Con orazioni, o natural rimedi,

Non già con ilſecondo maleficio,

Tentar ſi deve iñl ſcioglimento d’ eſſo,

Infra il triennio; elaſſn questo, e ancora

Durando, e niuna -ſpeme rimanendo

Di ſutura ‘potenza , allor dichiaraſi

Dal Giudice per_ nullo, e giurar dentro i

I coniugi ,~ ch'han fatto un triennio intero '

' Prova
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Prova ſe mai poteſſero congiungerſi, - ‘

Ce'rcarono e'zìandlo tutti i ſoccorſi' ` '\ i

E nifl'uno è giovare; e- questo isteffo *4 * F

Giurandone ſette altri tcstirnonì' ‘

Parenti dello Spoſo, ed altrettanti

Dalla Spoſa, è perpetua l’imporenza,

Ed iL potente nozze altre contratta. v

Se_ mai Ermafrodito un-ſi [Cor-geſſo',

S’ oſſerva in qua-le ſeffocgli prevale ~

Èd in quello contratta;~onde ſe poi

Gol progreſſo del tempo preval i" altro

Si debbon ſeparar, perchè le 'nozze

Si reputano nu”: da] principio,` (a)

Pella diſpoſizione all’ altro ſeſſo , "‘

Benchè occulto in quelîrempo, e a n‘ifl‘un noto.

;3. Il Rana è, ſe ſi' rubba donna invita

Per fin *di matrimonio, `o dióſsone-sto , - ‘›

E in altro luogo ſi traſporta" allora ì`

Il matrimonio fra i] rattore, e' ratta`

Sin a tanto che ſia di lui in potere

E’ nullo: ſc diviſa, elia conſente

Pigliarlb, allora val: ma ſempre incorre

-Il Rartor a ſeomunìca, e li ſuoi

Ajutatori, conſultor, fautori '

Al gatto: infami pur tutti diven'tanof` `
E d’ ogni dignità ſono incapaci, *ì ‘

E ſe Cherici perdono ii lor grado.- ' ‘

Come,pur dee dotarla arbitrio indici: (b) ` x

O che in moglie la pigli , o che la laſcia _

14. Dei Parroco diremo in altro titolo. -\‘

L’ impedimenti che impediſcon ſono *'- ~ ' '

Lc nozze contraendc , e‘ [e contrarre (t)

Dirimere non: poſſon , quattro ſono*: `
Eſſendo diſuſati altri;1 c’he v"erano: i

. I] primo è i] tempo. feriaw, e ſagre,

Che comincia dal primo dì d’Avvento

Per tutto il giorno deli’ Epifania; ~

~ -’ - E dal

(a) Tambur. lil-.8. dematr.c.13. p (b) TridJe v

24- ſup.6. (c) :Clew'mm: erat. EMA-de linfod

d'

4
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170 .Quali cafl: impdiſconn ſe nozze ì l

E dal dì vdelle Ceneri per ſmo 'ai ‘

A tutto il giorno ottavo della‘ Paſqua;

In qual tempo non poſſono ſollenni `

Nozze, e por'npoſe celebrarſi, e ſolo ` ‘ `

Privaramente ſanſi con permeſſo

Del Veſcovo, che dallo, ſe v'è cauſa.

Il ſecondo èv il Divieto , che ſa il Veſcovo

O altro Superior, che ſino a certo ñ

Tempo non ſi contragga il matrimonio

Per giufle cauſe, che a ciò ſare il muovono;

Come è per meglio uſar-,la diligenZa

Su dubio impedimento; ‘per ſedare - -

Riſſe , e contrasti, o ſimili motivi;

O ſe alcun delli Spoſi ſia innodato .

Con vinco] .di ſermoni”, che prima

Affolve-re ſl deve; o… ſe vi ſulle ~

L’interdetco,.›ehe allor privatamente . ,

Non con pompa contrar nozze ſi ponno, 5E i traſgreſſor ei punte anche punire

Con ‘pene di cenſure eccleſiastiche‘. `

Terzo ſono iſiponſali pria contratti . ~ s i

, Con-una, che impediſcono il contrarre

Con altra poi ſponſali, o matrimonio,

Perchè è naturalmente ogn’ un tenuto ~

La promeſſa, oſſervar, che fece ad altri,

E molto più., ſe quellafu giurata.

Ma ſe contrae per 'verba de preſenti `

— Con altra, ave valore il matrimonio;

Non ’già ſe ſponſai novi eontraeſſe.

Il quarto_ ñè il 'voro ſemplice, o ſia fatto

Con il prometter’castirà perpetua,

O mer-rar vita celibeaàſque uxore ,

O pur’ cl’ entrar ſin Chiostro. o farli Prete.

Onde illecito rende il matrimonio …z x

Non ngllo,,e neppur puoebiedeiie il debito,

Cercano or dñi ſaper,zguo iure ſono "’s ~*

Spiri inorodqçti tali impedimenti.- (a) -l‘óìa'i

.feel _E droiam, che degli dirimenti v ' *Quae

1 OzñſſſîÃÉKÃRJTÉML.1.-.3-.flerr.z, a . ñ.
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Quattro dai naturale jus derivano , ’_ `

E ſon i'error d’una perſona qll’ahraf"

Perchè manca il voier in chi çontratta,

L’imporenza perpetua , perchè attoÎ `

Ogu’un eſſere deve al ſuo mestiere .i

La cognazion di `primo .gr’ado in linea

Retta tra padre, e figlia, figlio, e madre; ,

E’l legame d'un’alrro matrimonio,

Perchè naſcon da ciò le geloſie , '

Le domeſtiche `riſſe , ed ;inquietudini ,

La gra-n »copia de’ figli , e l’impotenìa,

Di ben :tutti educati, o alimentare,

E 'ſe *fuſſero ,più mariti, ed una

Moglie., mancheria-il meglio, ..ch’è l'a prole,

Quindi ancor gi’lnfedel da eſſe quattro
Coſe s’aflengon nelle Floro nozze, ì

Laonde in effi quattro impedimenti

Non mette mano il 'Papa a diſpenſare.

L’ altri che ſon 'de Jura Ercleflaflím '

Dìſpenſabili ſon per cauſe ‘urgenti,

’I‘ I ’T o L o ‘ankñ ,
“a

da
. A Della Triplire Parent-ela, ' "

A Parente!” con acui :uno a un‘ altro (a)

Si congiunge, da tre parti deriva,

Daria Natura , o Legge, o Sagrflmenm ; '

Quindi la prima Natural s’appeila,

Spiritual la ſeconda, e Legal Palms?"La Cognazione adunque Naturale‘ `

E’ un legame .di molte, e più perſone

Tutte dal fleſſo ironco derivanti
Per via .della -carnal propagazione; " 'ì

E conſanguinità quefla ſi'noma, '

Quindi vi ſon _due linee, retta ‘l’una

E ſcende dal {uo tronco a i Deſeendenti,`

Che ſon Figli, Nipoti, Pronipoti,

- ~ Ed

"——

(a) DD. commit,

ñ… … …. :…i z .AK



;72 Della Triplíce Parenrela

Ed Abnepoti: o pur dal tronco aſcende

All' Avo, Proavo, Abavo, ed al Tritavo,

Quindi in tal linea retta alcuni tengono

Non ſìar bene le nozze in infinitum,

ll uero ſi è però, che in primo grado

S’impediſcon le nozze naturaliter;

Sin al quartoximlu/ivè, per la Legge

Chieſaſltca, e non ſolo s’impediſcono

Contraende , diſcioglionſi contratte .

E ‘in linea tal mai quaſi ſi diſpenſa.

Per numerar li gradi in questa linea

Quante generazion, tanti ſon gradi;

.Onde il Padre e la Figlia in primo ſono

Perchè una/ tra lor generazione;

Il detto, e ſua Nipote ſan ſecondo;

Colla ſua Pronipote il terzo ſanno,

Coll’Abnepote il quarto; eſtra di questi

Senza diſpenſa ſi contrattan nozze .

L’altra linea s’appella Tra/verſale,

O ver Collaterale, e questa numera

Dal Genitor, ch’ e’l tronco , e Figli, e Figlie,

Tra di loro Fratelli, e ConſOrelle

Fermano il primo grado traſverſale,

I Figli de’ Fratelli, e delle Suore '

Sono in grado ſecondo, perchè lungi

Dal Padre ,e tronco due generazioni'

De’ Fratelli i, Nipoti, e delle Suore

Formati lil terzo; i Pronipoti il quarto.

E in queſia linea corre anche l’iſ’teſſo

,Che in primo grado- tra Fratelli, e Suore

Naturalmente non conſiston nozze;

Negl’altri gradi tre per ſino al quarto,

L’ impedimento è dello Jus Chieſaſìico,

E per motivi urgenti il Papa ſuole v '

DiſpenſarÉ oltre il quarto non vi è: vincolo,

Che impedir poſſa, o romper il contratto .- -ñ

Da queſla cognazion l’Aflinitate -

` Avbçeigin , e quanti ſono i- gradi

, ;.Di conſanguinità, tanti ſon d’ eſſa.

’_,,,,.…__,,_. .i e ,Epure

e . ` l

x
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E pure al quarto grado ella s‘ estende,

Ed intanto impediſce nozze, e annulla, `

Qualor proviene da union, ch’è lecita;

Ma da copula illecita, al ſecondo ,

Non più ſi stende. Dunque ella contrattafi

In questo modo . Tizio piglia in moglie

Cornelia, i- Conſangumei di questa

Sono affini di Tizio, onde ſiccome

Eſſa è vietata a contrattar con loro r

Per conſanguinita, così impedito

E’ lui da affinità, così all’incontro ,

Cornelia , ſe già muore Tizio ſpoſo,

Co’di lui Conſanguinei in quarto grado

'Che ad eſſa Affini ſon, contrar non puotc';

E‘ ſe già contratto , nullo è ll contratto,

Della maniera istelſa , ſe Sulpizio

Ebbe per concubina Mcvia , allora

L’è vietato contrar con le Parenti

Di eſſa nel primo, e nel ſecondo grado;

E così ella contrattar non puote

Co’ Parenti di lui ne’ gradi istcſſi;

E ſe avran contrattato è nullo il ſarto.

La Legal Cognaz‘ione ’ave l’origine

Dal Jus Civile, e qucsta ſi contratta ,

Tra un’ Uom che adotta , o pur s’ arroga in Figlio

Alcun, quando ei non ha propri figliuoli

Natural del ſuo corpo, onde ne viene

La cognazion legal, quale impediſce

In linea retta inſino al quarto grado;

Ed anche pofl finitam adoptionem.

In linea traverſa] nel primo grado,

Durante l’adozion, perchè ſe ſcoglieſi;

O il Figlio naturale, e aſſiem legitimo

S’emancipa, o per morte del ſuo Padre

Comincia eſſer ſui iuris‘, non v’è vincolo

Tra lui, e tra la Suora , ch’è adottata:

Se però ſuſſc questa cognazione

Tra l’adottato Figlio, e tra la Moglie,

_Del Padre adottator l’impedirnehto *~

'a ‘ Anche

7;; \
E
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174 Della Trip-lire Parenteìa

\ Anche dura , diſciolta l’adozione, (a)

Onde impediſce, e rompe ancor le nozze

Dopo dell’ adozione gia contrarre ,

Ma ſe dopo le nozze è l’adozione

Cercano dar il debito non vieta.

’La Cognazion Spiritual per fine ~

Dal Batteſmo ſollenne, e dalla Creſima

Proviene ,, e contraiſcela il Patrino

Col Battezzato, o Creſimato, ed anche

Co’di lor Genitoriè e così- ancora

Chi battezza, e chi creſima contrae

Tal cognazion col battezzato, ed unto

Col Criſma, e colli' steſſì Genitori .i

Onde tra queſli ſol dopo il Concilio

Tridentino ’contraeſi cogna‘zione, (ó)

E tra queſ’ri vi‘ è ſol. l’impedimento,

Che impediſce, ed annulla il matrimonio

Dopo tal cognazion- già contrattato ;,

Perchè .ſe ſia alle nozze posteriore

Priva ſolo del ius pretendi debitum,

Sin a tanto, che_ ottengaſi diſpenſa.» (c)

T l T O L O XIV.

Del' Matrimonio Claude/lim:.

C Lande/?ina s’appella il' Matrimonio,

Che occultamente ſi contratta, e ſenza'

La preſenza del` Parroco ,. e‘ di due

Almen, cheatteſlin- l’atto del conſenſo

-De’Contraenti , e ſappian ehi—,lor ſono.

Omic- rai matrimoni il Tridentino (d)

-Irriri diſſe , per l' inconvenienti

Succedere' ſolean dav nozze tali ,

Che un `prendeva più Mogli, una più Spoſi’.

‘ Onde li Figli nati da tai nozze ~ › ‘

‘ 4 a Clan

Caff- unit. de Cagna:. Legali.

"2.1,. de Mah'. cap. z. (c) Tambur. de Bapt

ldó* 20‘ MP. 2.

( i

f

(b) Trid-ñ/èſſ- A

(d) Trid. ſejfl24. de Matrim



L56. II. Tir: XIV; 275

Clandestine, illegitimi, ſi tengono,

Anche ſe i Genitori ignari foſſero ,

Di tale nullità di matrimonio ` ,

Clandestino: e facendolo* -puniſconſi ; ' ,

Ma ſe ſcienter lo ſan , peceano ancora . z

E i Preti, che congiungonlí , o- impedirli

Non oſano ,t potendo, dal ſuo uffizio

Son ſoſpeſi, ed onnoſſr ad altre pene

Giusta la colpa lor più mite,-o grave .

Quindi'oggi tre denflncie debbon ſarſi

Fra le Meſſe Sollenni-in di ſCstWl ,- .

Dal Parroco de’ Spoſi entrambi, e ſpieghi*

Loro nomi, e cognomi; affin che ognuno s‘ …

Che ſappia eſſer tra loro impedimento , . _ *'

O impediente, o dirimente il ſveli f ` .

A detto Parrocchian, per non contrari':

Nome tra gl’impeditiz inſino a tanto

Che via ſi toglierà l’ impedimento,

S’è facile a levarſi, ed altrimente

Restin ſenza ſperanza di contraere ~ ~ - ‘ x

Tra di lor: tai denuncie puote ex Muſa' … /

Il Veſcovo poſporre, o abbreviarle,

E di tre farne dae, ſame pur una,_

E niſſuna alle fiate, ſe l’ urgen'La,

E la 'neceſſità così richiede ,

4 E certo sta dall’ altra parte il Veſcovo,

Che non v’ eſìſìe impedimento alcuno; -

Così pur alle fiate puote il Parroco

Laſciar queſle denuncie , e queſìo ſia ,

Qualor per accidente ſubitaneo ' ~

Fuſſe un de’ Spoſi a morte già vicino ;

Perchè allor può ſpoſarſi ad cdnſulendum

Hanoi-i Sponſ-e, ſe vi fu commercio , ‘

Q dubio almen per la frequente pratica

(Qual ſi deve vietare onninamente e’ . i

on ene, e 'con cenſure a chi conti-aſſe … \ 'l

Spon ali , inſino che ſi fan le nazze ' ' ,i

Per ſchivare i peccati, che non mancan `

In quel mutuo commercio, e li diſordini; ’ * \ z

‘--' …› i - »the 4

,\..
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176 Del Matrimonio Claude-;Gina j

Che naſcon ſpeſſo con diſlurbi, e riſſe) l i

E ſe poi vive il moribondo Spoſo .

Li ſ1 vieta il poter coabitare

Colla Spoſa fin che faecinſi prima

Le ſolite denuncie . Dopo fatte i

Tali pubblicazion di matrimonio, l i

Se impedimento non ſr ſcovre, alloro È

Uniti i Spoſi accostanſi alla Chieſa, \ _ . i

Ed ivi avanti il proprio Parrocchiano, I

O altro Prete a questo destinato

Domandandogli queſto ſe contraere

Voglion nozze fra loro , e ſe corn-entaſì

L’ uno l’altra accettar per propria Spoſa

Ed eſprimendo lor il ſuo conſenſo

Con parole , o con ſegni almen viſibili

Dal Parroco , e da due, che ſian preſenti

Al contratto , allor dice il Parrocchiano:

Io 'ui congiungo in matrimonio , In nome

Del Padre, del Figliuole‘ del &pz-m Sam…,

E con ciò benedicelil; nè ad altri

Queſla' benedizion lecito è farePerchè incorre ipſe faffo ſoſpenſione › i

All’ Ordinario riſervata , eſſendo _ Ì

Un’ atto questo appartenente al Parroco* * `

E dopo ,“'non già prima di ricevere , l

Tale benedizion , poſson congiungerſi . i

Senza -pecsare almen venialmente, i

E 'mortalmente pur ſe v’è diſpreggio ‘

Siccome i Spoſi debbon {lare inrgrazia

Nello ſpoſarſi , per aver l’ aumento l

Della grazia, che_ dona il Sagramento ,.

E la -Sagramentale ancor ricevono `

Che l’ aiuta a portar con pace , e quieto

I peſi delle nozze', inſra di loro

La Carità nodriſce , eñ’lmutuo amore, l

Cuſiodirze li fa quelli tre beni, ‘

Che diſſimo eſſer propri `delle: nozze ,, - l

Cioè- delSagramento, Fede, e Prole -ì

Quaiezanehe ad alleva: bene l: aiuta, l

Peſcia nel libro ſolito i lor nomi , Pun

(`. , i
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Nota, che non—ſi ſa’benedizione` -

;ZB Cup. mi” inhiöaie. *a: .Grand. Defponſſi_

Lib.II..Ti_t.XIV. i

Puntualmente deſcriva,,il giorno , e ’l meſe

E l’anno', in- Bui ſi fecero le nozze, \ ~ .

Acciò, ſendo ~riçhiesto d' attestare ,7 -` , . 1- '

~ Tal matrimonio poſſa farlo ad miguem. ,

Che poi non ſi contragga nella Chieſa ‘,- I_

Non per questo non diceſi contratto ~

In _faccia della Chieſa, perchè; il Parroco ~_ ' Î

Rappreſenta la Chieſa; onde a, perſone '

Di rig'uarçlo_ permetteſì contraere ` 4

In .propria caſa, dove aſſiſìa il Parroco ,-h

O Prete', ch'e lui voglia destmare. .

Li Teſiimoni , e Parroco preſenti

, Denno eſſer moralmente, e modo nta-tanoÈ ‘

Che ſappian, e con‘oſcan quelche ſaſſi ,

Non che ſiano dormienti , o pazzi ,- o ſcemi, ;'- "

. O bambini, ubriachi, o furioſi,- … . ~

Ma non importa, che ſian Donne , ov~Maſchi,.

Anche Infedel ſon buoni t'estimoni.;. `

Il Parroco eſſer deve proprio quello` -ñ i — › -

In cui Parrocchia o l’ una ,io tutti; d‘uo- › r j;

Abitando, ſan vero domicilio, - ›

Non gi‘a per pochi giorni prima, infraude

Del Parroco del pri-mo domicilio . , , :

Nè fi rendegperciò nullo il contratto, i

177‘

.
’ a ts.:

lt

’mr;

-' Che foſſe il Parrocchiafl ſoſpeſo, over-o;I *

Interdetto , o pur ſia {comunica-to ,. H ~

O Irregolart ma ſe ‘egli foſſe` Eretico

Non illecitamenteralſor ſoltanto‘, . ~

Ma nullit'er affiſ’teñ, eſſendo privi'. ~ , - - : '~

Ipfo iure coſior di benefizi - i… ‘3

Di nozze nel‘li tempi_,dell’ Avvento; . - , i

Quareſima , o qualora viîè [mer-detto ~ `
Generqle local:v ſiccome ancora_ ì _

Qſtando i Spoſi, o l’ un di effifuſſe vedo-vo: -

-- Perchè basta unalvolta eſſerſìavuta’. '

Co'ntro il- Parroco poi, che le denuncie

Omette ſenza urgenzaLevvi la pena (a)\
‘ - ì - M ì' ` Di

q
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?178 ` Del Murri-”aida Clandeſlím . _ ‘

i Di ſoſprnſion'per un triennio: a i _Spoſi` ` *
` Penitenza ſi impone dal Prelato, 5 ì. '

E ſe ſcorgcſi forſe impedimento

Dirimente, per cui ſi ſonolomeſſe - ~

. Le denuncie, riman nullo ll contratto,

Illcgitimi i Figli ,i mortalmente

Peccano loro, e a stento ſi diſpenſa. ~ '

T` t‘bT 'o L o xv. *ì*

-Di' quei che acer/'ar pçſſona il Mariinſanío,

e contro ſm atte/Zare . .
u H

ñ- Erchè nel Tirol precedente abbiamo

' Oſſervate doverſi le denuncie _ .
Premettere alle nozze, affinchè ignoto i ñ: - .

Impedimentoalcunznon resti, or quivi '- ,, =

Che coſa ſia accuſare il matrimonio v 1

Diremo: e non ealtro questa' accuſa `

Che certa relazion di qualche cauſa,

,Per cui le nozze o &cbbono impedirſi,

' O contratta diſciorſit' e tale accuſa (a)

E’mista, cioè civile, e, criminale. .

Quando ſi riferiſce dunque alcuno i

Impedimento, in cui provaſi loro ~ ’

Non potere ſeguire il matrimonio . `

Senza peccato,`allor s'ammette ognuno

A riſerir tal cauſa, ,o impedimento: (ó)

Anzi li Conſanguinei degli Spoſi '

Son preferiti a tal denuncia, eſſendo

Loro i più conſapevoli, che gl’ esteri ,

De’loro gradi, e lor genealogia .‘ (c)

_ In diſetto di questi, i più anziani

, ammetton, ed onesti, e vcridieri '(d)

Qualor ſi tratta poi d’impcdimcnto" -- r

, - - - . i i ._ Pere_
l

(a) Capſula’ de Procura!. mp. Conſnnguineos 3 5. {7.6.~
(b) S.Q_uvd ſi delicſſſum HÌC. Cap. tuadflCognspirñ'

(c) Cap. 'videtur 35. 4.6. @Ade-5 hic. Î

Difſ- cap. Canſanguin. quod ſi Progenies bit:. i

r, \



i ,, LibJI. Tir.XV. ó - _ ' ,7,

7 Perpetuo , e che a peccato non ſoggetta '

Allor quei ſoli ammettonſi, a cui cale; (a) ì

ñ Come, ſe ſuſſe error' di condizione, ’ -

'D’ impotenza perpetua, e ſimil altro;

.Onde quei . che preſumonſi accuſare

Per calunnia , non d'ebono. accettarſi (b)

Senza 'ria di calunnia aver giurato; ~ `

, 'E tal E stiman quei, c ‘eran'preſentí

Nel farſi ledenuncie , e han taciuto, (c) .

ZE poi accuſar voleſſe‘r, e~ altri tali

Che per emulazione, .o per `guadagno (d)

Poſſero ad accuſar moſſi , ed indotti,

Perchè prima ſi ſan tutti giurare q

Se trattaſi di nozze contraende

Si debbono ſcovrir-gl’ impedimenti

In tempo, che ſi ſafino'le denuncie

Pubblicamente; quindi fatto eſſendo

Il* matrimonio , chi propor V'oleſſe z

Motivovdirimente, giurì prima _ - -: 'i

Di ,non aver ſaputo in tempo- debito

L’impedimento, ma dono già fatte (e)

Le denuncie: o _pur eſſer, stato aſſente ,

O infermo; o veriſimile altra cauſa, ‘

Che lo poſſa ſcuſar, ſenza giurare, .

Perch’ è ſcuſa patente, ammetter puoffi.Regolarmente ogn’ un puote attestare (g)‘ '

Sul matrimonio, ancora i Genitori, ‘ '

Affini, Conſanguinei , Famigliarì:

Ma ſe ſi contraeſſero le nozze

Tra diſugual di grado, non-dee crederſìt

Con ſaciltate a ‘quel parente, -a cui

Par , che incombe il ,diſciorſi , o nd, le nozze,
Pel pericol,che quegli il ſalſa atteſii.` (lv) i

ſi .'t t i - ~ M 1- Quin

(a) @Sed mc. Hit. (b) Cap.Pa/ſ0raliz de except.

(e) Hit* in principio. i \ (d) Cap.fignifica”xe :xh-cod.

(e) Dìíi. cap. cum in tua. Et bit in primo

p gu) S.“Idcm.- His. diff. mp. in tua, \

" (g) S. Quad autem hic. Cap. ſuper.” ex. a7: teflifi. "

(h) S; Ubi'. Hit‘ diff. tap. ſuper eo.- , .f.

ñ l
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*180 Di qim' che accuſano il Mari-i‘m..

Quindi ſe d'ee provarſi parentela, -

Per ſch »ſi'un matrimonio, ſi richiedono

'Tre teſìimonj, o due, quali 'eſſer denno

- Oneſli , coſìumatife di buon_nome;

.E quando d’ uopo fia lo giuramento

' De calamaio , o di dir la veritate ,` , , ‘ .

Lo debbon dar: `giurì-no ancor, che loro u -'

Non da livore, inim' izia, o pure

. D’ amicizia a rifleſſo, o uman riſpetto -'

O per lucro , o intereſſe 'proprio- mdorti (o)

Sono a depor, ma perchè il vendee divſi:

E che quanto lor dicono, lo ſannov

O perchè ſuo antichi, e a loro è noco,~'

O perchè udito l’han da lor maggiori, "

E concorrendo tali circoſlanze; * -

E provato di già ?impedimento

Prova _tale s’amm'ette qual ſeguir-flauto)

Se ſi trattaſſe poi 'd’ impedimento

D’ impotenza dell’ uno', -o d’ambi i— Spoſi, 9

Lor medeſimi allora pur s’ammettono . . ‘

A deporre giurando , perchè loro (e). ›

I lor difetti ſan meglio d’ ogn’altro` ' '

..T I ,r o i. o xvx`
i i Del Divorzio…

\

`_r

-

o

Perchè dalle cauſe, di~ cui ſopra

Ragionammo, addivien, che ſpeſſo ſiegue

Il Divorzio, perciò d’eſſe trattiamo. _ :

Dunque il Divorzio l’è un diſcioglimento (d),

Delle nozze, viventi entrambi i Spoſi t
'Penchè alleſi volte del matita! letto (e)

La ſola diviſione egli dinota. ' `

Divorzio detto viene à divertendo ,

z

Per
 

(a) S.Tem`um hic. cap. licei’ de teſi/bu:.

(b) &Fr’nali hic. (.c) ſed ”ee 0mm
’(6) Cap. Dì’oortium de pani!. zii/Z. 1-. i

(e) Cup. intervenimte. 32. qc). z
l ñ `- l
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`*~ſſ Lib. H. Tít. XVI. i -

Perchèin diverſe-parti vanno i Spoſi (a),

.' Separati aſian-zar , e di ’diverſa i a ~

Intenzione anche ſono: e benchè il' vincolo-s'

Marita'l, che congiunſe- lddio, non poſſaſb}

Uom0~ſepa~rar regolarmente, pure - '

Cauſe vi ſon, per dui Divorzioffaffi.

E prima,` ſe alcun entra in _Religione ,

Senza che vi, ſia ſiate cor-parole (e) <

Uniorre tra_ lui, e Moglie., è lecito f

A chi riman nel Secolo, d’ unirſi

,Con altri‘ inzmatrimonioz; nè pentitoD’ eſſer entrato in Chioſlro, ed adducendo .

Falk cauſe , per cui dica aver, preſo p

TL" abito , perciò -annullaſì il ſuo ingreſſo:

Onde azolri 'montacar‘dice- volerſi (e) *‘Il terminexs’aſſegria, infra lo quale ‘ '\

Deve deliberare ,. -o d’ ivi 'starſi, . - ~

0 aila eneglie tornar: però quì non, (f) ~

Che, anche-traſcorſo i-l termine», ſe"copull. j“

'Non 'ſeguì, ote ben nel Chioſìîro entrare. 3

E Tal termin ,non daſſi al ſolo ingreſſo,

Ma pure a ‘far‘ ſol-leone profeſſione ,

- Prin della' qual non può “lÎaltro ſar no‘l‘ze

E 'la ragion ,v per cui.,~ quando non ſiegue

` ’Copa a, .ſizàiſcioglia il matrimonio’ . ,

ì Profeffiſhdo un de‘Spoſi `religione ’ '

-Si è., perchè non erano-ancor farti

Un’aear'be, e così dandoſi a Dio _

Urpd’eflà pe-ltvoto, l'altro è libero. (g)
Non è-ſiperò lo fieſſo in chi peſi ”aprirn- . _

‘ i SagroOrdin .ri-cevè, perchè ’ezimdio (b)

:181‘

' ,prendendo copula, il legame

- …M ` Mai

Le. de Di-vón.LÎ inter ;Drum-tr. de verbfig,

.“(b’) Cap. quodLDe-ae 33.. q.a. v(e) S. Sql-tamen Hi“,

TNeaflen/erſi. CaP.‘ex parte. , p_

5._Ei autem bio,‘CAP;,ex-[zublica de tonnHflConìug.

\,
_

 

< ſ) ~D. mp'. ex Publica .- , ..

' Neq. minus hz'ç. D.- 'cap, e‘x publica .*'

-(h) &Dmc-diam [zit- E13 raiſusinexìmu-j-oana2mm@

. - i
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i ì , *Richiedendol di ciò _la moglie isteſſa: J l

V

l

l‘82 * Del Divorzio i

Mai ſi diſcioglie nè il Divorzio a lui

\ Si permette , ma astringeſì con pene

~' Pur di‘cenſnre a conſumar le nozze, '

,7 E quantunque il caratter ſia gia impreſſo;

L’ 'eſſecuzion dell’Ordini è impedita; ~ -

Com’è impreffoxziandio , ſe vi ſu copnla . (a)

Ma circa l’ inſedeli altra è la legge ,

Perchè ſequello ,che inſedel rimane (b)

Separare ſi vuol g~i`a dal fedele, '

O ſlar unito, ma `con contuinclia

Del Creator, tentando pervertire

ll fedel, può ben qtÎeſioallor dividerſi

E con .altro ſede] nozze contrarre.

L’altra cagion di accadere il.Di-vorzi_a‘E’ l’impotenza ch’ ave alcun' perpetua.

i Onde chi nonſapendola, contraſſe

Coll’ impotente, è nullo il matrimonio , l

Ed il potènte può cömr-ar‘con altri. ›` ~ - _ l

. Ma s‘è tal iñ’impotenza , che può toglierſi V,
› Col tempo , vcong aiuti , e- con non molto (d)

Patimento, o` pet-iCalv del paziente, ñ 7

Dee ſoffrir, e tentar tutto il poſſibile ‘i ì“ ‘ i

A fin, ch’ abbia l’ effetto il matrimonida'^-‘ ’

Se poi ſorti-ſie, che color che prima’ ` `

Impotenti ſlimaronſi , e per queſio z

Si ſepararon , ſeronſi con altri

Porenti , dopo fatta penitenza i"

_Alle nozze primier tornar s'aſiringono': (e)

Chi poi mm' impotente fcimtpr' contrahit, ' ‘* ’

Se non per moglie, o per marito averlo
Puote , _ſe ’l tenga per fratello ,’io ‘ſuora’ ,Ed ei, ch’_ebbe la coſpa abbiala pena.

f

A’

f

_ ñ

'-1,.

La `

4

 

(a) Abb. in r:. place! de converfl' Canſ.

(b) Sed ctfi inter.“ Iu'íc’t‘np. Gaud‘cmus d: D1*

-vorriit- ſc) S.. Item fi bui; ignora: . ‘Hit'. _

(i) Cap/fi'arennitatír de Ùmalcfic. "-7 ' i

(e) 5.5i quì:. Hi”. D. mp. ſmternit. ` '

(F) Firme-- Hit. mp. amnino 3!.



r l `

Lib. II. Tir. XVI. \ - *1,33;

I.: ſpiritual fomicavione ,.o vero v ‘ l‘ -

` ' La cal-nale ſol _cauſa diviſione (a) . _

Di letto , non di vincql., qual congiunto - ` _K

Mai viventi eſii coniugi, {i ſcioglie? .› . ~

*Quei o ſolo divario ſi ritrova 'K, ſſ

Tra la ſpirituale , ev la carnale, , \

Perehè_.per la camal , ſciolzexle nozze, ; .*Se ſiegue emendazion, nOn ſono aiìretti’ , Re

' Li coniugi a ’riunii‘ſi: per contrario (b)

Se l’infedel s’emenda, l'aler astripgeſi, (c)

! i A riaccenarlo‘, o deve entrare in Chioflco. r

l Oltre de’caſi ſopra gi‘a eſprcffaçi

‘ Non permetteſi ad uno delli coniugi \,

Sagra Ordine *pi liar ,zo monacarſi..,.- _ *

l' Se chi, riman ne? ſecolo , ‘non ſia‘ ‘v

- Di tal-’età, che ‘ſenza alcuhpexieolo

i D' incominen'u {lia per ſia, che vive ,

O pm- di castità &.vmo eſpreſſo;

l Altrimentç ,~ anche le, valente uxare ,

Uno ami-ò in Religione, e brofeffollaLa moglie _a continenza non‘ può astñringerſi

lMa I‘ uom à l'ei tomai- dee richiama-lì (d) ' .L'

Se‘ pur` ella non abbia fornicato . '

Chi uxare invita, entrò nel Monistero, ‘

E poſcia fuepfiketm a lei tornare, , ì

Se muor’ ella, nè alChioſh-o aſhetto viene, \

Perchè lui già da quello .All-ato eſcluſo:

Nè tampoco ammogliarfi può’di nuovo, . ,o

’Perchè ençrando nel Chioflro avea `giàficto (e)

Voto di callir-ate , e dee oſſervarlo.

Mz'ſe , conſemíenre uxore, è entrato, i

Morta lei, non può' gxä da quello uſcire: (f)

N'è , ſe contratta nozze , ,elle vſor; valide , (g), ,
' \ " l. M *4* ì L0 ì

v›——-~*—~\~~~—~—,—~-~`~-—~--~—-~'~—-~---—-~-~——~~-—-—~~

(a) Sitpius.. Hie- (b) Multi/.m _. Hit:.

— wp. gaudmius Jedi-bar. (c) $.Mulrum.Híc.

4 -C .Gaudcmus de divortſi_ [d] BHÎÎ gràtis-.Hit.

, ‘5. Qucjízum. Hit‘, , ~(zf) I. Quídxfl qui:. _

(g) Capyfonjului: 4: ron-ver]. ronjug. S. g ad in

,,”ñ (6,.
,,— ` -J ' 1

/ ’ i

>
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.- _Tadino pofleflarw, pria di farſi

Del Divorzio ' ’ ſi

.Lo ſleſſo à fortiori è del profeſſo; d

:Ed il ſimile ancor di quella donna ' f -
Che oblíznſſ? con voto .a continenza; ' i l_

( Se però ſlava inteſa del diſpoſio ſi 'i'

Dal jus comun intorno a tal~ materia) (a)Ma ſe , credendo-lei eſſer già morto ’ *i

` ll ſuo marito, entrata foſſe in Chibstro ' ’ ,1

t E profeſſato aveſſe religione, ` "‘î '

.E lui tornando, ſi- riuniſſe al Spoſo _

Dai Moniſlgro uſcendo, in morte d’eſſoEſſere non può astretta a rientrare, (b) f '

Perchè il ſuo voto eſſendo stato, invita

‘0 .Ahora parte, obbligazion non cauſa , ' ì

‘ Perchè ridonda in pregiudizi-o.alirui . . ' a- f,

-Diverſo *è però il caſo, ſe ella aveſſe

Di’pellegrinazi'on fatto alcun Voto, '

Perchè da questo obbligazion s’ induce . (e .

D’ubitando però de morte vin' ,

Se non è affatto ,certa di tal morte,

Mai contraere’potrà nozze con altro , (d)

- Ma che faccia ſponſaſ non li ſi nega. (e) `

, Il Divorzio fi fa , qualor provata‘ ' ‘ ',

E’ ben la cauſa, perchè ſ mpre in dubio *

Delle nozze a favor ſi .ſuo decidere, r ~

Nè facilmente credeſi alli Spoſi.. (g) r- ' ` .

Quando s’agita cauſadi divorzio. ' ñ ñ'

Ir': petitizrio sÎ age , o‘in polſelſorio .

*Se in petiiorio', allor, ſe ſara fiata

` 'Qualch’ eccezion ,legitima propoſia , -

Come di cognazione , ovſìmil ’altra,Pria_ conoſcer ſi dee dell-’eccezione , *

Quaſi ſia perentorio ma ſe ſi age

 

~ [e] Lite; au—

tem. _Him - - Et quamvixLHin.

[e] Calza. de illis de ſponfizlibu:. ` Sed

(.9‘ ſeprimt. Hit. .. [31'042. Conſayguin.
' e*x. de ſent. (9‘ rt iui!, i i

. i ` _

h ` La .

[a] .4111i in cap-i. de converſ. coniug.‘ *e* '

i [b] Quid flatuemm. Hw

 



'La diſcuffion'dell’eceeziqn propoſìa ‘

Lib. II. TizÌXVÎ. - [85
a.

Reſiitnzionìplenaria‘ ſar ſi dever_ _(a)

Se pure il'. reo convento dl calunnia i `- .t

Non giura,~e pronte tenga le ſue prove i ,~ _

Sull’ eccezion propoſta, che in tal caſo

Eccetruata ~ ſol‘ la carnal /copula ,

›. _ Reflitùzion‘e ad carrera li.ſpetta. (b)

Nota però. in talÎcaſm, che ſe teme

La Moglie‘ reſtituendo andar .in caſa. .

Del Marito, perchè troppo è …crudele ,

-S'i deve allora dar cauzion ſicura, (e) v ,

ZE {rat-ramo, che appien ſaſſi la cauſa., _
In luogo oneſìo, e tuto ella ſi pone . ì . ~ ”- ’

ua] eau-Lion _ave iſ—luogo , anche nel, caſo

heper ſua colpa , o ſia per ſuo'adulterio (dì

»Appare-caſi ſiaiella da caſa. ` 7? i ~

WH'

Queſit coſe però 'con-on , qualora~

Seguito è il matrimonio, e ſegu~itaanche

La commistion de’ corpi inſra gli Spoſi ,,` Perchè ſe »ſenza nozze, o almen ſponſalè .4,. i,

Uno traſportera ‘Femmina in caſa ,*

Questa‘ſuggendo, qual-raeione ha lui

Di chieder che l’i ſia reffitnita , ‘ ,

:E non poſſa contrar ella av ſno modo, (e)

Sgrno‘n l’ha poſſeduta ex iuſio’ titulo? *

Nè traſporto coral cauſa po eſſo.- (f)

Quindi-non può richieder. la ua Moglie

Il* Marito,~ ſe lui l’ è fatto adultero; (g)

4 Anzi per cauſa taſſe ſia ſeguita P" ‘

Separazione_(.viva ancor la Moglie

Separata.) eil ,Marito un’ altra eptendeſi,

_Che pur è‘conſapcvol d’eſſer stata . i -

‘ Fatta. la diviſion per l’adulterio,

c. _‘
Non

 

› [a] Cap. ex Conſangffidc roſſi:. ſp'alíatwa, .

[h] .S. Ergo.. Cap. titre-ras de refl. ſpoflat;

[e] Praz/ſonda . Hit . ’

~ ~[ſi de Divo”.

-oi'im 3. de reſi. Spa!.

tc de rie/ht. SP0]. [gl-'L Fornita'tion.`/2ir.

ſd} Gap. floéflm
[e] _Et l'a-eo , Cap.

; [ſl-Cap. ex Par-f'

’ai'

o _ſſ



_ r86 . Del Divorzio

Non val questo ‘ſe'condo matrimonio;

Ma ſeparar ſi-_denno, anche ſe Figli (a)

Fatti aveſſero aſliem: e pur ſe.morta

Sara la prima, o le ſue nozze ‘rate

Non conſumate "ſurz ma ſe ignoraſſe

La ſeconda il primiero matrimonio, . -

Se vuol, morta la prima, può lo Spoſo',(ó)

Ritenerſi , e a lei stà ſe chieder vuole .,

In tal caſo il divorzio; che 'a richieſìn

Del Marito , non poſſon' ſepararſi , .

E i Figli lor legi'timi ſidicono (e) * i,

Sol per la buona fede della Moglie'. ~

Quindi- ricava, che ſe alcun conoſce

Donna, non già a pretesto di far nozze ,

Morendo la_ ſua Moglie , può‘con ella: _

Contrai’, purchè nè l’ un , nè l’ altra aveſſe

Cooperato. alla morte di tal Moglie, r .

Nè dato s’abbianſè di aſſiem contrarre . [d] ñ’

Ma ſe dato ſi aveſſero la ſede, , .

DÎaſſrem contrar dopo morta la prima,

E lei vivendo , copulanon ebbero,

Vagliono allorv le nozze , che contraggonſi

Fraldi lor dopo morte della prima, ‘~ ,

Benché la penitenza deve imporſeli , ) l p

Perchè rion l’intenzion , l’ effetto 'è quello‘ (e)

Che annulla il matrimonio, e lui puniſceſi,

Perch’ è l’ impedimento del delitto. ,- ,

Onde ſe un’lnſedele machinaſſe (f) . -

La morte a un’ Inſedel , ch‘è già Mai-ito

Di Cattolica, e poi contraecon eſſa, ,

E Caſtrolieo ſaſſi, non per questo a

Che ſi guadagna un’ Uom alla credenza

Valide ſon le nozze poli deliéium', .1_

Perchè non deve il mal, Pel ben commetterſi . ›

i \. .. s.

[á] Cap. ex ‘linemrum ext. de eoflfli duxit imma

trím. quam per adult. pal]. [b] L‘Hoe

tmp”. hic ., * ſc] Cap. ex tenore. mp.

mm inter. ` -. . [d] B. Cum` ea. boe` tir.

[e] @Jtd o* fi, ;ma [f] s‘. Uſquìadeoſhiv.

l ,

I .
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i Se però non e ſiata a qucsto fine

t Di nozze, al. primo' Cónjuge cauſata

La morte, valer ponno ailor le nozze. (a) -. 'a ‘ ~

Ì

’Si puniſce alle volte anche il ſol animo

Come in colui; che giäſſece la machina

Per morir ;Caio coniuge di Berta ,-(b)

Ma non-ſorti l’effetto, or queſ’t'o tale

. - Machi‘nator, ſe ſopravive a quello

E’ impedito ña contrar ſeconde nozze,

Nè s’ impediſce alcunoñdi paſſare

‘-ñ-z - Lib. II.-Tir.XI/I. . ‘ i

l

Alle ſeconde nozze infra annum 'luffus , "

Perchè ciò ſol comanda il›jus civile,

Qual correſſe in tai caſi il ius canonitoſfi)

Gli effetti del divorzio-ſono duet‘

O la ſeparazion del letto ſolo,Per vrver "quieti fra di- loro i Coniugi; ~ ſi

O la dichiarazion , che nulio ſia t

Quel matrimonio, che `de fnëib è ſtato,

Non otendo de ‘iure eſſere fermo.

Un’ a tro effetto ſi è , che `ſe-ſi ſepara

Matrimonio, per una delle cauſe

Perpetuò 'impedienti , ponno i Spoſi

i Paſſare’ a nuove nozze, con chi vogliono.

'r I TKO L o x'VHÎQ

DeileCofe Sante: 3:4ng , e Religioſe.

ſ

C‘Oſe _Sante in rigore_ iSa’grame'nti

Sgno, ed il Sagrificio del-l' Altare

Che‘dit fantiflc’are hanno virtute ,

‘Quindi trattar ſi debbo” ſantamente .

Il ius civile quelle coſe appella (d)

- dante, quali-a nifſun ſoggette ſono ,

“Di niuno‘ ſon proprie, e dal commercio _

' Umano immuni, e tali ſono i mai—i,

287 i

 

, 7 _ , 'Le

[I] S, Diverſ. hic. " [b] Sed (7’ fl machinatioó

nom'. hic. [c] S. Illud quoquefféic.

\[ſe] ' g. Sané'iauſnfl… Lie 'mom anzi]. ‘ _
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'188 Delle roſe Sante ,Sagre , eReIígc‘ofo

Le-porte ancor delle Città, le leggi, “
Li di cui Violator pene'han di morte .1 ì

Coſe Sagre ſon quelle dedicate (a) ‘

Al Divin Culto, e conſegrate ancora

Da chi ave ammirare: e tali ſono:

Calici, Chieſe, Altari , e Sagre Vesti,

Le Palle , Corporal, Patene ,‘ e ſimili.

Onde benchè diverſi fiano i n0mi .

Di Sante , e Sagre, e’l ſenſo anche diverſo,

Pur alle volte 'mſra di lor conſondonſi,

E l’ una coſa pigliaſi per l’altra .

_ Lo ſleſſo ius civil’bſſere dice ([7) ~

Religioſi Quei luoghi, e quelle coſe

Che contenean gl’ umani corpi estintì,

Dal verbo eli -reſinquereappellate

Perchè s’abbando‘navan luoghi tali, _

E per altro uſo più non deflinavanſi, ,r

Oggi i Conventi, Monti, Monaſteri, ›Conſervatoi-, Spedali, Cimiteri, n

E ſimìl luoghife colead uſì pii, _ .,

Ed in ſerviLio di Perſone addette' ñ-’

Al Divin Culto , destimte, nppellanſi ,w

O Coſe, o vero Luoghi Religioſi-x '

le Coſe Sante, Sagre , e Religioſe (c)

e z Perchè di niun ſono, alienare

Non ſi poſſon , fuorché ſe concorreſſe ' ñ * i

`. Cauſa urgente -dal Veſcovo ben cognite i

Che l’alienar rieſca d`utiltate V

.Alla Chieſa o' pio-luogo; che‘il decreto. ' -,,

S’interponga dal Veſcovo ( ſe tra-traſi =

Di coſe di vil prezzo Jo pur del Papa (d)
ì E _che il conſenſo dim gl’intereſſati .

Ma l’amminiflrazion di coſe ſimili -

A perſone Chieſastiche appartiene, › , -ñ -

E in primo `luogo al Succeſſor di Piero, ſſ .p 5‘- 7

Il Quale in 'torto l'Orbe Chriſliano A A, i' '

Diſpone , ed amministra , e de’ Prelatiz. i .

.I

I*_

Cia.
 

- fa”. (tura ibidem.. [b] Ã.Religioſum ib. ` ` ,. ‘l

f., l [c] SuNullius’ióid.. [d] Cap. krsz. q-Ze.



L

L,

.i

‘L

i . ` narra-;Axura .

Ciaſcun per quanto estendeſì_ il ſuo yuſſo.

TITOLO

. *'189

(4)*

xvnr. ì- ` ì- `

De) fabbricare', oanflgrare, e @ami-a

Cbiefe, è .Alt-ari

Y - x . _ _ , ›

RA i ſagri lochi avendo il primo luogo

Le Chieſe,'ecco che quì di lor parliamo‘,

Questo non di Chieſa formalmente (ó), a

7 Comunità, Congr‘egazion ſignifica, -
i Quindi Chieſa Cattolica. nel Simbolo

Dinota l’union 'di noi fedeli. 0
i 'Se-poi materialmente;,ella-è quel loco,

In cui gli Sagramenti s’amministrano,

E dove ſi ragunano i Cattolici ,

Per offri!“ preci a Dio con ſagriſ'izj.

E Tempio manufatto ancor s’appella. '

_L’Altare è poi quel loco più eminente

Dentro la Chieſa ,- in cui la Santa Meſſa (o)

Si celebra , e sù*cui Criſìo , 'la Vergine

Edi Santi* s—'onoran'nelle imagini .

Onde per eelehrar lecitamente.,

In“Chieſa eſſere dee ſito l’Altare,

Non già in qualch’ Oratorio de’ privati ,

Senza grazia ſpecial del Sommo Papa; , fl

O ſenza urgenza'estrema in quei, ehe viaggiano
Clieſiin aperta campagna ~, o ,ſotto alcuno ~

_ Padiglione permetteſi dir Meſſa, '

E così. ancor'ne’ campi militari

Sù d’-un’~ara~ portatile ſi celebra , (d)

Ma di grazia Papal ſon pria muniti; ‘ .

Dunqu‘e il coſtrurre Chieſe, è ſabrícarle G)

r

-

~ d

.

x

o,

Da
 

(a) Cap. 1. a. 3. ex!. de Relig. Domibus . '

(b) Ecole-ſiam hic i” Princip; ('9' cap. Eccleſia da
.ó Canſ. d. 1. ì_ (c) Rubr. extr. cod. _de Con—

' . ſer. Eco]. -vel .dirai-ir. › 1

(d) D. S.~~Eoeleſiam in pr. mm ſeq

(e) CdP-;2. arti-.file Eco!. edific. `



~ '190 Del fabbricare Chieſe, :Editori i - `7

' Da fondamenti, ove non v’eran pria. ~ñ ‘

'Rifarle è, quando ſuſſer-eſle dirute , - ~ '. “a.

. Restituirle al pristino lor stato , (a) `

K O pur cadenti ripararle . l Veſcovo

' Non gian-Prete minore il conſegrarle

Appartiene, nè pure diſſagrate

Riconciliarle , eſſendo queſto un’ atto (b) «

* D‘ordine‘, che a niun può delegarſi. v . - ì * -

Fabricare all’ incontro o Chieſe , o Aſcari ` ,

ff Può chiunque, o maſchio, o' donna, ſe l* aſſenſo

A tale costruzion da l‘ Ordinario, - '

Senza del qual, facendola taluno (o)

Del patronato il ius giamai s’ acquista ì;

Nè fabricar ſi devon nuove Chieſe - -

In pregiudizio delle prime erette,

Seppur non vi concorra una cagion

Delle ſeguenti :~ ſe accreſciuto è il popolo (d)

Si può crigger’e nuova Parrocchiale ,

Dove l’una non baſh a dare il comodo; , ‘~ .

E quindi ancor’ avviene che* dividouſi

Le Batteſmali, e Pari-occhiali Chieſe (e)

In due, quando un Rettor ſolo non basta';

E s’ oſſerva anche ciò ne'Veſcovati . ‘

Due Batteſmal però non ſi permettono

In un ristretto, ſicché .poſſa ‘il popolo

O all’una , dall’ altra andar pe’Sagramenti ,

v Ma diviſa -la cura, 'e li figliin-i, - e
-Queſla parte di popolo conoſce _ . ſi‘

ueſla Chieſa in ſua" madre , ed ivi deve- ‘

_Pigliari Sagramenti; l’altra in quella; (f)

_ Mflnon ’conſuſamente in quella, e in questa,

On e, ſe mai naſceflecontrove‘rſia i - i

_Circa fl determinar questi confini - ' ‘

'Delle due Parrocchial, dell’una,'e’ l’ altra ñl ,P

i , ` , a- o

(a) Capa. Eco]. da :edifi _ (h) Elfi du
bitern confioi , hic .i ‘(6) CaP— fi Qui“

de Gonſ. dtfl. l. diverſum,`bic - (d) Î-Ob

/i/zeremenmne, hic. (e) &uſim; enim , bit.

( f) p. Flores, bio. cap.. gumiamfde afl- Ordi”.

.—
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Lib. n. Ti:. X2711.

I Popoli adunati ( avendo prima

el Veſcovo-il conſenſoſil .quale ſolci (a)

ſſer Giudice punte in quelli caſi ,

, Non ſecolare alcun ).tal controverſia‘ '
l Finiſcan; e ſe mai non conveniſſero ~

Si bottino-le ſorti, perchè in eſſe_

Il volere di Dio.ſi ſuol 'molin-are. (Ii)

Se al popol reca incomodo l’ andare (c

Alla .ſua Parrocchial' ,-. perchè. porzione

D’ eſſo è distante ,», opeffime l'e ſirade

In certi tempi», èſla, ſeconda cauſa,

` Per cui coſ’trur ſi 'può Chieſa novefla;
- Ma cheſoggetta reſii alla-pri iera,ſi›‘` ~

E l'onore li dia , e la piece enza.

Se leproſi vi…ſuſſero in Cittade ' ,_.

Che voleſſero far viça comune'(d)

Tra vdi lor, perchè trattaſi d’ incomodo

Ed utile del- pubblico che immune`

A-tefiar‘vien dal morbo della lepra—,

Si-permene coſlrur Chieſa novella

In cui detti 'leproſi aſſiem convenfflno ‘

Per iVi eſercitar l’ atti cristiani_; .

Purchè del .loro dotino tal Chieſa,

Nè pregiudizio rechino'all’antiche. -_Se il Veſcovo voleſſe‘ia ſuo distretto (e) .i

Chieſa novella 'eriger, per- forrnare'

In eſſa la _ſua tomba, è quarta cauſa

Di eriger nuovo Tempio, _e queſlq ſaſſi

` Della ſua dignitate-'in grazia, e oſſequio..

' Dunque pei*fflfabbricar Chieſe. di, nuovo

- Richiedeſilñil permeſſo del 'Prelato,`~’- q_ a
E ch’ illocqegli oſſervi , ſe atto ſia ,ì

Che' la Croce ſivi affigga, e~ che diſegni

e ì" '

. r9: _

Pub~

 

(a) Cape darei-”imus‘ cum ſeéq. de funi.

. (b) Cap, Sar; zói-g. z.

(c) é. Pleb. bir. Cap. ex tranſmiſſa de remmçſi"

(d) 9. Uniperſitatir’, lavabum‘ hic.

(e) S. Epiſcopa, hic. MP. bome tz. gu. z.

D
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192 Del fabbricare Chieſe, ed Altan'

Pubblicamente lÎ atrio della Chieſa p i

Che non rechi a q—ualch’altro pregiudizio- .

Si deve anche dotar da chi le fabbrica, (a)`~

E la dote .'ſia.tal , che baſiar poſſa -

,A i peſi, lumi', e paga' de'GuſìudiÃ ‘

Finita ch' è di ſabricar la Chieſa , r

Con'ſagrare ſi dee, per eſſer` atta (ó) - ft

Alli Sagri Miſierj, 'e tal funzione t `

In ogni dì pub-farſi ,‘ e- ogn’anno poi (r) ,

In quello steſſó di ſi ſollennizza . _- _ ›

Della Conſegrazion l’ Uffizio; e Festa. z., _ñ '

L’AlKÃTÌÎON/èt‘l’andſ ſian di pietra, — '

Parlo dell Ara, che abbin le Reliquie (d)t

Entro di eſſa ;. onde` ſe mai ſimmpe , . p

O. rovin , non dee riconſegrarſi .

' La Chie_ a, m‘a- l’ Altar ſolo, che è diruto.- (e)

La Chieſa conſegrarivi non lice, - ` .ñ ‘ "

Ove un Pagan ſu ſepellir'o, avanti, U") ~.

Che quel corpo s’elìragga: il ſieſso oſſenva -"

Se Eretici ,,Giudei, Scomunicati (g). -` .‘

' . Sepolti ſuſser mai , che pur s’eſirñggono.`

M‘a ſe ’gli loro_ oſſi non diſcernónſì _ 1

Da quegli de’Fedeli, allor ſi tollera . (fi) `

Se ſi conoſco”, toglionſi, e ſi radono-. , ~ ~

.Ante cenſecrationem muri, e legni. ‘

Nè la detta eſtrazione farſi puote - -

Senza aſſenſodel Veſcovo'del luogo'. `

La Chieſa una ſol volta cOnſegrata (A); _

Mai più riconſegrar poſcia ſi deve , _ '

Ma ’ſol ſi riconcilia, e queſioaccade.

Solo in ſei caſi: ll primo è quandoè dubbio

Se conſegrata ſuſſe , e allor conſagraſi'.

~. _ ,, , ' ‘ñ ' E re

 
(a)f5. Quqcumque, hic cum ſeq. _ _ g

(b) Capua de conficrat.Ech-z (c) @Joſemmtamſhm

- (il) C. Placuit de conſacr- d.t. (e) @De-20,11@ . l

, ( ) Cap, Eccleſia de Conſecr. d. I.

) cpp. ín›aliís‘-. e, Sed jì hic. " . - ,. ‘

) 7a!). Sacri: deſepul. Cap. carpet-a ‘zie, ;

{enſur- d-_t- r(k) 9._ Ecole/irc, Mc». .

.i. .

I

z
ni..



Lib. II. ‘Tit. XVÎII. 1.93

E reconcíliazion ſi dice, l’arco; (a) ’ '

Secondo è , ſe l’Alrar Maggior ſi coglie.

Terzo, ſe ſu la- Chieſa incendiata . ‘ t

Quarrohalzando’ſi i muri a'fundamentîr. ‘ \ .\

Quinto, per-,.adulterio ivi com'meſſo. . . l ;

Sesto, per l’ omicidio; a cui s aggiunge (6) - , i .ñ.

Se ſepolcro ſi dà a’ Scomuni—cati. .

La Chieſa roviname alla per ſine’ ,

Tenuto è in primo luogo a ripararla ,

Il Patrono , ſe Chieſa è parronata; '

In ſecondo chi rien quel beneficio : \

S’è Parrocchial, ſon pur renutii Popoli, .\ _

E’l Reuor ſuaporzione anche vi ſpenda; _ ~ '

Siccome il terzo ſpender deve ilVeſcovo

Nel riſar la cadente Cattedrale. (e) ,

S’actende però ſempre il ſhle antico, ' .

Di chi ſolim è stato a ſar tal ſpeſa; , A

Ma nel vero , chiunque utile ricava ' fl

*, Da tal Chieſa, o pur comodo, ed onore,

Della medeſma a i peſi anch’è tenuto.

TñI T o L o' xxx.

Dell’ Union delle Chieſe .

4-"

Erchè allo ,ſpeſſo avvien d’unirſi inſieme

Due ,Chieſe , a queſìo fin ſacciam diſcorſo

Quì di tale Union , qualdeffiniſceſi- (d)

Conneſ/ìon di più Chieſe , dyer di due; ~

Onde tal congiunzion o l’è perpetua, (e)

Ovvero temporal, finchè alcun-vi”.

Le cagioni d’unir non ſon che due) `(f) ` /

Neceſlirate , ~ed utile evidente.~ \ ,

La prima è , ſe due Chieſe ſuſser povere

ñ . N
› i ,

…

(a) S.P~lanè bre. (b) (Zaffi/i motum vde con/Edo@ ‘

i BSc-dfi Bale/?affina (c) Cap. Prtſcís logic-‘3'.

(ff) è.. Prima bíe. - ~ Q. Uniçnumx bÎc.

.(1) .s. ”mld/21;. Cap. expaſugìi de ma.. \

  

..'_x

»l
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.-94 Dell’ Unione delle Chieſe

Sl,- che i proventi lor bastar non poſſano

A dare gl‘alimenti a due Rettori,

E ſoffrire i lor peſi; o pur quand’ una

Da nimici, o ruine è sì disfatta,

Che ri~arſi da ,ſe non può, e s’ uniſce

Ad altra ch’ è più pingue , e così d’ ambe (a)

Le rendite congiunte ambe mantengono.
La ſeconda è qualor ſminuita è tanto l

In un loco la gente, che disdice

Applicarſi a sì picciola custodia

Un Rettor, onde venea il tempo a perdere;

O pur quando la rendita è sì tenue ,

O l’aere sì inſalubre, che un’ idoneo (b)

Rettor giamai ſi trova, ch’ abbia cura.

Unir le Cattedrali ſpetta al Papa ,

Le Chieſe inferiori , agl’Ordinari;

Quali Veſcovi ſian , giusta il Trentino, (c)

Non Prelati inſerior, che unir non ponno.

E per unir , denno il conſenſo avere (d)

Del Capitolo: il Papa ex ſe può farlo.

Unit nè meno vpunte alla ſua menſa

Il Veſcovo altra Chieſa, ancor, che aſſenſo

Il Capitolo dia, perchè allor l’ utile (e)

Di chi uniſce l’ Union rende ſoſpetta.

Si richiede il conſenſo anche di quei,Cui l’Union pregiudicar potrebbe.

Onde, ſe Collegiata, o Patronata

Chieſa, o pur ſuffiaganea unit ſi debba

Tutti quei, ch` anno ius prestin l’aſſenſo . (g)

.E ſe s’uniſcon Chieſe di diverſe

.Dioccſi, dell’ uno, e l’altro Veſcovo

Inviolato il ius dee rimanere; .,

Ma il Tridentin quest’ ultime ha vietate. (h)f
i ~ L’e ~ ‘

(a) Cap. xxpoſuifli. (b) Cap. C9' qualita: .

,' Ermp. ojiquam 16. quaſi. 7.

(c) Trid. ſe .zr.mp.5.mp.firut unire de exoeſ. Pm!.

(2) {{{ſync/add hic. (e) S. Aliud hic.

(`) . ec olum hic. (g) Ca .Mona er.ró.g.r.
(UPTHÃ ſeſſ. 14. cap. 9. P fl

 



"Lib. II. Tir. XIX‘ {95

L' effetto principal dell’ Unione

E’ , che qu'ello , la cui Chieſa s’ uniſce

Abbia li {ſeſſi juſſì, e ſacoltate

Sopra eſſa unita , uali avea già prima. (a)

Si ſcioglie l'union, ſinendo il tempo

S’ ella ſu temporal; o pur ceſſando (o)

Le cauſe per le quali ella ſi è fatta,

O ſe da pregiudizio ad eſſa Chieſa:

r E quei-ſcioglier la poſſono, che unirla.

Lo (ſeſſo Tridentinperò- decreta,Che l' Union perpetue ſe ſon fatte

Da quaranta anni pria d’ eſſo Concilio

Si conſiderin bene , `e ſe ſi attrovano

Per ſalſitate eſpreſſa, o per taciuta

Veritate’ ottenute ,ſiano nulle

L’ altre, che ſar ſi debbono, per legitime

Cagion verificande avanti al Veſcovo

Si ſaccin , e ſi chiami ogn’ un, ch’ ha iuſſo,

Se no, per ſurrezion diconſi fatte.

z T I T O L .O XX.

Dell’ Immunità , e Soggezíon delle Chieſe .

L’ Immum'tà alle Chieſe competente

E’ Local, Perſonal, Reale ancora:

La prima è un privilegio , o ſia pn’ indulto

Alle Chieſe conceſſo, che niun poſſa'

In eſſe eſſercitar coſe proſane

Ma Sagre, e Sante ſolo a Dio ſpettanti

Per eſſer ella d’ orazione un loco. (d)

Nè i Giudici Laicali far ſentenze ,

Formar proceſſi, o giuramento dare (e)

Poſſono in Chieſa, o pur mercati, o traffichi,

O colloqui adunar, ſcene, e banchetti,

O diſpute proſane in eſſe fare.

 
N z ` , Nè

(a) Seguici:: hic. (b) Diſſol'vetiir bio.

(c) Trial. ſeſſ. 7. cap.6. (d) S. E1} autem [m.

(e) S- Scordar-es. S. Prooeſſu:. hic. , t
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96 Dell’ 1mm. e Soggez. delle‘ Chieſe

Nè chi va per aſilo in qualche Chieſa,

Può da quella a violenza eſser eſtraito: (a)

Ma ſol ne’ caſi eccettuati , in cui

Non gode aſilo, e previa la licenza

Del Veſcovo , o del ſuo Luogotenente, ~

Altrimentes’incorre alla Soomunica. (b)

Anzi per trenta paſſi intorno al’ Tempio

Si godeva l’ aſilo anticamente. (e)

E’l gode il Veſc0\'il Palazzo , ed Atrio.

Ogg'. però nel Regno di Partenope

Nè l’antichi Decreti, nè la’Bollañ

Di Gregorio che ſu il decimo quarto

S'oſServa_, ma Bensl quel Concordato

Che dal Regnante Papa Benedetto

Decimoquarto ancora, e’l Re di Napoli

Si è ſlabilito,~circa immunitatem

Real, Local, e Perſonale ancora .'

L"Immunità, che perſonal ſi dice (d) -

E’ 'un privilegio alle Perſone dato

Perchè ſono Chieſastiche , a rifleſso

'l’Ordin , e Servizio che a Dio ſanno,

non eſser ,tenuti ad altri peſi;

`al, che s'- impongono’a Vaſsalliz;

.n …uni-ar comprende, e Regolari,

Come ſi ſcorge in detto Concordato.

I’Immunità Real compete a i beni (e)

Delle Chieſe, Cappelle , Beneſizi,

Convenri, Monasteri, e Luoghi pii,

E Patrimoni di color, che ſono

In Sutri: costituti , e immuni ſono,

Ed eſenti da dazi, e da gabelle,

A cui ſoggetti {ſanno i- laici beni;

?Quai beni immuni ancor ſon regiſtrati

(a) Sairi’ortlm` hic .

(e) reali': hic.

Con distinzion, ‘come perſone , e luozhi,

Nel detto Concordato, a cui t’indrizzo `

` › - Per

(b) Cap 944i: contains”

- - (c) Nec /Jic . Cap. gutſquis‘r7, q.7.

’ (d) 9. perſonalia‘ hic.17.' 5757.'

  



l .w lió. Il’. .Tir. XX.

Per non eſser proliſso in tal materia. ſ

-Fuori del-Regno poi Partenopeo `

O s’oſservano i propri Concordati,

Dove v-i ſono, e dove no ,tli Canoni

E Bolle Pontificie , che ſi dicopo '
Jus comun di noi altri Eccleſiast'ici . ’ì

r, Siccome immunità_ godon le Chieſe,(a)

Così hanno ſoggezion, perchè il Prelato

O Rettore di_ eſse, i’n eſse eſsercita ‘

Certa giuriſdizion; e non ſolv tanto' , … ’

In eſce, ma eziandio ſulle perſone'

D’eſse Chieſe., che devono tflàidtenza

Prestare , Tozgezion , oſs.zquioí;› .onore :

(z Onde perchè Egli porta il paſloralc

²- ?97

’It

LJ

Peſo, corregge, ed ordina , e riforma, ,

Decide ancor le cauſe ecclefiafliche, "I

Dona li'Sagtamenti, e perciò eſige

Annua Premi? ;per lo- iusñ di. viſita,

Cattedratiqo ancora, o Slſffldatièoi,: 2 "i

Jus di ‘docime, e uartaiſuneralef ~ .> \- ~
k o _ q

Di cui trattiam -tieÎtitoli ſeguenti.. ,r "

~ Onde all'ſmmunità localîriſponde ..—.ñ i 2-; `

La ſoggezionü dimm poterſi erigerre 1653“…? "

Chieſa , o ,pur conſegnarfmlemr.- Epiſcopfli -

A queila perſonal ,.--l'eiſser ſoggetti ~

I Chieſttiitci gl…,ycſeovo qual Giudice

Che piena;,giuriſdizionv ſu loro eſsercita;

Code; lÎorwi-ini,.rtemano_, ubidiſcano .

r Alla reale corriſponde in fine

i La ſQZFezionezdi pagare al Veſcovo

Il een o, o catedrattco., e le decimo,

E la quarta, ezprocura per;,la-vxſ~im. .i

{"'Îouw `‘ñ,.r-*’._,-—-- ",*"l .,qu ‘ Î

vini)

l; _q \…_‘_.Î.. . , __ lui) . l. .~ \\-\)\.~ _ ‘

~t i‘ . 3 '

i ;Traina dz' 017;:. ora-“fl. 5.

(b) Tanja rx. fin. Imc "ſit- \ ,2

I

T[—

çumadmod. [ric. tu::
t l I’

\



‘ñ 198 'De’Cen/î., Eſazionì, :Premere

‘TITOLO xxr.

De’ Can/i , Eſazíoni‘, e Promo-e.

— Otto nome di Cenſo quì comprenderſi

Suol la penſion , che pagaſi a’ Prelati

Anno per anno in ſignum ſubjeffionir,

O per altra ragion, ch' aveſſe il Veſcovo?

Perchè il ſol cenſo non è certa pruova

Di ſoggezione* ſe poi prender ſi vuole

Il Cenſo ſii-'18m iure, è il Catedratico

Che alli propri Prelati ogn’ anno paga

Ciaſcuna Chieſa a onor della ſua Cattedra. (a)

Che conſiste in due ſcudi d’ oro, 0 argento

Giusta la. conſuetudine de’ luoghi .,(b)

Eſazione non è altro che domanda -

f Del Cenſo , chea ſi deve, ed eſattori (e)

. Di Cenſi .iflColletto'ri di tali cenſi;

- La Proeeuraaqul prendeſi perquella ((3)- i.

Eſibiziondiiſpeſe neceſſarie ‘- -“-" ’ ~

Che l’Ordinario eſa nel viſitare

La Diotelì;‘e tai ſpeſe a' conto vanno'

Delle‘ Chieſe, e-Perſone viſitate. I -

E rimettendo il.Veſcovo i ſervizi (e)

D’ una Chieſa, rimetter non s’ intende

Con termin general, eſſa proccura‘.

Nè corre preſcrizion , per non pagarla. (f)

Viſitatori ſono i Patriarchi', _‘ ~ ~ L

Legati, Nunzi, ancor Metropoliti, (g)

‘Veſcovi, Arcidiaconi, Decani; ñ~ r

E ciò , che dico quì-'dell’ Arciveſcovi

Ha luogo anche in quelcaſo, che non ponno (D’

I Suflraganei lor di negligenza

Cor—
 

(a) Hic in principio. . (b) .AM. in e. eonquer.

._ N de off. 0rd; ~(c) .Ai-ge 1. 1. C. de exaEZ. Tri

' v- v [mf-[do. ›(d) Sadrerius &ie; (e) S. Et adeò’. bi:.

(O Cap. eum ex officiis deíprmſcriprſi, (g) &viſitan

di. hic. (h) S. Quad autem rbt':- ~~ ‘~.
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Lib; II- Tir. XX.

' Corregger. La procura non s’ eſige '

Da privati Oratori; ma ſe accaſo.

Neceſſità vi foſſe, in luogo d’ eſſa

Caritatìvo eſigono il ſuſſidio . (a)

I9-9 .

‘ L'autorità di imponere li cenſi

Della Sede Apoſiolica è ſoltanto, (ó) `

Quante fiate le Chieſe ſiat- ſi dicono . -Î ›

Sotto la protezion di detta Sede: ñ

Tal facoltà però pur alli Veſcovi,

Ed Ordinari è ‘ſolita permetterſi .

Qualor concedon Chieſe rettamente (r) .

A’ Luoghi pii, o pur le fanno eſenti, :

Perch’ allor di penſione a titol poſſono

Riſervate per lor qualche provento.

Semplici Preti mai fare ciò ponno; (d)

Anzi, oltre il Catedratico', neppure

Ponno i Veſcovi impor cenſo novello,

O quel, chetv’ era antico più 'aumentarlo. (e)

Quando il cenſo s‘impon., v’èduopo cauſa (f) `

Legitima, com’è per fondazione,

O dote, o immunità, che a quella Chieſa,

Acui s’impon, ſi fuſſe conceduta, '

Onde a’ Padroni che le Chieſe fondano (g)

Si può impor qualche cenſo, aſſenfu Epiſcopìñ,

Purchè l’ impoſizion ſi facci iu tempo`

Che ſi fonda, ſi dora, ſi conſagra, (Ir) _ 2'

O pur ſi rende immune, qual non era, - I‘

Perchè fuor di tai tempi, nè novello , i

Imponer cenſo , nè ſi può l’ antico "

Più ,accreſcer, ſe non ſe per magna cauſa . (1)‘.

»

‘\c

.’.gh . i,

5 N 4, ' Tſ

(b) ſede: quóq-ue bit..

(c) Sed nec [ric. . (d) Simplices. hic. ì

(e) z .ſed nec Epiſcopus hit. (f) Confiituit .hic.

(g) S. Sed O' »bic— . (h) d. I. confliruit-. e
(i) Cap. preſet-ea_ de &mn/Z A ‘5 l Î'

 

(a) s.- 'Ftnaziî 1m.

\
\~_L_*`_…x ñ_
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. -zoo i Delle Coppi-lle eli-Miura'

T I‘ _T o .L .0… 'non L

Dello Campello 'Inſonnia i

Uantunque la Cappella propriamente (a)

Quel luogo ſia, dove‘ l"A-lta‘r è-.poſlo -

Per celebrarſi, o un ſemplice *Oratorio

Non conſegrato , quì però `ſignifica ~

Baſilica , o ver Chieſa, in cui. funziona-no (~6)

O ſogliono ſlanzar Monaci,"o Frati. .

Or benchè in tal CapPeſſa i steſſi Monaci

Han ius di preſentare agl’Ordinarj ſe.) ì

Lt ſoggetti, che denno aver la cura . ,.

Dell’alme, turtavolra eſſe Cappelle

Soggiacciono alli Veſcovi, nè devono

Eſſer dal Moniſlero governare, i'

ſPet' ragion 'della-cum , che hanno vanneſſa

Tanto, che puote il Veſc0vo,cſcëacoaſo ~ ‘-- .~ 5,

QualcheMonaooſolo ivi ſi attrova ,

Per prete-{ſoldi regger queſiaChinſar‘ ,~- -t- \›

Sforzarlo añritirarſi in Moniſlercr,".m'.>,
O, ñaſirſivain compagnia dellî-altni-iMoHa'ui ;1- (d);

:Ed eleggere lui un Cappellani! ergal Î i .

Che regga quella Chieſa,’e laſuaizcüra

E al’ Veſcovo-foggia” il -Cappellañnog ’
Anzi anche -i *Moniſſerj', ſe ?non ſono ;ſſz

Eſen i,›-agl‘0rdinarj ſon ſoggetti:v (eD‘ì Z

E gl’ Abati alli Sinodi intervengono. . ., ‘

Qre'sto ’è vero però, che ſe “ſondare. .r a A " t

Da Monaci ſon state eſſe Cappelle , ‘

Il ius del temporal ſpetta all’ Abate,

E del ſpirituale all’Ordinario, ` ‘

Se pur npn cede queſ’to a quello .il tutto.conſuetudine vi è për’ò, ch’il Monaco -

__~.,‘.---.-,e

 

(a) Cap. comodini” de *Conſecin d. r. (b) Cap. t.

ex!. cod. tit. = (c) Cap. ſiam de fiapp. negl.

Pm]. (d) Cap; final. extr. rod- (e) .S. fina.

hic, (f) Cap. -oilì's r6. ‘g.7. ', ›

, -k .poſe



1

“IB-ram Tir-_XXII . zu

Pol’î'a` ,eum aver .del Monistqro

In cui ſia; come pure -elſerciiare

Deli’animeijla cura in quelle Chieſe ,_

Che ſum dermenflu mnalierii, eſſen-:lo

Però approvato in -ciò dall'Ordinarío,

A cui, circa le coſe appartenenti ~

Alla cura, del -mtro ſia `ſoggetto… -

E tal curato Monacoztenere , z

Deve per ſuo ſci-vizio un" altro Monaco (fa),

Che coabiti ſecqyeznenngià 'laici . ‘

e’, i... ”un l

.-~-T--I .T01. o xxm..

` .DelleCnſe Religioflz.

Otto il nome di Caſe Religía/è

Vengono tutti i luoghi dellinati

Ad uſi pii, qualiſono gl’ Oſpedali (12)

In cui oſpizio ſi dona a’. Pellegrini, .

O infermí ſiguariſcono, o bambini ` l

Si lattano già eſposti.,›o;pur,e gl’orſani x , , ~

Si nudriſcono,, o vecchi‘, o pur zitelle;

E gl’Oraiorì ancor, che in caſe ſano . (e)

Tutti or `,queſti Religioſi-l—quhi . .i ~

E ſimili a costor, debbonſi, eri gere `ñ,›--‘ g.

Corkxl-'aſsenſo del Veſcovo del uogo

ln cui ſono, c-con .quella ſunzion pubblica *~

O ſia ſalle-unità., che ſopra .è detta . , "

Nel titolo di costrurîîe `Chieſe nuove . ‘(d) ,ñ … *

Quindi ſoggiaccion `ſtampi-e..arglÎ.Or.dinarxjA, ~ -ñ .

E loro ancor` ;gli ;reggono a ;quegl’uſi

Per cui l’iſiituiro i ;pii -Fedeli 5‘ .

Nè dopo ch'e lei-Niro ad_ uſi pii ’(e) ,ñ e, -

In profani pair-n più .convem-irſi … x uSenza aſſenſo~ dell’apa., o .pure del Veſt-070;…,ì

ff_ , ` ñ Qual

.,*r‘ il

_(11 s“. con. a Cl. in…dzfi.;á...de Regan'

(b) Hit: i” Primi!)._ (c) Cap. Orator.4z. , ›

(Cl) Cap- quirumq. 16. ..1. cap, nemo Ecclefiam ;le

Wiſ x. (e) ap. nulli lire!. 12- 9.2.':



(307. Delle Caſe Religioſe

.t Qual delegato in queflo dal Pontefice. (a) ' ` _

Se però dall: Laici eretti ſono ‘ ’ i

Senza l’ autorità deli’ Ordinario , (b) i

I- Laici fleſſi reggonli in tal caſo,

E l’Ordinat-j ſan ſolo la viſita

Circa ,‘piritualia, invigilando

Che ſun ben governati` e ſi mantengano

Gi’ uſi pii, per li quai fut deflinati:

E nella reddizion de’ loro conti

Che renderaſii a’ lor0lRazionali, i

Dellinerà *perſona l’ Ordinario

Che in ſua vece intervenga , e ſenza paga

Purchè alla Regia protezion non ſiano

Sottopofli tai luoghi nel fieſſo atto

Che ſi fondorno, o pur, perchè fondati

0 dotati da Re: questo ricavati

Dal detto Concordato al capo quinto.
Gl’Oſpedallſſ però colli pii Luoghi (c)

Che ſon ſoggetti agl’Ordin militari,

O regolari, han certe proprie regole

Con cui reggonſi, iuxta conſuetudinem;

E pur la conſuetudine s’ofl'erva ,i

Qualor-qualch’Oſpedaie, o'Luogo pio

Tiene altar, cemeterio, o ſepoltura ,

ÎE Prete celebrante, e amministrante .

I Sagrament'i a quei, ch’ ivi dimorano. (d) ì

Perchè tali funzioni, e tai Miniſh-i

L’eligge, e fà, chi feceli ab antiqua.`

` ‘Tali amministrazion di Luoghi pii ñ“ ’

A tali uomini dar ſi debbon, cui ’ ’ *

Si poſſan confidar; che ſim `intel-i, ~ 1- ‘>

Vigilanti , zeloſi, ed economici, .' . '

Che a guiſa de’Tutori',›‘ e Curatori - ' 'Debban i’ utile far; laſciarl'inutile;

Far l’ inventario general de’ beni; . .-- _ .

-r Eogn’

l

 

(a) Trident. ſeflîzz. cap. 6. '(b) Trid. ibid. :az-.18.

Predicia.- hic. (d) fin. hic. ,--~

\

\,,_,_
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E ogn’ anno il’conto dai- del ſpeſo, e avuto (a)

E meglio anche ſaria farli prefiare ‘a ‘x_`

Di bene amministrare il giuramento.

T 1, T o L 'o' XXIV."

Delle’ Sépolture -

SEpoltm-a dieiam quel Luogo pio,

E religioſo, in cui ſi dà a diſonti ì

Tomba: ed intender ben ſi puote ancora‘ X

Il ius di ſepellire , e far l’eſſequie , i ‘«

Qual ius non è vendibil; nè pur anche (è) ' \ ~ .

Vendibil è la terra del ſepolcro

’Qual’ or è in eemetero a queſìo addetto. (e)

Ma ſe ſuſſe marmorea , o pur lapidea

La tomba, per ragion della materiaf

E dell’ arte, ben può venderſi allora. (d)

'Noi quì diſcorriam non dell’ ufizio,

O "ius di ſar l’eſſequie. ma del loco;

Il qual- per eſſer invendibil , basta'

Ch’ uno ſi ſepelliſca, ereligioſo

Loco divieti; perchè ſolean gl’ antichi

Ovunque erger ſepolcri; ma florendo (e)

Poi la Fede cattolica in pii Luoghi `

Ed in Chieſe , o Cappelle , ſol s’eriggono

Per diverſe ragion; e perchè i corpi

De’deſontiîſono meno ivi veſſati

Da ſpirti immondi , eſſendo già in ſua requie: (f)

Perchîhanno‘ il patrocinio di quei Santi

Di col è la Chieſa ,.-ove fi ſon ſepolti: (g)

Perchè i vivi più facile memoria,

Fan de’morti, quand‘entrano-in tai Chieſe, (b)

Ed orano per lor: quindi anche prima ſ

` . ~ 4 I e

(a) Ut autem. bia. ì (b) Cap. nbnſati: defim.

-‘(c)*L- 17m: Religfofi: ai: rei Amd. (d) Cap.

 

È" P"fl‘îuam 13- 462-“ , (e) SRdigioſum lnfl.

2 x- -xde rerum div-ì 1,(0 Cap. ,a'vum 12. q.z- ”i

(E) Cap-noneflimemu513.q.z. ì (h) SAeepdjtJfin ’ ‘

~ ~~ .id-ì... *A
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I I ſepolti-i ſaceunſi in quei luoghi l ' `

Ch’ eran più vdalla gente frequentati .' (a)

La .ſepoltura eliger chiunque puote . V i _

E in qualunque pio Luogo; eccettuando (b)

Per?) li *Regolarh o Frati’, o Monaci,

Che ne’ propri Conventi, o Monisterj

Sepellire ſi debbon; fuor del caſo,

Che moriſſero in luogo aſſai -rimotoDalllor'Convento , perchè pure allora z

L’è permeſſo d’ eliggeîrſi il ſepolcro . i, i

-S’ eccettuan gl’impuberi , .e furioſi , '

Che non hanno ragion, nè retto ſenſo, ~

Perchè in loro Parrocchia ſi ſotterrano. (d) ,

Se però per gl’impuberi `il -lor Padae 4 "r -

.’Elige ſepoltura, è ben eletta, i . 7.2.15'

, Ed ivi_ſ_ep,elliſconſi: altrimente 3, "-3 »

Chi muore ſenza far tal’ elezione, J f Ì

O ſepoltura propria non avendo ñ _,4 ‘

Ove ſpno ſepolti i ſuoi Maggiori, .;` a…, t .r

O Conſtant, non ſia, ,di quei , che tengonozfl e)
. Pro l'iOijlliSfiii ſepolcro :inzloro ‘Chieſa , ` g

Si epelliſce ſempre inngarrocchiale, (f)' 3

Anche 'ſe ;fuor della Città moriſſe . _ , -

Non ſi dona però ſepoicroſagro ſg) _

A i Pagani , Giudei. Scomunicati, ~ `

Enetici ,‘o ‘Sciſmati, ed Apoſiati_, _ : - 4

A pubblici Uſurarj, a; tutti quei l , .,53- .

Che da ſe lìeſſi ſi cauſaron morte, g ”ad _

O 'di peccato in atto impenitenti 5,… f, ,x ~

Muoiono, e pure a percuſſor dl Cherie”, -

 

Riofanamrdi Chieſe,-›Incendiari, i…, z ,i

l l P . , . , . x1',(a) Cap. fratemi extſieod., ' , '(5) '5.Regulqrìſſzcrjſſſiic.

( e) ſmpuberi . hi: . i ‘ ( d ) ‘Cap‘. 'l‘iter cod.

m 6. . Le). S. Regolariterz.

- (f) s. Illud. hic. (gt) ,capirci-1. de _ſent

excom. in 6. C. Ecole/ih cum -ſeq.de Corel'E -dtfl-ìç.

Cap. quia in om”. de :Aſunc- -Placui‘ Per 'q- 8

C. ex Par. eod.Cap.,-flatuimùs de Maledlc-S- Sed

bac- ln':. ' ~ , `› . j

..p

, … … ñ-.L-i‘ë.



~ Lib. H. Tir. XXIV. 205i"
Omicidi, Incestuoſi, Beſtemamiauti, -. v" 'ì'

Falſari , e condannati per- delitti ~

Pubblici, e atroci (ſe non ſiegue emen'da). i

Onde anche-ſepolti, ſe di-ſcernonſì ' -

S’estragono; e chi vuole ſepelílirli ..

A forza, 0 per diſpreggio, in Luogo-ſagra, (di

` Si ſcomunica. Nota, che ſe mai

Delli Scomun-icati non ſu colpa . .

Che nOn s’aſſolſer, ſepellir ſr Panno, (bi)

E aſſolver dopo morte: A:lli Chieſaſìiciè , 1

Per l’uffizio, che ſanno alli deſonti '

Di ſepoltura, ius alcun non ſpetta .

D’ emolumento; eccettua i ſol Curati, '(c).

'A quai ſpetta il ius fun-2mm, e ancora ñ

La cera, con -la'qual a' aſſocia il morto,

Giuſìa la conſuetudin d’ ogni luogo,

E Leggi Sinodal , che ſanno i Veſcovi.

T 1 T o Lo ‘XXV.

Del-‘a Porzio” Canonica .

Erchè allo ſpeſſo avvien , che ſepoltura

S’eli‘g-ge, quel che muore, in altra Chieſa

Che nella ‘Parrocchiale, inqueſìo caſo

A detta Parrocchia] la poozion ſpetta

Canonica, ed è appunto quella'quarta (d)

Che de’ laſciti, e rendite alla Chieſa

Attinenti, ſi ſcema, e daffl a Veſcovi;

Quale porzion tal volta eſſere fuole (e)

Metà 'giuſia la varia conſuetudine

De’ luoghi ; Quella quarta è² di due ſpecie

O Parrocchiale, o~ Veſcovil- La prima -

E’ quella ,, che ſi~deve a'l proprio Parroco

De’ legati, che ſanno iMoribondi‘

Alla non-Parrocchial Chieſa, ove vonno -

 
 ~ m .A i‘ a _ Sepel

(a) 9.5i quis‘ autem. Bio. i . (b) CRP‘- qui reca-ñ

dum 26. q. Cap. abſolmda. earn-…cod.-`

(d) ‘Hit‘ iwpitiùoipie- (c) Cap. metiçzms I.0- q. r.;- i



206 Della Poi-zio” Canon/‘ea

Sepellirſi, purchè in quella medeſima.

Inſermità moriſſer, per non eſſere

Il Parroco ſrnudato della cura

Che l’ebbe in vita , amminiflrando a loro (a) 1

Li Sagramenti: onde anche in Religione

Entrando alcun inſermo, ſe durante

Coral infermità laſcia al Convento , '

E muore, anche in tal caſo la porzione (ó

Quarta, o terza, o metà (giusta ch'è l’uſo)

Al Parroco ſi deve; ma ſe ſano

Legati alcuno ſ`a , niente li ſpetta .(c)

La Veſcovi! Porzione è quella parte

Che de' legati fatti ad ogni Chieſa

A prò dell’ alma, il Veſcovo ſi piglia,

E questo è lo divario tra la quarta

De’Parochi, e de‘ Veſcovi , che quella

Spetta ,- qualor non nella Parrocchiale

Si tumula, chi laſcia alcun legato, (d)

Qtesta, ovanque il legame ſepelliſcaſi.

Quando però ſi facci alcun legato

Per fabrica , per lumi, o ſa re vesti

Di Chieſa, o pur per Coſe a Divin culto

Spettanti, o ver ſi lega a tal perſona

Particolar, nè al Parroco, nè al Veſcovo

Spetta allora porzion; (purchè non ſacciſi

Questo in frode, ed a fin di eſſi privare (e)

Della lor quarta) nè di quelle cere

Che ſogl'ion darſi a Preti, acciò finito

L'aſſociamento, restino a prò loro.

E neppur ſpetta quarta allora quando

LaChieſa , in cui ſi tumula il deſunto

Di non dare tal quarta ha privilegio.

Lo steſſo dì , ſe ſannoſi i Legati

Per Orfzne dotar, o monaearle,

O per aliinenrír poveri, o inſermi , (f)

Di cui neppure il Veſcovo ha porzione .

 
E per

(a) Sciendnp. hic. (b) (inferi et/i, hit:.

(c) Cap. de hi:. De Sep. , (d) Canonica , hic .

(e) Sum tamen , bit. ‘ (f) Ca_ .fin. exxr- de teſſ

J _
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E Kerchè ’detta quarta Parrocchiale

quella Chieſa ſpetta in cui a’divini

. Offici aſſiste il moribondo, e in cui

Ricevè i Sagramenti , ſe accadeffe

Ch’ in due Parrocchie alcun facci dimora

E domicilio egual, tra entrambe è d’uopo

Si divida la quarta, ”ſe in niſſuna

Delle due ſepelliſceſi , ma in altra.

Nota quì ’il testo, ch’eleggendo alcuno (a)

Sepolcro in Chieſa di Minori, o Frati

Prcdicatori , ( benchè quello estende

L’Abate anche per gl' altri Mendicanti) (b)

Di qualunque legato, ed ovvenzioni

Che i Frati aveſſer, e in qualunque modo,

E per qiialunque uſo che l’ aveſſero

` Sempre devon la quarta Parrocchiale

Dar al Parroco: ancora anticamente

De’ legati che al Veſcovo facevanſi

Si toglicva la quarta per la Chieſa;

E ſe alla Chieſa, aveva il quarto il Veſcovo,

Anche ſe taffativo era* il legato ; '

.Dioendo:ñ Eccleſia tantum , perchè al Veſcovo (c)

Come capo di lei porzion ſi deve;

Ma lui', che dia porrion anche alla_-Chieſa

Oggi non s’ uſa più, perchè ſupponeſi

Fatto il legato imuitu ſua? erſome, (d)

Dic-:mio taxative : ſoli Epiſcopo .

ln dubio poi, così ſi ſuol decidere:

Se il Legame è congionto al legatario

Prelato , non a quartav allor la Chieſa, (e)

Ma s’è estraneo, li ſpetta. Se ad entrambi

Al Veſcovo, e alla Chieſa ſi legaſſe,

Ambi fra lor dividono il- legato.

Ma ſe alla Chieſa laſciaſi una oſa ,

Ed un’ altra _al Prelato , ogn’ un allora

ì , … - Si

V

(a) Med iſlud, hic. (b) .Abb. inc. fin. de reſi. i

(C) Cap. no'v. de his qua‘ ;Hunt a PnclJíne conſ. Cap.

. (d) CdP-requifijli. de teflam. (e) S, Sed in Im , 1m.



IÒB‘ Della Porzio” Cänmíca. l

Si contenti del luu, nè vi ſian querce; (4-1…, i

Qaesta Chieſa però ſia Cattedrale ,

Perchè ſe al VcſCUVO, e ad unìaltra Chieſa

Inſerior ſaceſieſi il legato, ,

Ha'l quarto di quel ch’ ha l’Inſeriore .‘(b);

Purchè non dica il teſiator expreſs-è

Ch’il Veſcovo abbia ſolo il ſuo legato

Senza quarta : ma quando niente al ‘Veſcovo

,Si lega…,'ì iltestator non può preſcrivere

Che quarta non ſi dia, e ſe mai fallo, - ñ‘ i

Non per questo la perde allora ll Veſcovo ,,, ‘

Perchè un particolar nonv può, aver forza

Di derogar la legge generale

Che a’ Veſcovi, ed a Parrochi pel loro (e )r

Fastidio della cura ha stabilito_ i

› Doverſi quarta tal di ſopra eſpreſſa.

Se ſi ſacci legato arl-un Canonico .

~ Non ſpetta parte al Veſcovo ,. perch’ egli

Come particolar perſona l' ebbe ,

` Nè il- Canonico» ottiene -prelatura

0d amministrazion della ſua Chieſa , (d),

Che pretender perciò porzion ſi poſſa .x o

'1.21 T o L‘ſio XXVI.

Delle. Deeime.

Erchè alle Chieſe, fuor della Canonica

fl Porzion, pagar ſ1 ſogliono le Deeime;

Quali han‘ certa natura media in vero '

Fra coſe temporali, e ſpirituali , (e)~

Perchè ſpirituale è il ius di Decima.,

Il frutto è temporal, che ſi.ricava,

` Quindi d’ eſſe tri-(tiam. Dunque è la Decima.

Una porzion di, mobil coſe a Dio

E per divina, e umana istituzione (f)

f

(3) quod/ì. (b) Seem- autem .

(c) Canon‘iea ci!. (d) Illud etiam . —

(e) Hu in principio. \ (l) &De-cima [21': . i .,

Do
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Dovuta: qual porzione in ciaſcun luogo

Tanta è, quanta ſu la conſuetudine.

De iure ella è divino; e ſol l’umano (a)

Oſſervare la fa. Son dite le ſpecie

Delle Decime, eſſendo altre profano

Quaſi certi tributi dalle leggi '

Imposti : altre Chieſaſliche, che ſono

Di Religione per ragion dovute ,

Per ſostegno de’ Templi, e lor Miniſiti .

La vera diviſione è in tre ſpecie,

E ſon Predialí, Perſonali, e Milla .

Prediali ſon quelle, che da’ frutti (ó)

De’ poderi ſi pagano, dal Vino, ~ Y

Olio, Frumento, ed altre ſimil vcoſe :

Perſonali ſi dicon , qualor paganſi `

Da i proVenti indulìrial della Perſona, (c)

Come della milizia, arte, negozio.

Mille ſono, che ſopra gl’ animali (d)

Si pagan , perchè lor ſl cuflodiſcano

Dalle perſone, e paſcon nelli campi. .

Paganſi tali decime da tutte i

Le coſe modo licìto acquiſlate,

Caccia , negozio , peſca , beſ’tiami, (e)

Frutti cl’ alberi, o vero de’ poderi.

E tutti, ſe non ſon per privilegio (f)

Eſenti, pagar debonle , nè fanno

Col non pagare preſcrizion vel-una . ( g )

Li Giudci pagan ſol le Prediali,

Noi Perſonali, e Prediali ancora . (la)

Li Monaci, e Viventi comun' vita (i)

Le Prediali ancor deggion pagare :.ñ .

ZE pure del noval campo, _che è (lato'

Di freſco posto in opta, ed.in coltura (k) L

` e

(a) Levi!. 27'. Exod. 27.. (b) S. 15 cimaer , bit .

) d. Decimarum, C9‘ Deuter. E ‘ .12. .
) Quo: ſint , hic . i (e) Eadcm ratiomſhtc.

( f ) S. Illud etiam hic . (g) Cape-:uſano qua , de

Preſcript. . (h) Cap. intercor- (i) De

.Monachís. … (k) è. EjZ um”, bu.

6—4

 



;lo Delle Decima

Le DeL-imc Predia] pagar ſi ſogliono;

E‘ dc’ poderi chç di nuovo acquiſìano (a)

Li Monaci., o coltivan con lor mani

. Se eſçnti non ſaran per privilegio,

ll quale è derogabil per ſemenza , (b)

O per la preſcrizion quadragcnaria.

Anzi i .Privilegiati ancvra pagano

Sopra i poderi, che in affitto pigliano. (c)

Simile privilegio il Papa ſolo

Concedérc lo può , niun Prençc laico,

E çhi da Secolari prqtcpdeſſç

Averlo, un ſagrilegio ’aflor commette. (d)

La Pgrſpnal ſi paga g quella Chieſa, (e)

In cui riceve ogn’ un ’li Sagramenti: ñLe Predíaliallg Chieſa, nel cui _ſito ’L _"

Sono i poderi; ſe non v’è contraria `

Conſuexudine, I Laici mai capncì 'Da pçr lor‘î ſon iii Dçcimc; ſe il Papa. i ì

Non glie] concede a fico! di ſuffidio , ſi

O per mantenimento di milizie ' ,.

.Conçr l’olio comune, o ſimil çauſe;E ſe a, [e pretçndonlc, o l’çſigono -

Dalçleroſállq ſçomunica ſoggiacciono, ‘ \ ì

` Di ſepolcro Chiçſastiço ſon privi, '

E. i Clerici che pagan ſon dçpofii. (f)

Le rendite per?) di guefle Deçime ‘

Affinar ben ſi ponno a' Secolaci ,

Sc l’affitxarle `è'più mile alla~ Chieſa , (g)

x Ma non già darle a feudo , od alicnarle .`

E ſiçcomç a… Parroçhi lç Decimo

Spetta” ,- così alii Veſcovi da’ Parrochi

D' eſſe Décime pagaſi la quota;

Se pure preſçrizion -non vi è contraria. (b)

_Le Dccímc 97W! foglion Pagarfi

e‘

Sen

I 

(a) @SHOE ſſ Sed nec .

'(9) 525"?" Dini-Idi!, bic- ~(~d~) General-iter. ,f

’(e) 5- In!" Perſonaljìo.- , E; Gf) Ex contrario .

(8-) 9a Si quis name”. . (h) 9. Final. bio.
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Senza che pria ſi ſcemino le ſpeſe: (a)

Ma nelle perſonal ben*\i~deducono.

compenſazioni la Decima non ammette ,

, Onde le ſpeſe _fatte per _riparo

Della coſa, ſu cui paga: ſi ſuole,

Non ſ1 çompenſan, (ian elle reali (b)

Decima, o perſonali anzi nemmeno

Li cenſi ſi _deducono ame decima”; . (o)

Chi non paga le Decima a Dio debite,

E da Dio iſlituite, oltrecch’è astretto

A ſar la ſoluzione‘, in foro laica (d) —

Sgomunicar ſi può, come uſurpante, '_ ~_

@d'invaſor di coſe eccleſiaſtiche, '1.

I‘ f T o L. o .xxvnp

Dell' Alienazione delle Coſe ,Chieſa/liebe.

ñ_ `_Lienar ſi dice ben di Chieſa ,.

"_ Chi li vende, o 1’ affitta a lungo tempo.

e O dalli in enfiteuſi, ed ipPoteca, ` e ~." ‘

O ne fa dono, e ogni atto di difiraere,

Per cui’l dominio ad altri ſi grafia”, (e)

Diceſi Alienazion , Quindi ogm Legge ‘i

E Civile, e Canonica proibiſce ‘ ,`

:Tal distrazion di robe-cheſastiche ‘ ñ

Immobili` precisè (perchè il mobile , — ’I

Come ſon frutti rendite ſi po ono (f) , ' -' ‘i

A breve tempo ’ſol_ darſi in affito)

E ſe mai ſi faceſſe alienazionegg) A - a`

Nulla ſarebbe. In caſo ſol d’urgenza; ’… - ‘

Ch’ estinguer non ſi poſſano li'debiti :(11):

Della Chieſa altrimente, cñetalienandfla

c 1 **’02 `\ Oqua

(i) galteſnìcnmuſeq. i i (b) ‘TExpèh/a, bia.

(e) Cap. mm mm ;fir cod;- (d) C ,mm-.n.
- Tridç/eflſi-ZS

²(e) Extra”. .Pi-ul. 2. ambiti'oſ-e.

fu'

o'

gf) .Clem. t. in fine cod; (g) CBP- .fine exte

pfione iz. q. 2,2 `› - `(h) S. Sed ”n.5- De*

”bit-1J. excipiumur , bit‘ - e lv ‘ › ñ '



212 Dell’Alíenaz. delle Cofi Chieſa/Z.

O qualor s’obbligò qualche Chieſastico

Per util della Chieſa; o ſe ſi dona

Coſa di vil momento in benemerito, `.

Giuſta la conſuetudin che vi fulſe ;

O tanto luogo daſſt, quanto basti (a)

Per erger' qualche Chieſa; o ſi conceda

In cnfiteuſi qualche fondo inutile

Alla Chieſa; in tai caſi s’ aliena

Col permeſſo del Veſcovo, ſe ſono (ó)

Coſe di quantita modica; eſſendo

Coſe maggior, l’ aſſenſo dialo il Papa.

Per ſimile ragion pur puote il Veſcovo

Alienar quei Servi ſuggitivi (c)

Che ritener non ponnoſi : ed ancora

Se unſeudo alienato dal Vaſſallo

Sara; nè riaverlo facilmente

Può il Veſcovo, le dia :um condition-(d)

Recuperandi , o dia l’ investitura

D’eſſo feudo al Figliolo, o Conſanguineo (e)

Di quell’iſleſſo alienator primiero. , i,

Si permette pur anche , che un Prelato

` Se- qualche coſa laſcerà alla Chieſa,

O pur avrà açquiſìato in prò di eſſa,

Poſſa älcun níanumetter de familia,

Purchè non oltrepaffi l'intereſſe

Di tal manumlſſion, quel che lucrato (f)

Ha la Chieſa pel laſcito ,- ed acquiſto.

Similmente pei-me teſi ad un Principe

Permutar coſa a maggiore, o uguale

Con coſa della hieſa, ſe v’,è cauſa '(5)

Di tal permuta ſar, che ad ambi giovi.

Fuor di tai caſi puoteſi alienareñ ‘ e

Coſa di ChieſaF-'pí'r nudrir Meſçhinifl ,,

Per'redimer afflVl, e cauſe ſimili;

Fuor delle u‘ali alienazion ñnon~ vale .

j ,… . ~ ñ, Fuor—

4_

'-4— ~.

ſ

,(4) Q, Malmmagis . i ‘ (b) Cap. zerrula: 124.2..

-(c-) @Simili/nic. - (NM-di’?- . .z

(e‘) 3. Quinimò . ( f) "9-' Mud * 'ñ‘ .

(g) Sed (F Pním‘ePs-v ‘o ', 1 . J
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Fuorchè , ſe alcun con buona fede, e giusto

Titol" preſcrivera beni chieſaffici,

Con preſcrizion quadragenaria , ed ultra;

S’eccettuan però Decime , e Oblazioni

Sopra de’ quai la preſcrizion non cade .

Per farſi alienazione , o pur permuta

D’immobil beni della Chieſa è d’ uopo (a)

Il conſenſo del Veſcovo , e Capitolo,

' E quello ancor del' Papa , ſe ſi tratta

Di coſe di valor: e ſempre fanſi

Previa la cognizione della cauſa,

Qual eſſer deve o l’utilta evidente

Della Chieſa', che aliena , o che permuta,

O l’ urgente di lei neceffitatek- '

Facendoſr altrimente è nullo l’atto; (b)

E s' incorron ancor pene , e cenſure .

T- 1- T o L o xxviu.

Del Peculio , Laſeiti , e Sinteſi”:

de’ Cher-ici .

Oi delle coſe tempera] di Chieſe èſiLe temporal di Cherici diciamo. ñ` '

Il Cherical pepulio eſſer s’intende (e) i: .

Il Patrimonio, eogn‘ altro , che ave vil Chenco

Fuor de' beni di Chieſa, o tal peculio

Quaſi castrenſe, o proſettizio ſia,

0 avventizio:` (de’quali nell ' civili

Istituzion ſi tratta pienamente ) iv

Il Laſcito comprende tutto, e q* anto (d)

Che da qualunque Testamento o ſia

Ultima volontà ciaſcuno a ſia. r

Per Succeſſione intendi qualſia i.

Con cui ſuccede alcuno a coſe,

‘ Vivendo poſſedeva‘: Aſcrivi’duriu e (e)

. " O 3 ‘ ` Tra

  

 

(a) Ex his Per toíum . - (b) I). Urra-v. nmbit.

(c) Gloſſ; hic .in ‘verbo Peeulío ‘ (d) L-flyuid

reliíſum de Legat- r. uſe) :S-Geèzpm'e lai‘

\



”4 Del Peculia, e Succefl‘. de’C/Jeríci

Tra li beni cheſastici, non ſolo

Quei-che ſono acquiſìati dalle Chieſe,

Ma pur quelli che ſono intuitu Eccleſia:

’Pervenuti. Quindi è che ſe _alcun compra

Di denaro di Chieſa ciò che compra

Delle Chieſe a ſol nome nol comprando (a) î

Saciilegio commette 4 Ma ſe un Cherico

Colli frutti di ſue proprie ſostanz’e,

O con danaro, ch’ egli eſercitando

Industria lecita ha lucrato, acquiſita, 7

O fa compra, per ſe compra, ed acquifla,

E ſuo l’è parimente ciò, che tiene `

Da ſucaſlione , o dona-Lion venuto, (b)

E diſpone anche in morte, a chi l’aggrada

Ma non diſpone delli beni di Chieſa;

Eccetto ſol, quando ſi daſſe tx cauſa

Mobile coſa a qualche benemerito, [a]

O a Poveri, o Parenti , o Servidori

-A titol di limoſina, che allora _ v

Si diſpari del lUcrato inmim Eccleſia,

Cosl pur legar può de’ ben di Chieſa (d)

Tanto il Cherico, quanto ad eſs’a Chieſa

Ei lucrò col ſuo modo, o induſ’tria`v 0 robba a

Inte‘ſlat'o morendo: alcun -de’Cherici (e) ‘

Senza 'eredi legitimi, la Chieſav l

i Allora ſarà erede: or quivi avverti i’

Che quanto detto abbiam quì del Peculid

De’Cherici , procede a tenor ſolo

Delli Canoni an‘ichi. A no'stri tempi

Per general con ietudine di Francia,

Italia ,ac Spagn è lecito alli Cherici

De’ b‘eni cheſasti'tix diſporre ,~

Che' 'dalli bene 1 lor pei-vennero.

Ma ne’ Stati C féſfſlici, e nel Regno

Partenopeo, ‘beni' delli Cherici

'Ch’ ebbero b eficj, a ver’ penſioni

2/ _rl . .u . , . _

fa) 5. Cum "igitur. hic. (b) S— De ”i" hi“

0)' Sñ Lie”, bia. t (d) 5.1temhir. ~

(e) S.-Qu0dfi [Jia. '

  

Ecced
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Eceedenfi la rendita di trenta '

Scudi annual di camera, ſi ſuole

Dalla Camera‘, e ſuoi SucCoilettori
‘ Fare lo ſpoglio , e questo è di tre Modi‘-v

Uno` per' tai penſioni , o benefici;

Uno per li negozi , 0 mercanzie,

i Che Costaſſc aver fatto il morto Cherico;

E’l ter-Lo circa i beni;-che nel tempo i

Dalla ſua morte un Regolar teneſſe . .

Quandd la Chieſa è erede, non s* intende

Sotto nome di Chieſa, il ſuo Prelato, (a)

O il Succeffor del morto; ma ſe ivi

Canonici vi ſon , viene il Capitolo ,~

‘Compreſo, e fra di lor Capitoiari

Porcari peſo ſe vi ›è l, dividon lucri;

Ma ſe in luogo del moi-ro` ſostiiuito

Viene un ſolo, coſiui avrà ſoltanto

Dc’bcni di tal Chieſa' allor la cura

Nè di colui, che p‘ria ſu' Servo, e pei

Sagri Ordin ricevè, puotc il Padrone

Ereditä pretendcr‘, ma divideſi v .

In quattro parti : ed una avi-alla il Veſcovo,

Una la Chieſa, un’ altra avranno i Poveri ,

Ed anche un’ altra i Genitor del` morto,

Se non ſaranno Eretici , e qua-i ta 't i

Incapaci :, in‘qual caſo in man del' Veſcovd

Andcrä tal porzione‘, e lui avr‘a cura (b)

Spenderla della Chieſa in.v uſi , c.comad1

E bafli ciò' per concluſion del ibro.`

`

uni...,

l,

Fine del Libro'S'enan 0- ~

  

ore“. i…
-` (byg. Fine-1. mi .Tf

(fl) 5._ noffiim, hic’.

/
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”ÎÒELLE CANÒNICHE

ISTITUZIONI‘Î_

LIBRO IIÌL
TITOvLolPRIMO.l

‘De’ Giudizi , e della lor Divi/ione.

Opo il trattato di Perſone, e Coſe

D Or parliam de’ Giudizi, e bench’ equivoco

Sia diGiudizio il nome, ed alle volte

Significa l’azion: molte altre ancora (a)

L’ uſo della ragion egli ſignifica ,

E chi non l’ ha, ſi dice non avere (b)

Pieno giudizio: e ſpeſſo anche ſi prende

Per la ſentenza, che ſi ſa dal Giudice; (e)

Qui noi però in_ niſſun di questi ſenſi

Prenderemo il Giudizio , ma ſoltanto

Per quel Che ſia ordinazion di lite ,

O cauſa: onde quì ’l testo diffiniſcelo:

Diſcuflion della moſti, che nel flora (d) y

Rita, (F' ”He *vien fatta avanti al Giudice.

O pur con altri: è un atta in ver legitimo (e)

Di tre Perſone , Attor , Giudice , e Rea .

- e ÌE la cauſa ſi d .e eſſer ‘l’ origine

, Del ne ozio, elmateria del Giudizio’.

' Divider perciò il giudizio in prima,

In Divino, ed Umano ,* ‘e quello eſercita

Iddio ſopra di oi o nel ’preſente 7

Secolo, o nel ’afro , e giusta i merti ,z

O ci danna, ci premia nel ſuo Regno. ' EU

  

 

’4.—

' (ag’ L. in 7' icio fam. herciſc.

(la .S. z. I .ſi. Cio. quibus mm efl perm. fa:. tefl

éc)L. r.ff.de1eg.pmfl. , (d) H/c in Principio...

i ` ` /.e) m Ruór.exr. cod-tir. (f) Hi: in principio’,

/, i' ` e



i . Lib; III. Tir. 1. .Li 111

L’ Umazzì è quel, che'eſercita ll ſuol Uomo;

Onde perchè due ſorti vi ſon d’ uomini

( De’ Cattolici parlo ) ’Lam' , e Preti,

Perciò! il Giudizio in Seeolar divideſi

E Chic/aſſim: quello 'è quando un Giudice

ëaico fra le Parti laiche ‘ancora

auſa laica] decide: -l'Eccleſiaſlico,

E’ qualora tra Parti eccleſiaffichc

ll Giudice chieſaſlico determina

Cauſa , o lite a Chicſaſìici ſpettante. (a)

Onde ſiccome due ſono le Leggi

Canoniche, e‘ Civil, così d’ogn’ una

Diſlinto eſſere deve il Giudicante. r

Quindi non puote un Laico convenirſi (5)‘

Avant] ad un Chief-Rico (eccettuando ,

Se la cauſa, che ſr agita ſi ſuffe

Spiritual, e appartenente all'Alma,‘

Com' è circa il valor del Matrimonio,

O de’ Sponſali , o pure ſian materie

Di Fede , o Sacramenti, o Benefizj,

Ed altre , che trattar ſoloſr ponno

Dal Giudice Chieſaflieo ) . E egualmente (e)

Non può il Cherico un’ altro ancor Chicſastic’o

` Convenir, fuorché avanti al ſuo Prelato

O Vicario altrimente ei vien depoſto ,

-E perde nella cauſa il ius che avea.

Nè permettere puote il Reo, ch’è Cherieo

/” Di farſi convenire avanti un aico,

Non eſſendo del Foro il privi] gio

Come neppur del Canon, per' nale

A cui rinunziar poſſan i Cheri '

Ma conceſſi al'Collegio Ecole-..ì aſiico *

In genere, e perciò ſono pe._ i,

Nè per patti, rinunzie, 0 gi‘

Derogahili ſon tai privilegi; .

E ſolo allor potrebbe convenirſi i )

AVanti il non ſuo Giudice alcun C… crieo ,

 

 

 
Qualor

(a) S. Summa divi/io bi:. (b) 5.. Lam:: ergo‘Î'hfr

(E) 5- Pari razione , bio. (d) S. Injudicànſhm
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Qualor tinello ſi fuſſe anche Chieſasticó,

Ed il proprio Ordinario acconſentiſſe .

Dunque ſe il Reo , che convenir ſi vuole

Sara Cherico, al Giudice Chieſaflico (a)

Comparir ſi dOvràz ſe ſarà Laico

Avanti del Pretore; e giudicare

Allor ſolo potranno i Laici un Cherico

In materie civil, qualora il Cherico

Conviene un Secolare al ſuo Pretore,

È’l Sseòlare ricon'v’iene il Cherico

AVanti il Pretor fieſſo e ſulla cauſa

Medeſima; e così l’ Eccleſiaflico,

Pella reconvenzion giudica il Laico ,’

(Anche ſuor delle cauſe ſpirituali

Che dette abbiam ſuol eſſer Chieſastiche)

L’ eſecuzion però della ſentenza -

Fatta dal Laico Giudice in tal caſo

Contro del Prete Attor ridonvenuto

Dal Giudice Chieſastico ſi eſegue A

E ſuoi Miniſiti; e così Pure ſi uſa

Contro de’Laici Attor riconvenuti, ñ

Che la ſentenZa fatta da] Chieſastico

Contro di lor l’ eſegue il~ ſuo Pretore ,

E così in armonia vanno le` Corti .

Nel Criminal però giamai i Laici (ó)

Condannar poſſon Cherici, eccettuando

Quando ſi ſuſſer prima degradati ,

E conſegnati al laico Magistrato

Dall’ Ordinario Sr, per falli atroci.

Fuor del qual c ”0 incorron la Scomunica

,Nè il Cheſaſſic mai condanna Laici ,

Nel criminale, eccetto ſol ne‘ caſi

Che il delitto , ` quelli ſpirituali, ›

Come Poligam' ,- Spergiuri, Uſure,

Apostaſia , o , iſma , ed Ereſia ,

Con altri ap irtenenti al Santo Uffizio.

  

 

Se accadeſſe ai dunque , che un Chieſaſìico (e) I

‘i ,’ n

ça ſs. 2-ng fi in…, hic. (b) 5. Cavendum

erít, bre. _ (c) S. Dubitrm’ :mm , bit. j
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'Incappato ſi trovi in laica mano ~ v

E chieda eſſer rimeſſo alla ſua Curia,

O questalo ricerchi ,qual ſuo ſuddito ,.

Se non ſi vnalrimettere, il Chieſaſlica

Giudice deve far la cognizione

Se' laico, ò nb fi fuſſe z e {alpi-eſente

A_ tale cognizione il Preror ſia ,,

E’ conoſciuto qùal’ "T“,cleſiaſiico

'I'oſ’to'ſi dee 'rimette-r al ſuo Foro a*

Così Pur ſe il prigion per ſama’pubblifiá

Si conoſce eſſer Cherico ,› dee toſio

Rirrietterſi; e non farſi pria la cauſa;

E lo fieſſo dirai ſe ante capturflm v

Con Tonſura, é Con Abito di Cher-ico

Pubblicamtnte andava ;` perchè Cher-ico (a)

Si preſume, finchè coſli il contrario . `

Ma, ſe pria d’eſſe‘: preſo; in laieale (b)

Abito‘ ſempre andaſſe, e/ſu qualLaico

Tenuto, non perchè la Chiericale

Tonſura e veste, in atto, ch’è incappare‘

Portar ſi Vedettoſ’t'o -dee rimetterſi z

Maodopo ‘che ſi coſta il Chierieato; ‘

Perchè un’_ atto non toglie preſunzione’

Nata già‘ da molti atti anteriori i ~

Dopo diviſo in Laiéo, ed in Chieſastico

Il Giudizio, alle _ſiate l’Eccleſiaſlico

E’aſſieme ſpiritual, perchè la cauſa (e)

Ch’-s’age, ſolo all’anir’na appa'tiene :. ~

a Se al ſecolo appartiene, è temp rale.

Pubblici pur s’appellan gli Giudie chiunque può del poPolo i ituire

t Per l’utile, ch’il pubblico riCaya:

E privati, quando age un’u tivato' (e):

Per l’uul proprio, o danno ric' uto . ~

Diconſi univerſali anche alle voli-V . o

  

(a) Idem dicendum erit . _i (b) x. iud' obſer‘

vandum hic . (c) Maran. in :cul- p.41.

(d) 1742. Ci-u. de Public. ha”. tot. zi:.` . fi“

(e) L` 1.10!. ti!. de Priv- .deli-'fi', › `~

In‘

'
\

r

\
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In cui tutti i ſuoi iuſſi alcun domanda :i

General, ſe comprendono più capi;

Particolar , ſe chiedeſi una coſa. (a)

Ordinari Giudizi ancor vi ſono (la)

Che coll’ordine ſolito ſi trattano \

E avanti al proprio Giudice ordinario. `

Straordinari ſon qualora il Giudice (e)

E’ delegato, 0 pur non ſerra l’ordine

Solito del giudizio; onde ſommari [d]

Vengon allor chiamati , e ſenza firepito,

Ma ſola faéii verita:: inſpeíia.

In fine altri giudizi ſon civili [e]

In cui ſi tratta ſolo d' intereſſe 5

Altri ſon criminali, in cui ſ1 chiede

Soddisfazion del caſo , e ancor caſiigo

Di colui, che commeſſo ave il delitto.
Quattro d’ ogni giudizio ſon le parti . ' i i L

Eſenzial , ſenza le quali improprio

Appellaſi il giudizio; ed è la prima

Che chiamiam conteflazion di lite,

E conſiste,in narrar ambe` le parti

Quella cauſa, che s’age avanti il Giudice,

Ch’ altri dicono , allora conteſiata

Eſſer la lite , quando daffi il termine

Per provar cadaun quel, che l’incombe.

‘La ſeconda s’appella pubblicata,

Perciocchè conteſìata ch’è la lite,

Pruova l' Atto la ſua intenzrone in termine

E’l Reo le ſu 5 eccezioni: i testimonj

Depongon ciò che ſan per l’uno , e l’ altro,

Preſentati am idue le lor ſcritture

il termine compiuto

' ubblican le pruove.

La terza è detta *onchiuſion di cauſa ,

Perchè ape?” le pruove, edoſſervate,

 

 

 
/ Se

(a) Idem ,-ſaran. [1.4. diſſ.4. n. 2. (b) (9‘

' alla hic. [c] Extraordinarìum bic

~ ’5‘ [tuffa: , ÌJÌC . Toloſan.S}lmrlg.

ur. ”11.4. ſup.4. n.1.
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Se hanno ſcritture appartenenti a'loro a'

Le producon le parti, allegazioni

Preſentan pur per istruzion del Giudice,

E chiudono il proceſſo unitamente.

La quarta è la ſentenza', che pronunzia

Il Giudice in tal cauſa decidendo

Giusta le prove, che negl’atti ſcorge

E quel ch’ hanno allegato ambe le parti,[a]

E così terminata vien la lite .

Oltre tai quattro parti, anche altre coſe

Nel giudizio richieggonſi; e la prima [ó]

E’ quella in ju: vocali” nominata ;

Che conſiste in ſormar il ſuo libello,

O comparſa l’ Attore, in cui ſi eſprime`

Il ius, la pretenſion , o’l ſuo intereſſe,

E lo preſenta al Giudice del Reo,

E da questo libello preſentato [e]

In Corte ha il ſuo principio ogni litigio, .›

Perchè in eſſo proponeſi l'azione. - -

. Dopo il libello preſentato al Giudice

Si notifica al Reo, quanto ei contiene [d]

Acciò riſolva ſe vuol lite, o cede.

Si ſcrivan tutti gl’ atri che ſi ſanno [e]

Da ambe le parti da Scrivan fedele

E ſi formi di eſſi atti un bel volume ,

Qial studiando il Giudice , decida.

11 Giudice _Im direm è appellato ,

Eſſendo egli colui, che medianth

L’ autorità ordinaria , o delegat;~

Ha jus di diſcettare ogni litigioi

Che fra i Sudditi naſce ,ñ e uniqli in pace . (f)

Diverſe ſon de’ Giudici le ſpecie :L

E ſono altri ordinari, i quaixA iure,

O per mandato general , che avranno

 

l\ Del

[a] L. illicitas S. *verita: de oflíc. Pra/id. ,

[b] L- 1 de in ius iracondo. S. Final.

Infl. de piena tem. lit. - [d] Aut!). of} 7‘- CA‘

, lit. conte/I, [e] Cap. quaniam contra Wrobaſ

[f] L. Pemdt. ead- tir. , ‘
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Del ſuo Superior, poffon conoſcere '

‘Le cauſe tutte di color, che ſudditi i

Sono a ſua giurdizion; come ſon Veſcovi, (a)

Legati, ed Arciveſcovi, e Vicari

Generali, Altri ſon ſtraordinari,

O delegati, e queſii qualche cauſa

Particolar conoſcono , che a loro

Dal Giudice ordinario vientcommeſſa'.(ó)

Competente ſi dice ancor quel Giudice, * '

Ch’ eſercita ordinaria , o delegata \ ñ

Giuriſdizion ſul Reo, ch’è convenuto; `

Incompetente, chi alçun ius non ave

Sovra de’litiganti, Alcuni appellanſi

Giudici g quibus , o di prima iſ’tanza

O primari, e ſon quei, che i primi ſarmg ñ

Quella cauſa che s’agita iniez- Part”;

Giudici ad quer, o di ſeconda istanza,

O ſecondari, o ver d’ appellazione (0)_

Chiamanſi quelli, a quai, dopocch’è uſcita

Dal Giudice primario la ſentenza,

D’eſſa ſe ne gravò l’ Attore, o il Reo,

Ed appellorno, e queſìi riconoſcere

Debbon ſe vi è gravame, ed in- tal caſo
Altrimente decider; ma_ ſe giuſia i *

Fu la prima ſentenza, allor conſemanla; H

Onde Superiori eſſere denno, ' '

Li ſecondari a quei di prima istanza ,

Altrimente co ›r non ubbidiſcono

A traſmettere gl’ atti, e ius non hanno

Di riveder la cauſa già deciſa .

Aſtri perſin G'Îrpellan criminali

 

Che‘i delitti onoſcono, e castigano ç

Civili alcuni ,_ cauſe d’intereſſe

Trattano ſol, ò pur fra’ Cittadini

Decidono i itigi , ſe mai naſcono,

Ed altri ſe nomati militari,

 

Che

K/*”J ` J ‘

»{ a] " 1`,itur hip. [b] S. Extracrdínarium In': .

[ci quis Ùiò giga. . A:
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-Che fra ſoldati ſol cauſe conoſcono. (a) -

Tutti ponno eſſer Giudici : eccettuando`

Quei , che ſon _ſpecialmente proibiti,

O. dalla conſuetudin, co"rne ſono (b) › J',

I ſervi , e pur le donne, ‘eſſendo aſſurdo, ' '

Che vi] perſone , e` che donneſco ſeſſo

A nobili comandi, ed al virile ;

O 'da natum , e fi reputan tali

I ſurioſi , i pupilli, i ſordi, e muti,

Ed i minori ancor d’anni diciotto, '

Perchèñſenno non han, nè mente ſana

Che capace di dar ſia legge altrui. - f ñ
Benchèſiil minor , ſe eliggonlo le parti (e) '

O’l _Princi e lo ſa per privilegio ‘

Giudice ciſtite può, De iure alcuni

Vengono proibiti , e ſono appunto , (d) ‘

Que’, che'ſuron privati dall' uffizio ` —

Per lor delitti, od ingiuſtizie, ,od altro,

Tutti altri, eccetto questi, eſſere ponno

Giudici, nè ſa ſpecie , che alle volte

In cauſe ſpecial ſon riçuſati

Quai ſoſpetti, perchè univerſalmente

Giudici ſempre ſon 2 ed_ ll ſoſpetto (e)

Si restringç a ,tal cauſa, o tal perſona~

Dar Giudici color poſſono, a cui

Ciò concede la legge, 0d il Senato.

De Canonico ſure danno i Giudici.

Quei, che ſon ordinari; o dele ti ‘Qf)
Da Prence, che non ha ſuperiogíe, `

Benchè lui delegati nemmen ponno

Suddelegar , ſe propriamente ele ra

L’induſtria ſu della di lor perſon (g)

A qualche ,cauſa5 e quando çièçlon corre,
1

l

l Mo

[a] Ruór. C. ut om”. Jud. {am Ciuffquam Milit.

[b] L. z. Lquod attinet de reg.

[c]‘L. cum Pm”, de ſud, ubi-Glaſ- `\ -

[d]~L.Caflim*. de r’e indie. ‘ '[e] L. er iflimi

c. d. ſudíc. ~ [r] Abe. in cap. Paſi-,Wifi

deleg. - . [g] ;5. Paſſa”; autem-S
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Motivo aver dovran di delegare,

E che al terzo non dia già nocumento (a)

Tal ſuddelegazion; non può altrimente.

Or quantunque ſia tal l’autoritate

Del delegato a Principe , non puote

Nel giudizio civil ſorzar la parte

A venirgli in preſenza, ſe _non ave

Mandato ſpecial , o ſe nol sforza

Per ragione di dir la veritate,

O per giurare di calunnia, ovvero (b)

Per altra urgenza, che tal’ atto eſigga.

Nè men può delegare a chi che ſia,

Ma a perſone ottenenti dignitate ,

O Perſonato, o ſian di Cattedrale

Canonici alla men, degni, e periti. (e)

Di più non uno ſolo, ma più Giudici

In una cauſa isteſſa dar ſ1 ponno,

E coſloro conjunéiim fan la cauſa;

' Se pur la commiſſion non è con clauſola,

Che , non potendo tutti intervenire,

Poffan gli altri deciderhche in tal caſo

La lite terminar ponno i preſenti (d)

/Nè vagliono gl‘aſſenti a delegare,

.Altri in lor vece a terminar la cauſa,

Ma confermar ciò , ch’i preſenti han fatto. (e)

I preſenti però decider poſſono

Senza gl’altri , qualor ſono impediti

Li Conſo? o non vonno intervenire, (f)

Altrimen mſn ha luogo la clauſola .

Nota , che ſe la cauſa è a più commeſſa ,

Un delli Commiſſari incominciando , _,

Gl' altri intrd'metter poſcia non ſi ponno; v,

Se non nel clſo , che.quel ſuſſe inſermo,~, i
O ſulle da motivo altro impedito , (g) ſi

O ricuſaſſe ex dolo ei proſeguire .

l

 

* -’ . ſſ Èiſi.

Ea] SCaflanfloralis ci!. (F :'thl 3M?? .ſi bſi ñ ,o‘n tante” bir- ‘[cv . e ”ee ic.

a* tem , bíe . ‘, e] S. Planes, hic.

p 515. Pan-à fair.
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Per un de’ Commiſiari , in’ſin che vive

Il committe‘flte , perpetuata è ancora

Per tutádquei ,‘che ſon_concommiſſari . (a) '

Sempre per , ſia un , ſian'più li Giudici, 4

E da chiunque ſi ſia ſian delegati , , ‘

- Del lor mandato deggion fedelmente (b)

Oſſervare il tenor , nè preterirlo

Attentati commettono altrimente .

Può però ilDelegato , ſc mai alcuno

La ſua giur’iſdizion turbar tentaſſe ,

O ²im`pedir , o da lui chiamato , aveſse

Ricuſato ubidire , in caſi. tali\

E ſimili punire i contumaci , ‘ ,‘

Perchè chi delegònla ginrdizione, -`

Di mantenerla il modo anche delega . (e) ‘

Così ammettere può eccezion legitime , (d)

Quantunque ciò-non ſpieghi il ſuo mandato, \

E qualora ſi agiſſe per un fondo , (e)
Qual’ il Reo dolo malo ha già venduto i“ſi

Ad altro ', per sſugir , o mutar foro , ' ' ‘ *

`Il Delegato puote allora , il terzo - ';’ . ,
Che quel fondo comprò , ſiringer a ſiate ;ì _ , ` i

Al ſuo giudizio , e terminat- la lite ; f ~; ,- - ~

E puote finalmente il Delegato (f) Î *‘H e `

A pigliar certo informo in certo luogo ,v

Non eſſendo ſicuro un luogo tale, ' _

Altro ſcieglíere, in cui l’inſormo accapi ’“ ’

Sicuramente , c ſenz’ alcun disturbo; è _

ñ O ſe altra cauſa urgente anch’ i] richie a .‘Ciò s’intende però dei Delegato ~

Dalla Sede Apostolica ſoltanto

Regolatmente ſiar tutti in giudizio

Poſſono , tanto uffi-uè, qu?” pufli-vë.

1,7…

Se

(a) S. Iurtſdiéîiomphic .o (b) Sed [i've bic

(c) 5.Planè bie, cap. 1, de oflic- deleg. _ FJ

(d) S.Razioniáus , hic . e) .d` th!”

- ' capa. de al. ſud. mat. tutti‘: faéia’ n

. (i) S.Simili,hir. (g) Cap. flaruam de :Fd-lega.” 6~

i
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` Se non ſon proibiti` ſpecialmente, ó

Com’ è il Servo , (qual fuori delle Cauſe (a) ,

‘Di pubblica utilitate , o liberate‘,

Nè conviene, nè d’ altri ètconvenut9 -

Così i Monaci ancor ſi Furioſi , (b)

I.i Prodighi, i Pupilſi, iSordi, e Muti

Senza Tutore, o Curatore: ancora (e)

Sono i Scomunicati in ciò compreſi :1, (d)

E il Magistrato inſin che sta in uffizio; (e) ‘

Come ſi dice ancor degl‘illegitimi. (f)

L’ ordin Giudiziario altro è d' eſſenza, ’i .

Ed altro‘acçidental; quel mai ſi laſcia , (g)

Questo ometter ſi puote . Or ſpetta al prima

Che del Reo'competente ſia lo Giudice: -. '5
Ch’a lui ſi` dia il libello tinente ‘ì ‘

L’ azione dell’Attpr: e po cia al Reo ,

Di lui la copia a fine, che determini:

Elle ~il termine ſi aſſegni , in cui l'Attore

La ſua `intenzion , e’l Reo le ſue eccezioni

Poſlin provare, e' contestar la lite:

Che il pubblicato facc-iſi , e ’l concluſo‘:

Che fi decreti infin ſul già provato.;

Con-dario` ciaſcun. atto de'çeunati .a

Dilazion~competeme , e ſempre ci’tiſi (h)

Le parti ’, per non dir'di nullitate. ..

Spetta ali'ordine poſcia accidentale v

Il _date le can-Lion da_ flanda juri,

E di pa ar ciòyche ſarà deciſo,

E di" ar le ſpeſe al vincitore .'

L’opponere repulſa a i Teſtimoni., ,

Ed al Procurptor, che tal ſi mostri a

Il giu’rar Îdi calunnia , e ,ſimil coſe , r~‘

Senza cui lo giſii'dizío anche conſiste; _ -

. ~ - ì~ A .. , . E que

  
._..-. __. ,ñ_—

(a), L. Semm'C. deſudiciis ~. .Amm certis ”dem .

,CbQ ../Iu'tb. ingrefli Cdc Sacreſ. Ea!. (C) L* T* (F

tot. tir.; c. qui legiçfflerſ. e i (cl ) C. Intellexí

m r .tr. cod. tít. (e) L. parsliterarmh cod.

ſ ſWC.de Procura:. (g) LI de APPellat

(h) . rapei'anjda'm ‘NC-ì de Judlr. . .. …i i ` , ,

/
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E queſto ſol ſi forma in quelle coſe

Che inducon obbliganza, e ſon dovute,

Perchè l’ azion è] un ius dicomparire `

A cercar quel ch’è ſuo , non quel, ch’è d’altri-(a)

Or finiſce \il Giudizio in vari modi . ó

Prima col tempo :Ted è ſe ſi commette

Cauſa, che ſi decida in tempo ~certo ,’ .'

Tal tempo olſerva’r dev’ il Delegato. (b)

Così di controverſie criminali ‘m

Se paſſa il biennio , e dorme ancor la cauſa,

Nè ſi proſiegue dall’Accuſatore , (c) ’ A

Spira l’ azione: ed anche col ’trienn-;Q ;v a

Nelle civil: finiſce per ſecondoz(d)

La cauſa, qualor daſſi la ſentenza: (e).

Finiſce col finir la Giurdizione

Del Giudicante, ed è qualor; (re integra )

Chi Giurdizion gli diede , glie la toglie,

O rivocando exPreſs? il ſuo mandato; (f)

O tacítè, ed, è quando il delegante,

"r-"i‘m*',Ira/Zante Parte, cita, agita', ed opta *i ` `

Nella cauſa, che avea gia delegata; ,- » e

E ſi dice la coſa eſſere integra, .x51 ,al is;

Qualor-non precedette citazione . (g) è '.

Finiſce ancor morendo il delegante, 5 ‘O ’l delegato: e ſe fuſſero molti (la) _iN-f ‘i i

Li delegati, allor morendo un d’eſſi, L; .i ›

(Re integra) ſoſpeſi anche ſon gl’ altri. (i): ÎCosì pur ſi finiſce, ſe impedito l i ` ‘s « ‘

VieneÎde iure-il delegato, o ſid

Quando. 'nfame diventa; opur dazfaílo., . .. .iQualor da infermità vien trattenuto . [/e]

ñ' 2 - Lo

(a) Infl. ri-v. de aEZ. S. r. (b) Sed C9‘ eum, hic.

(ÒYL. I. tot.. C. ut intra cei-rum ”miami-im. g.term.

(d) L‘. proper-andar” C. de indie. * › - (6)“.Lìlnüſ

to:. tir. fl] a'e re indie.. . … › (1),?` C. quam-vis

de oflíadeleg. in 6. ~ - i (g) Cap-relatum de,
offic.;deleg. ſ— i ,ì (h).--S.Mor`.*:{f{:4c~ñ

(i) Cap. ſi delegati” ,aCäflÎRdátuhr .` a

(k) S. Sed etjí hic.. › .‘

\ .
i p‘ ~›,

 

l



l

228 De’Gíudízí, e della lor divi/l

Lo steſſo di ſe il delegato a Principe Y g '

Per ſe, o per altri ha già in eſſecuzione

Mandato la ſentenza, e così affatto,

E’ finito il ſuo officio: perchè ſolo [a]

Il delegato ſar. non eſeguire

Può la ſentenza , ch’egli fieſſo ha fatta. (6)

Se poi ,il Giudice iſleſſo ſi diceſſe -

Eſſer incompetente , allor finiſce

Talmente lo Giudizio, che neppure

Le parti acconſentendo, ei puote agire; [e]

E così pure alla perſin finiſce -

La Giurdizion del Giudice, ſe alcuna

Delle parti il ricuſa , e ciò per cauſa

Legittima , com’è, s'è conſanguineo,

‘Affine, Familiare , od Avvocato [d] ,

Dell’altra parte, o in cauſa intereſſato.

Onde ſe ſuſſer due li delegati

Dalla' Sede Apoſ’tolica, e vi ſuſſe

Nel mandato la clauſola, che eſſendo

Un’impedito, l' altro ſolo agiſſe,

In caſo talepuote il non ſoſpetto

Da ſe la cauſa proſeguir: ma eſſendo

Semplice, e‘ puro il lor mandato, alloro

Ambi devon procedere , ed uniti,

E così l’un ſoſpetto , e ricuſato , [e]

L’ altro ſoſpeſo vien tacitamente .

Se però ſi ricuſa ildelegato

Del Veſcovo ,'o"l Vicario Generale, 'ñ z,

Provata avanti a lui la cauſa eſpreſſa` Del ſoſpetto , egli ſteſſo agiſce il Veſcovo;

fl.

f .

1 " 'Aſl-q

 

[dem iuris'. mp. in. literís de oflſi- Deleg. -i

(b) Cap. Paſini-alia” off. Delegati. .

( , em , hic . ,. (d) Reeuſattane , hic.

  

(e) . ap, ſuſpieiom’s ,'*C-'rfifeamrà de'off. Deleg. 133,6,

(l) l Cap. ſi contra. // ., i ‘r ai
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De’ Procuratori.

PErchè non ſempre nel Giudizio aſſiste

Il’Principal , ma pur altri destina,

Che le ſue veci eſerciti, e s’appella ‘

Procurator, che col di lui mandato - ,. 'rt

Le ſue parti ſostien . Dopo i Giudizi

Di tal Procur’ator facciam diſcorſo.

Prorurqtor quegli è, che col mandato (a)

Del Principal'li ſuoi negozi; o cauſe

Amministra, o ’pur tratta . Onde colui

Che da Univerſitare, o da Collegio

Si destina, per ſar loro negozi

Sindaco vien chiamato; e ſe privata (

Perſona a ciò l’eligge, il nome acquista

Di ſuo Pracurator. Quindi. a i negozi, (è)

Ed alle cauſe ancor ſi ſuole'eliggere

Procurator; con queſto ſol divario,

Che pe’ negozi, aver deve di etate

Anni diece, e poi ſette ; ma alle cauſe

Non men di venticinque egli s’ eligge'.E pure nelle cauſe ſpirituali, 'ſi ì

Basta, che puber ſia' la Donna, e l’Uomo

Per poter in Giudizio eſſereentrambi

Non ſol per* ſe; per Procurante ancora ,

i Non’ostantç che al Padre ſian ſoggetti; ,

Onde il Maſchio minor d’anni quattordici, (e)

Di dodici ia Donna, agir non ponno,

Nè far Procuratore'in cauſe tali,

Ma aſſegnar li ſi deve un Curatore,

O pur Procurator costituire

\

ſu‘,l 'i

rca.

*i* "i >

Dal Veſcovo , o Vicario Generale; "ìî ‘i'

E lo steſſo far puote il Delegato [f] . `

P 3 .a. ...a

  

(a) Hi: in pr‘incipio tir, (b) 5. Parra’(c) S. Potefl hic. * (d) .Alin lauren_ APT’,

(e) 5- Quad quartum deeimum, bi:. ñ `› 3

(f) S. Qui” etiam ht*c.` - i. . -` _ “.-

’
.
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o De' Procuratorì

Dal Papa in quelle cauſe ſpirituali ,

Che avanti a lui ſi trattan; anzi ancora

Il ſuo Suddelcgato, che ambi eliggerc

All’lmpuberi ponno il Curatore ,

Od il Procurator, per tali cau‘ſe .

' Procurator ciaſcuno eſſer puol’e, - " ' .

\ Che non ſia ſpecialmente proibito,

Come ſono le Donne nelle cauſe, (a)

li minori d’anni venticinque . ~

Li Soldati, e color che ſono in Sam-is.

Anzi a questi ordinati di Sagri'Ordini

E’ vietato ancor da Principali . *

Ne’ Tribunali, e Corti non Chieſastichc,

‘Comparite in Giudizio, _ſe non ſuſſe

O a pro di miſerabili perſone, ` i

O per neceſſitàdi loro Chieſa,

O percauſa lot* propria, ,o de’ congiunti, [e]

E gratis , non per paga: e dì lo, steſſo

Pelli Monaci ancora, e Regolari . [d]

Anche i Scomunicati ſon proibiti [e]

Agir , o in proprio nome , onell’ altrui

Anzi il Procurator d’ alcun Collegio,

OdrUnivcrſitate, in cui vi ſono [f]

Scomunicati , ricuſar ſi puole

E non ammetter _ne’ ſeguenti caſi;

Cioè, qualor li steſſi Cenſurati z z

’ Son def Coſiituenti ,reiperciò eſpreſſi i

Nel mandato; o pur quando in altre ſiate

,Per loro autorità coſtituito

Si ſia ierrocura‘tore; o pur qualora

Sapendo lor' cenſura i Coliegiali, ‘

L’ammiſero con loro' all’elezione

Di tal Procuratore . I ſurioſi [g]

Son anche proibiti, e pur gl’ in ami .,

²3

i

, *I .
ó i

(o~

Ei
 

(a) L. minor, l. neque, fl) end. xi:. '

Dea-outer”. ' _5.P0flulandi, hic

v g ’Liam, bia'. . (e) Hi -verò, hic.

) Sed_ belle, Lie. ‘ (g) S. Furioſus z hic.
ì 'L Ser-um C. de judie. ~

l
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E i Servi, che in Giudizio eſſer non penne”; u

Nè invito alcun s’eli’ge; e ripugnante , (a)

Ma volente, e s’ eligon quanti voglionſi; `

Onde qualor ſon più Procuratori `~[b] " i

,Se nel mandato non vi è apposta clauſula

In jblidum, `che può ‘l’un ſenza l’altroì

.Se tal clauſula vi è, chi di lor prima

Ad agire comincia, è preferito,

Se il mandato altrimente non eſPrime; h .

Perchè in tal Caſo, ſe chi è stato 'il primo- ‘

Ad agir , ſia imPedito, o non voglia agire,

Ed impedito non comiſe ad altri ` ,i ›

Le ſue veci', al compagno allor ben lice

Intraprender la cauſa incominciata ,

E proſeguirla. E’ ſempre neceſſario i

Però che del mandato ſi oſſervaſſero [c] “a‘ '

.Ad unguem le parole ;. onde ſe eligeſi '

~ Procurator con general mandato ,i

Non perchè ſi diceſſe, che fai‘ poſſa

Tutto ‘quel che ſpecial mandato eſige ,

Per quest'o lo può ſar; ma fallo allora‘,

Che ‘alcune delle coſe, che richiedono

Mandato ſpecial, Vengono eſpreſſe,

Perchè allor ſi comprendon le eonſimilí,

Ma non mai le maggior, nè le più gravi; [J]

Quindi non lice a tal Procuratore ‘

Contro un proVisto , o eletto a dignitate

Opponere difetto, over delitto.

_Puote il Procuratore de’ negozi [e] , —‘ s 0

~ Sofiituir non_un, ma quanti vuole;

Non puore il Giudiziario, eccetto il caſo

Se èstato lui’, che contestd la lite", *

E così “della cauſa è Padron fatto?“ '

1'*O ſe Pmcurator fuſſe ìnimîſuam, ` L -'~`
- C il Principal tal facoltà gli diedeñ- ’ ſſ' Î‘ ‘J‘ ..3‘

Costituir può ognun Procuratore, ’- “' ; ,JV- '

-ñ -- o P~4~
 

(RTL. iis-virus ñ C- ?WL (b) E: mm "il": Sic" ’l

(C) Sed /í-uè u‘nus hic . Crimine , 'hic .. f `

(e) Sed O‘ illud.
J

ì v o
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Se proibito non gl’ è; ſiccome ſono a '

I Minori, che ſenza il Curatore [a]

Procurath costituir non ponno; t

Cos: nel ſpiritual neppur gl’ i-mpuberi

Senz’aſſenſo del Veſcovo , o Vicario. [ó] ,

Vi ſon perſone poi, che a forza devono c .“ ñ
Tener Procurator, che le lor cauſe, ſſ

Ed affari trattar poſſa, e tai ſono z , ,

Comunità, Collegi, Uomini illustri, [a] ñ*

Prelati , equei che .ſono di Scomunica

Maggior'ligati, che non; han commercio- [d]

In ogni cauſa ancor costituire ` -

Si può Procurator ecCetto ſolo [e] . ‘A

Le criminal, in cui ne’ cinque caſi

Seguenti lice ſol costituirlo. ‘i‘

Ed è per propulſar l’ingiuria fatta [f]`

Ad Uomo illustre: per ſcuſare ancora

La contumacia incorſa da chi è reo: ]

Per proporre eccezion contro colui .[12

Che accusò: ſe leggier fuſſe il delitto [i]

Di cui crin’ſlnalmen’te in curia s’ageO pur è rave ,’e s’ age civilmente. [/e]

Fuori per di detti caſi, ancora [l]

In delitti di alcun che fu Tutore

. E mal’amministrò: in cauſe pure

D’ ingratitudin, ed in altre ſimili [m]

Non ſi ſuol ricuſar Procuratore.

Siccome ſpecial mandato eſigeſì

Per certi‘ atti da farſi, com’è .appunto.

i

Quan.
l ,

La ,

[a] L. non ed minus. C. cod.

C. fin. de indio. in 6. [c] C. cumſumus 9

q.3. Lquimmq. C. eodem.Cap. qui Epiſcopur 54.3.

(d) C. intelleximus extr. de indie-ii: ñ ...'- ._ ,p

[cſi Non tamen , hic . L. fin. cod. de mn”.

[g] Ca,D-Reo.23.q.6. . (h) Cap.de bis cod. de accuſa:.
[ig L. levia de armſ. (k) Cap. tua cad; ì*

[ J L.~Z'0”/oſum eodem . -

[m] L- .Szed im Perfiinx S. t; flieed. 4 . .`

[b] Tex, in d. ‘
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Lib. III.“ Tit- ”11- v , ` 2,33 i

Quapdodì ſoſpezion ſimana; o pure [a] ' ~, ,

Di restìtuire in integrum, eancora ` - .

Per giurare nell’alrna del mandante ,

A giurar di calunnia , per richiedere [b]

L’afloluzione in forma in faccia altrui; 1,_ u
E lo steffo dirai nell’Imerdeno ~ ì

Dededuccndis, o exhibendä litteris, [e]

Ed altri caſi ancor , che quì ‘tralañſcio .

Perchè ne tratta appíen Speculatore. [d]/ "›

Rivocanſi indue modi i Procuranti, '

ExPreſçè, rivocando i1 Principale [e]

I] mandato :primier: tacitamente, … .

Se il Principal ~'eostiruiſce un altro ~ -Nel-le cauſa, o la fa da ſe medeſmo

Non perncoadjuvare il mandataria,

Ma per eſcluder; lui, lo` che apparire'

Dee da ſegni , parole, o congerture .

Maînqn procede ciò, ‘ſe il 'Procurame .

Tu a ai coſtituito colla clauſola , [I]

Che Procuratore-nella tua aſſenza ,

- Trattando ru la cauſa ,.allor non stimaſi

Rivocatp , ma in ogni aſſenza tua

Farà .luì Ie tue veci, e le tue parti.

Se poi un Procurator ſofiicuiffe [g]

Altro in ſua vece, rivocar n01 puote

Se di rivocazion non ,ſe menzione

Il ſuo mandato . Ancor devi avvertire ,`

Che ſe un Procuratore alcun deſiina [b]

Ad una, od a più cauſe ,ſi o a .tutte inſieme, 1 ` …`

Ed eſſo in una,_o due fostiruiſce, `

Puote le rimanenti egli trattare.

E lo fieſſo dirai di un Delegato [i]

Geî
 

[a}*L.non_ſòlum tit- Lillud S. fi tali: de minor.

[b Cap. Petit. ext- eod. ti!. L; Pomp. ff.

cod. ti:. [d] Ti:. ,dz Prof..num.4. \

ſe] Saf-amd!” autem durat- bit. ñ [f] Ser!

- remdem Titium; hic . (g) @ch au

tem , bit. -— S. Scdficum adplures, Ãzz’c..

*X .

(ii) L. cum 'Pf-et.” S. jin- de judi:.



234. De’ ?toe-”ratori .
ſi Generalmente da altri, che da un Prenee,

_Perchè ſe alcune cauſe ei ſuddelega ,

L’altre per ſe trattar non gl’è vietato.

Quandocumque rivocaſi il mandato

O prima , o poi, ch’ei contestò la lite_

Sintanto , che ignoratur revocatio , (a)

Vagliono tutti gl’atti , che lui fece:

Fuorchè nel matrimonio, il quale è nullo,

Quantico”:qu ſorti rivocazione, [b]

Nè giova l’ignoranza a farlovalido,

Perchè manca il conſenſo di colui.

' Senza di cui contratto non può dirſi .

Morendo il costituente, il costituto [r]

' Ceſſa ancor dal ſuo ufizio, anche ſe aveſſe

la' cauſa incominciato . Alla perfine

Si rivoca il mandato ogni qual volta i.

Penteſi il costituente averlo fatto,

Re integra, e pria che qu’el s’inttomettazñ

Ma ſe rei* non est integra, e accettato

'Ave il Procurator, ed eſeguito r

Il negozio commeſſoli, o la cauſa ,

Tenuto è ’l costituente ad oſſervare [d]

p Quanto nel ſuo mandato avea preſcritto.

Da tal mandato di Procura in fine ~

Naſcer ſoglion due azion :ñ l’ una diretta

Che compete al mandante, ed a ſuoi eredi .

'Contra il Procurator costituito:

L’altra contraria, ed a costui compete, [e]

Id a ſuoi ſucceſſor contro il mandante .

i

--.n ñ. ;ó- .h- d

.-r- 2 »ñ 1T[

.e-u, -

 

(a) .Ad-htc bia, mp. mandata. end. ‘

[b] 5. Non jìt bie- ‘ [c] @iMorte hic. Clem.

fin. cod. ei:. (d) Cap'. lie”. end'. i” 6. ar

litteri: bit. (e) Igitur In!). Civil. de

ebh’g. que ex quaſi cent. naſce p .- i î. J
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De‘ Patti 3 ‘e Tranſazioni.

Iſii i giudizi, e le perſone, che opranli; ,

Perchè l’evento dubbio delle liti

Speſſo fa tralaſciarle, onde decidonſi _

Con Patti , o Tranſazion , d’eſſi trattiamo .

Il Patto adunque è: Un plàcizo, o conſenſo (a)

Di due, o-più perſone i” mit-fibre ' g H;

Mede/im”, e ’l ſuo nome ha dalla pace, '

Qual mette fra le parti, uniformandole ‘ .ì

Entrambe ad un medeſimo volere.

La Tranſazion è: Un patto non gratuito (b)

D’ una coſa dubiaſa , o lite incerta.

Si dice: non gratuito, perchè ſempre

Per ſua natura vuol la‘~Tranſazione, i, .

Che ſi dia qualche coſa, o ſi prometta, .‘ -.
O ſi rimetta almeno inſra le Parri .ñ (e) ~ì l `

De’ Patti varie ſon le ſpecie, e prima -- 1 ſi

,z Dividonſi in legitimi; che ſannoſi -c

Secondo, che diſpongono le leggi;

E Illegitimi a iure' riprovati , (d)

IE. come tali illeciti. Vi ſono - .

Li Patti Perſonali, c quelliſonçz, ~ -

Che con Perſona ſpecial ſi fanno , ‘ _

Nè tal perſona eccedon. Altri Reali (e) ì

Che ſopra coſa certa ſi cmchludOM-v"*' ~ ì‘ x

D’ ogni coſa poſſiam noi pattizare . Z

-O tranſiger (ſe pur coſe non ſono)

A tranſiger vietate, o a paiteggiarc.

~ Ed ogni patto fatto inter quoſcumgu’e' . . " ~ i Oſſerëz \

[a] Ulpian. in 1.1. Sir-flamempafíio codemfl

[b] ‘m Ulp. in l. i. de Tranſac’i. *

[C] ,L- Trafiſaéîio ”lilla dato C. de Tranſi

[d] L. *Fabia , qua_ con”; C'. de- Pafl. `

[e ianubiî-Î ‘zie .Puff.

 

[f] s. Et quidem, 1m. ‘

. .

—
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Oſſervare ſi dee tal, qual ſi fece.

Non‘ val ‘pi’imieramente il Patto: quando

SopracoÎſa s’appone, che in natura (a)

Rerum gi`a non eſiste: o ſopra coſe

Ch‘eſiston , ma non ſono’ nel commercio (ó)

Di noi, che poſſiam d’ eſſe diſporre,

Come ſon Coſe Sagre, Religioſe,

E Sante; onde ogni ’patto è vano., c nullo

Circa le— cqllazioni , o le provi'ste,

Nominazion’ ancora , e istituzioni (c)

o Di benefici, o cok ſpirituali?

’ Come pui- riprovato, e condennato

E’ il Patto de futura ſucceflìom (d)

Nella Chieſa di Dio. Così per anche

Ogn’illeriro patto, o diffonesto, 7 .-4

O impoſſibil de iure quia Prohìbítum , (e)

O de faüo , perchè non -è fattibile,

E’ nullo , e non induce ohligazione. i

Un patto molte fiate, che ſarebbe `

Per altro nullo, eſſendo ristprato

Con giuramento, val: ſia per eſempio: ' ‘\

Se una figlia, nel mentre và a marito 7 :e

Fa patto con ſuo Padre, eſſer contenta `

Della dote già avuta, ed alli beni

'Paterni non aver più pretenſione,

Se giura sù tal patto, egli ha vigore,

Tutto che per civil legge non vaglia . (f) `*

Così ,z ſe io parteggiaſſi di oggi eliggere

Un ſucceſſor nel benefizio mio , i .

Chieſastico, 'un tal patto s’è firmato (g)

Colla papale autoritate è valido. '

Ma il ſucceſſor a ſe far‘ non può il Papa. ì '

v , ' Onde

\
n.

[a] L. domumx de conti-ab, emp't. [b] S; Mer”

. iuris ’Paíſ- de intatti-“flip. (c) C. ’uäm

’ Pia I’. q.1. cum comm-d. (d) Caiacce- `

pimurext. eod. [e] Quad fi hic. `

ff] L. Paffujn quad dotali C. de Paéìirì. ‘J

g] Cap. accepimt—..r .' Cap. per. 7. q. I. .Abb- in d.

mp. acceptmu:. 1_



_ ’ ' Lib. III. Tir. III.

Onde_ ogni patto, ch’ è di Simonía

Soſpetto, è nullo affatto. e condennato.

l

Cio , che de’ Patti abbiamo detto, ha luogo (a)

. Pur nelle Tranſazioni, qual ſi ſanno

~ In quelle coſe ſol, che proibite ,t H

Non ſon; e quelle ſon le ſpirituali, ì v ’7" ‘

Sopra di oui non val la Tranſazione . (ó) .

Nè ſopra coſe matrimoniali'

Vale mai Tranſazion , perchè diſgiungerſi

Non può quel nodo, che ha congionto Iddio E!)

L’effetto principal di qualſia patto., i

E’ che lega colui, che fatto l’ ave

Coll’ oſſervanza: l’ uom dalla parola

cd) -.

E fedeltà distinSUefi da’ Bruti u i `_ _* g

Quindi anche gl’ indulti Pontifici (e) ›

Derogare fi ponno a via di patti,

O ſian antecedenti, o ſucceſſivi

Al privilegio, o grazia, ch’è impctrata.

La Tranſazione d’ un’ effetto è madre , r'

Ed è , che mette termine alle liti;Onde la Tranſazion fatta a dovere

Alla ſentenza giudizial s‘ uguaglia,

Ed ha la steſſa forza , ed oſſervanza . i,

'r IFT o L o 1V.,

*Degli Arbitri. . . ‘ ;z

* . "v j, J

Erchè ſovente ad evitar litigi

Avvien, che fra*l~e parti ſi convenga

Di ſlar a quel, che gl’ .Arbitri decidono,

.- - Perciò qui di detti Arbitri trattiamo:

, ~ñ Onde Arbitri fi dicon propriamente

I

~‘ :37
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’ Quei ,

 

[a] Tranſaéſianes‘ hic.

zur. exe. deTranſaéZ.

Tranſ. Cap} quor Deus gg. 4.2. -

quidem hic‘. [e] &Lyod quidem‘,

[b] Cap. conflitti—

(c)-Cap. fin. de

.[d] 5. E:

[f] Cap. I. de Ti‘anſafſ. _ , ~

z…

n.

hic.



` 2.38 _Degl’ Arbitri
ſi Quei. che niſſunn avendo Giurdizzone (a)

Per conſenſo comun de’ litiganti

‘j In Giudici ſi eliggon, promettendo

Anche eſſe parti , quanto quei decidono

Rato averlo, accettarlo‘, ed eſeguirlo. ,

,Tutti Arbitri eſſer poffon , quelli eccetti, (1)) F

Che ſuſſer ſpecialmente proibiti, i '

Come ſon Servi, Regolari, e Monaci, (e)

Ch’al Padrone, ed a Dio ſervir ſoL denno;

Gl'Eretici, Sciſmatici, ed Apoſìati;

Jnſedeli arbitrare inter fideles

Son vietati, e così chi di ſcomunica .

Maggiore ſon ligatí ex propria'culpa.` , ~

Non che vi ſiano tefli eſpreſſi , o leggi '

Tai perſone eſcludenti , ma s’ intendono (d)

Ex niente ſurium, ſenza dubbio eſcluſi .’

Li laici ſopra cauſe ſpirituali '.

Regolarmente non s’eligon Arbitri (e)

Se almcn a lor non è congionto un‘ Cherico;

O purîle parti in eſſi compromettanſi

Con unìautorità, che ſia apostolica;

Perchè oneſìà non vuol, che diciſote

Un Laico .ſui-…di coſe eccleſiafliçhe .

Come le donne ancor ſon proibite, (f)

Se qualche conſuetudine 'del luogo "

Non daſſe ad eſſe ancor tal giurdizioue;

Come ſarian de Principi le Mogli;

Ma ſe fuſſe lor proprio il Principato

Biſogno non avrian di conſuetudine (g)

Che ilopoter lor darebbe il ius comune;

o Nè s’ eſcludono già perchè incapaci

Fuffero‘, come i Servi, ma il motivo
i. i., _ 4 E’, .che

ñ

 

[a] prima lu'c ;'cap. a iudicibu: z. qu. 7. "

[la] _S-Cetcri hic . Sed neque ESei-’vi , hic

per comm . (d) Peruſ. in Tmff. de Ar—

diti-.1.4. 47417.6. (F9. Gloſ. hic 'ver- pote-run:.

(e) Sed non i” cumſhic. ‘[ſ] .Pam/'ne'

` ‘WOW‘ ’Iſt - . i. (g) Ab. C9' Inner, C. in di~

lctîi. ext." cod.
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i Lib. IH. Tir. I’. 2”

E’ , che ſarebbe diſdicevol molto .

Che' dalla dormi l’uom biſogno aveſſe

Per diciſion di controverſie ſue. (a)

Nota,‘ che, quando un Giudice ordinario

O delegato ancor., dar dee ſentenza (b)

In cauſa che ſi agiſce, pria di darſi

Sentenza tal, poſſono ben le parti

Comprometter nel Giudice medeſimo,

.E star‘ſene amendue a quanto ei dice, , ~

E la ſentenza allora ancora è [nudo, ~ 'Tanto, che niuna delle parti appella . ,

‘Tutti ponno eziandio le proprie cauſe ~ ’

Comprometter , purchè l’età legitima (e) '

Maggiore aveſſer, e giudizio, e ſenno; '

E poſſano diſpor di quella coſa '

Che allor ſi controverte ;` onde li Servi \

Monaci, e Regolar che non han proprio, '

Comprornetter non ponno, ed anch’ Eretici , (d)

Sciſmatici , Inſcdel , Scomunicati .

Tutte le cauſe ancor ſi compromettono

Eccettuaudo ſol le proibite; (e)
E ſon di libertà le cauſe, e vquelle

Di Filiazioni , Nozze , Monacato,

E di Rcstituzione per intiero, ' `

Ed ancor controverſie criminali .

Ma ſe di matrimonio ſpirituale . t

F Cauſa ſi tratta, compromette-r puoſſi.

Il Campi-omer è quaſi certa ſpezie

&Tranſazion, ed imita il Giudizio:de altro non è , che un’ ami-abile,

Con-perizia” delle parti Iitiganti ,

Ch’ il ius di giudica” -la lor pmdenza ,

E deeiderla, il danno a chi lor pare,

Ed

[a] Arg. cap. quanto, Je foro comp. [b] S.Sed

etfi *hic . Cap. mſi de Pm’b. [r] Glof. inſicuri hic. [d] Vida Peruſ. in Tr. de .Ar—

bìtr. [ib. a. [e] &Pier-equa hic. ,

(f) Quadrante”, l‘it- [g] L. l. de

excep. :abiti-.

 

l



.40 Degl' Arbitri‘.
ſi EJ al loi* lardo, o dec/fiori /i ſiam”. ` J

Finiſce il compromeſſo, allorché gl’Arbitti (a) ſi ‘i

La ſentenza pronunzian (detta Lauda) `

Sulla cauſa, che a loro han compromeſſa l

Le Parti litiganti e pur finiſce (b)

Se paſſa il tempo, che nel compromeſſo

Stabilito ſi è per terminare -

Tal cauſa, e in tempo tal non ſu deciſa;

Siccome ſpira ancor ſe muoion gl’Arbitri; (e)

O li Compromittenti in quel ſol caſo , _

Che aveſſer_compromcſſo ſol per loro , `

Non già per i ſuoi Eredi, e Succcſſori, › "

Perche allor anche questi ſon tenuti` . *

Servai il Compromeſſo , e ſiar al Lando:

Anzi, morendo un ſol, ſe ſon più 'Arbitri, .

Pur ſpira il Compromeſſo, ſe altrimente

, Nel ſormarlo non foſſeſi eſpreſſato. -

Ed in altri modi ancor finiſce, c ſpira (rl)

- Del che tratta in diffuſo il Perugino’.

TITO'LO v.

1
'I

Della Chiamata in Carte.

SE, nè con patti ,' nè con tranſazioni

Si convengon le Parti , e neppur s’arbltra

La cauſa , dee venirſi nel Giudizio,

Il cui principio è detto i” iu: ontario,- (e)

Ed è la citazion del Reo , che venga ì

Dal Giudice a difendere il ſuo juſſo, l

Tutti coloro ponno in ius chiamare >’

Che in Giudizio eſſer ponno , e non tenuti'(g)

- Sono a ortar riſpetto, e riverenza; ‘

Come ono li Figli, e li Liberti;

Verſo i Padri, e Padroni, e ſimil’altri,

o -' Per
 

(a) S. Fim'untur , hit . (b) S. Lapſu tempore": , hic.

(P) Alam': quoq. hic . [d] Peruſitraíidedrbzſibdz.

ſ3] Orriníum loi: . Inſſ. Cit). de piena tem. lirig.

[t] L* l* “J- [g] L4.- cum ſeqq. cod.

_ a... "...u- u—ñ‘



Della chiamata in Corre.` 241

Perchè agire volendo tai Perſone i - *

Soggette, devon pria cercar la venia e ,\

Totti ancora cirar ſi ponno in Corte

Color, con cui è permeſſo litigare, (a) x

E che ſono Perſone in ver‘legitime -

Di stare nel Giudizio: onde li Servi,

I `Pupi…, i Minori inutilmente 'i , ,

Si citan , che non ſon ~atte perſone. '

Che neceſſaria ſia la cita-zione

In qualunque giudizio, e cauſa, o lite

Natural, e civii ragiomlo detta,

Non dovendo un’ aſſente, o qualunqu’ altro (b)

Iſcio della cauſa, ed indifeſo

Condannarſi, e ſaria troppa ingiustizia.

Nulla è la citazion per quattro capi:

Primo ſe alcun ſi cita a comparire

In preſenza d` un Giudice non ſuo, ;

Perchè Giudicetal ,null/'ter cita, (c)

Non avendo alcun ius ſopra, il citato,
E questo ſſa comparir non' è tenuto‘

Se però ſvi citaſſe alcuno avanti (d)

Al Giudice ſuo proprio competente,

E poi ad altro Giudice il citato

Si rendeſſe ſoggetto, per ragione

Che prevenuto ſu dal primo Giudice ,

In preſenza di lui dee comparire.

Dal che appare, che può la citazione (e) - i

Perpetuar la giurdizion d’un Giudice `

O che Ordinario ſia, o Delegato. q

E’ nulla ancor la citazion , ſe il ,Reo

Spogliato ad inflantiam Spoliatorir (f)

Si cita, perchè allora non è tenuto

Di' comparir, ſe pria non è intero

1..,

r

Re

(a) LJ. (7' to:. tit. C. çui legitim. perſ. babem‘flandi.

(b) L. abſeme'm fl‘. da pie”. I. de uno quoque fl'. dc re

iudìc. (c) Fi: tamen, hic.

(d) Si tamen contigerit, hic.

(e) Cap. lire: de ofl’ic. delega!,

(f) S. Eodem iuris, hic.

 



a” -v‘ Ti!. V. Lib. IIIZ T

Reſiituito a quanto li ſu tolto. ,

Per ſecondo l’è nulla , allor che i] loco (a)

Dove ſi cita, alcun non è ſoggetto'

Al Giudice, che fa citare‘ il Keo,

Perchè fuor territorio a ſe ſpettante;

O pur ſi cita a comparire in luogo

Non tuto, o pestilente, o ſimil'altro,

Perchè allora nè pure a comparire

Vieri aſ‘tretto il citato; ed è sì nulla

r La citazione ſuor di territorio,

Ch’eziandio conſentendo ambe le parti (ó)

,Convalidar non puoſſi. Ma ciò luogo

Non ha , quando ſi cita ſopra ll termine - (c)

Se poi in un luogo incerto alcun ſi cita,

E dove comparir non ſa il citato, .

Ove il/ſolito ſu, lui compariſca. (d)

Terzo, la citazion nulla ſi rende

Qualor ella ſi facci in dì ſeriato ~

Ad onore di Dio, qual ſon le Feste; (e)

O pur termín breviſſimo s’ aſſegna

In cui non può il citato comparire.-(f)

Ma ſe atti ſi fan stragiudiziali

Validi ſon , ma illeciti in tai tempi; (g)

Se pur non falli leciti l’urgenza ,i

Che altro tempo non daſſe , o cauſa ſuſſe

Delle pie , o di perſone miſerabili, ,

In quali cauſe di“miſericordia p - ~ ,1 ~

Non ſi‘rigua-rda a giomi feriati,Ed altre ancor , compreſe in questi verſi,

Dell’ Abate in capituſo de fee-iis .- (h) -r

Htc faeiunt cauſa:` ſeſſi-r ”affare diebus :

Pax.- ſcelus adnuſſum .* Mnmmflio: res Peîiní‘m:

, *w *J a . er
 

Laeur, hic. (b) Cap. [ſaremm- S. in

--~ ”alſo de refeript’. in 6. .ñ- . (c) Clem. t. de

"'ì faro ”Wet- , › (d) L. fi lotti: deſudir.

(e) S. Sed elfi hic. .AM. in cap. fin. de ferri:.

(f) Cap. t. 5. q. 2. O' cap. Prin-ate: Per m. q.

ſe) L. ”Eſm- Cad. dc Fei-iii'.

(h) …1755. ‘in cap-final'- deſc-ii* ‘- .ó ' d‘

I



Della chiamata in Carte. ` ,243

Terminus expirans .~ mora teſti: aóeſſe valenti: .

-Cumque pote/ſatis- Patria im* Filius exit. ` 1

Oltre de’ quali caſi, anche le Parti~
Conſentendo, Vigor non ha il proceſſo l

Se ſu formato in ſeriati giorni. (a)

Ma le ſerie introdotte in gratiam homìnum

Come della raccolta , e la vendemia , .

Poſſono ben le parti rinunziarle;~(b)

_Non già così le ſerie repentine

Per qualche feliciſſimo ſucceſſo i _

Del Principe, o Sovrano, nelle guerre . ` a

O pel natalpdi qualche'ſuo rampollo. .

O per nozze che ſece *, e oſſervar debbonſi, ~

Perchè ſerie corali le introduce ,

Il Prence, e come tal ſon quaſi legge. (c)

Validi ſono ancora , e non illeciti ñ l

Gl’ atti di volontaria giurdiz—ione ,
Che di ſarſi in tal dl cauſa vi ſuſſei. (d)

Per `quarto e nulla allor la citazione ,

Qualor ſi Pecca nella forma di eſſa ,

Come s’ alcun fi cita a comparire (e)

* Avanti ñun Delegato , e non S’include,

O almen non ſi ſpiega in citatione

La ſua delegazion , ch’ ha ſu tal cauſa;

O non s’ eſprime in luogo, in cui ſiriſiede

Tal Delegato, ſe non a luogo fiſſo,

/O'ſe più delle due legal diete

Dal Giudice è distante il già citato,

E la dieta è venti miglia appunto ~,

Giuſ’ca la legge ,ſe la conſuetudine ` i. ,

De’ luoghi non prefiſſela più, o meno. '

Così la citazione anche s’ annulla ,~- - .

Se in eſsa qualche coſa non s’ eſprime

Che ſpiegar ſi dovea; com’è la-cauſa (g)

Q z Per

(a) d. s. ſed ”fi hic. (b) 9. Aliud hic.

(c) L. a nullo C. de feríìc . v(d) d. l. dé?”

C.deferiis. (e) ;Jam *vero mulmm bin'

(F) L. Vicena fi‘. ſi quis cantimióus . `

CaP* uh! 5- fa Z. ‘

‘e' \-.

\

r _._‘3" H‘ \ ,
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:44. Tít. V. Lib. IH. ‘ i

‘ Per cui lì cita alcuno, e ſimil’altre, ~- .I

O ſe il Giudice , a quo citatio exit (a) l

Non evidentemente è tal, qual falli;

0 quando non s'oiſervan gli Apostolici (6)

Reſcritti; o ſe ſi vede apertamente

Eſſer ’nimico i] Giudice; o ſe cita (c)

ll liberta al Padrone‘: e pur qualora

Alcun con eccezion chiara evidente (d)

Difendere ſi puo] perchè s’è dubia

Comparir deve, e addurre il privilegio . (e)

Nota, che in detti caſi, in cui dicemmo

Elſer la citazion nulla, ſe il Reo

Citato non difendeſi, ed oppone

Tal nullità, proſiegueſi il Giudizio. (f)

Quando poi fatta è ben la citazione

Deve il citato comparire; eccetto

Se fia impedito da prigione, o morto

O ſimili cagioni inver legitime .,

Quali dee ſar collare avanti al Giudice, (g)

Con veri documenti, e attestazioni,

E ceſſata la cauſa comparire; (h)

Locchè , ſe fando il Reo, pur tutta volta

Pronunziar tentaffe la lentenza

Il Giudice imprudemc, od impetito,

Nullitcr la pronunzia, e non ha. effetto-(i)

Dato il caſo , che un qualche Delegato

Perentoriamente alcun citaffe. (k)

E’l cit‘ato nel ai prcfilio aſſente
Si ſaceſſc (per ſua dilſiubidicnu ,

Allor, ſe , dopo il perentorio, dure. D 1

- e
 

(a) Cap. ex literis* ext- de off. deleg.

(b) Cap. infinuante dg off. deleg. r '

—(c) C. Libem’ 3.q.g. '(d) Lun” vide:. deiud.

(e) C. [i duob. ex!. de aP/tel. ñ

(ſg L fi rei:: india. ſolo. .

(g AM. in cap. quwrelam de Procura:. A

(li) Cap; dikéh’ dè dolo, (9' tantum.

(i) AM. in da cap. quarelam

(k) I.. item in dele-gato. ., p ._ 4 ._ ,

s‘.
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` Della chiamo” in Carte. a4.;

Del Delegato ancor la giurdizionc, ‘ ’

Potrà , ſe l'equità dettar glie] vuole,

Per un’altra giornata dopo il termine

Aſpettntlo , non già citar di nuovo ;

Se troppo arbitrio non vuol fargli il Giudice;

E nel giorno di più che l’ha conceſſo

Per equità , non comparendo il Rco ,

r L’eſsecuzion ſi ſa , che ſar dOveaſi

De rigore , ſpirato il perentorio .

Lo che reca stupor , che poſſa tanto (a)

Far il Giudice a prò d’ un contumç-Ce,

E in pergiudizio della parte awe/iſa .

Ma ſovorir non puollo nelle ,ſpeſe

Che non riſaccil'e alla parte'avverſa ,

Perchè ſaria tenuto allor de Proprio (ó)

Se poi la giurdizion aſſieme e in punto ,

Col perentorio ſpira , per non eſſere

Fruſ’tranea allor l’autorità del Giudice;

Se il citato nell’ora conſueta i

(Che ſuol’il ’l'ribunal'cſſer aperto) ’ci _

Di quel giorno , in cui il termine finiſce _

Non compare , poſpoſia ogni cquitate , k

Proſicgue in oltre il Giudice , ed eſiegue.»

Regular-mente il Giudice diſcreto (d) ~ .

Nell’ aſſegnare il perentorio termine r

Non deve eſſer sì rigido , che vogli

La ſua giuriſdizion troppo coattare.

E tenere dee pur ſedel perſona , --`.

O perito Notaro , ovver Scrivano ſe) i 7 r

‘ Che ſcriva tuttigli atti , e li registri _ ._ l‘
Ogn’uno nel ſuo giorno in cui s’è fatto *i ſi

Con fedeltà , e ſiia attento nel formare H u
Le relazion di chi cito le parti ,‘ ' " ſſſſ *

E ſappia a`d auguri” ſan l’ uffizio ſuo ,‘

~ Senza alcun pregiudizio d' ambe parti..v … .. ,

. ‘ Q 3 -ñ .ì TI—

\

 

(a) L. i. quomoda, quando ]udex .

(b) I.. Sant-im”; C. de jird.

(c) L. quod [i noli! quia ‘irflidart.

(d) Diſcretus bit. ` (e) pri'ma hic ~
L H`

ſi ſ
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T-I'TOLO VL…,

Del D010, Cònrumacia, e Miflione
i” Poflſieſſo .

i

I) Erchè, chi nel Giudizio non compare

Sendo citato , incorre in contumaria ; -- -'

Perciò d’ eſſa , e del Dolo or qui trattiamo.

Il Dola‘è certa machina inventata (a)

~‘ Per ingann’aſ-'alcun . La Comumaria › -- ’

ÌE’uua inobedienza'vol’ontaria (b) - ²’ r i

Commeſſa contro il Giudice , ‘ch’eſsercita* ~`

Giuriſdizio‘ne": onde uno* contumace " --‘ n

Diceſi ,'-quaìndo , eſſendo egli iuridicà '

AL Giudizio chiamato' , vſenz’ avere *e r. '

Impedimento , comparir non gara; ~ ‘ ì

O, ſe pur alle fiate compariſce , (c) ñ- v

Sen và, ſenza il permeſso dello Giudice; T

Per incorrer però la Coutumacia (d) i ' ` '

La parte avverſa devela accuſare .ì

La Miſsion nel Pqſſeſſo è- un pigliamento
Del‘ſóndo controverſo , aufiore Judi” .i—f -ì'ì'

Fatto , per cui virtù ſi percepiſcono A ’-ì

I frutti da colui, che nel poſseſsoFu posto :ſi quali frutti , ſe per caſo WB r" "

Pria dell’ anno conſumali l'attore (e) i -‘ ' * ì

‘ Malamente ſi pongono in ſequestro. r

' Punito in Vari módi 'è il contumaee: *v è"

Col danno della lite, e colla perdita (f) ì

Della eauſa: alle ſiate Colla pena . ~, '-i “

Pecuniaria , ſe e vero icontumace : ' `Y*

‘,i

f;

I.

le* )- l .ST

(a) L. I. dalum de dolo.

(b) L.‘bmne'S.-ìrantumacia 'de re mi].

, (c) AM. in c. conſulta': de dele-g. ~

/ (d) LproPei-andum etſi quidem C. de iudìe.

- ‘z

(e) Cap.dileé'íu.r., ‘Trap‘. al) ea ’ext. de ſeque/ſ. POF,- ,

' C9' fruflj ffi (f) Htc autem 'van-hic.

11, i

o;D
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Del Do[o,Co›”.'e ínÎpoſſeſſo.

Alcune Volte c0] tifa: lc ſpeſe : (a) ‘

Mohc altre co] ſequefird della robba (ò)

Altre lì mette in poffeffion i’ attore

-Del fondo controverſo ; :dalla volte (c)

Con cenſure s’affliagc 'rl reo convemo (d)

Per la ſua Comumacìa . Il--Tridemino

Victa pexò v'enirfi alle cenſure'

Qualor reale , o perſons] ſ1 puote › ì

Eſsecunione tar del comumace E’ (e) \ ‘

La Conlumacia , oltre le pene , adduce ‘ "

Scco altri effettiv , e pria fa , che ?andrè (f)

In poſscſso ſiz posto della coſa ~ r

Controverſs , o di tanti beni ex illís, ‘ ’i

Qua! ſunt i” patrimonio‘ comun-aci: , i ‘~ ‘ a, 7-‘ N

’24,7

Quanti baflan pel debito q ‘o ciò corre i

'Quando azion perſonal s'iſhtuiſce - "

E ul' poíàcſso firm/?odia cauſa , ‘ ' 'i

Acciò tcdiato il reo compaja ai fine . " Î k

E ſe l’ anno ſen ſcorre, c non óompare

Sì ſa poſseſsor vero a'lior l"mtorc

Con decreto dc} Giudice ,51 ſe mai (g) ‘T

Per prepotenza della parte avverſi ñ 4’ ' i

Entrar non può . in poſsc’ſscrf‘o’a'è levam”

Ciò non oflamc è—vero poſseſsoree' ’A "

—* Ma ſe i] Reo dàócá‘uzion deflando inn' ,ì kh) r'L

Reflituir ſi ~dcvc'²aſi ſuo poîsëſso» ~ ’i' .- * >1‘ A:

‘ An‘Chedopo—dcfl’anno ch’ ò~tráſsoffd .(í)? 3"E ſe è [cdi-«ſ0 già l’anno, e nel ‘pd'scſsorfkì'a.

Non entrato è l’ Pittor -per colpa-;fuzzy *\ ñ dì
Nonſigiäbëhp‘rcpètmu della‘ par‘qrfl- -` `«‘ i‘ ‘ſſ‘

Poſscſsorc PA…" non-è in‘ tal caſo.“vffl V

-UP*`*" *mi c Q 4 '.*- L' .3 vlr"'i`_h]-

(a) L. ſancimus C. dejud.

Eh) Capa*- deìdoloz (Fem- ~~ › ~ -ñ

C) Cap. fin. de eo qui mi”. in’ poſſeſſ. '-*ffi _.

(W) mania”) frequçntorj S. fi”. 41’! I. '~ ë~ "
( ) Trid.ſ:flſi.z_5.deu-f*c;z. "…at-(f) Illudquoy.bic.

( ) Si tamenîhtc. Cap. Ming” cad-.:1 , .› ‘a'

CdP-là”, wſi-míflènt de eo, qui mi!. in paſſeſſ.
(l) S-Scd a: mtflſius hit. »(k) &Idem/'mis &t'a

a'
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:48 Tir. VI. Lib. III.

L’ altro effetto , che fa la Contumacia ,

E’ , che ſe il Delegato da alcun Principe- ,i

Chieſaſiiço , ſcomunica alcun Reo (a)

Qual contumace, allor, non puote il Veſcovo

Aſsolvere quel ral z, ſendo maggiore ì

ln ciò dell’ Ordinario il Delegato . ‘

Eccetto il ſolo articolo di morte . (b)

Nelle Cauſe però Beneficiali .

Non ſi stila Miſſione nel noſseſso; (e)

 

Onde ſe tu contrasti con Terenzio _ i

Per qualche digmmte , o perſonato ; ñ

O altro beneficio eccleſiaſhco , … . -i

Che quel poſſiede , s’egli è, comuni!” - i

Non per quello entrerai tu‘ nel poſſeſſo . ' `

Ma ſe ſuſſero coſe eccleſiaſtiche (d) *

Non beneficia] , ma proprietarie

La Miſſion nel poſſeſſo ave anche il luogo; ,

De’ benefici la ragione è appunto (e) p - *

Per non aprirſi l’ adito a delitti;

Non potendoſi mei li benefici‘ -. ,.

Per poſſeſſo ottener ›, ma per canonica

' Iſlitu'lione , o Collazion ſol tanto. (f) ~'

l Reachè in materia pur di benefici

Si può proceder conti-o` il contumace l

Ad 'altre pene , e termina: la lite , (g)

Anche , k conteſlata ella non ſuſſe . ,L

Locchèjcorre alle hate anche in profane (b)

Pendenze ,che decidonſi dal Giudice I

In contumacia-z vi è però un divario, ì -

Che s’è-reo il contumace , .allor richiedeſi

Che conrestata ſia la lite,,;e,g,ncora V _ L

Della cauſa costar ben chiaro il merto;

~-S’è i’Attor Contumace, inſtant: Roo ,

 't(a) .t. Querr' ‘ha‘. c-pÌfan'z de off. auch , . . s

' (b) Cap, Sanéium de Con/i ., (e) Sed {/74 hic.;

(d) Cap. dileëio de 'ver-dar. flgnif. i j

(e) Cap. uníc. de to".gui'mith in!” - -

(F) Cap. legu’m z. g.). ;.- ññ_'.(g) S.Líceóit bien;

(h) S.v Interdum bit'. .- ‘s . 1 …mi z t :I

\

4t ›



Del Dòt’o, C‘ant. e in poſſeſſo . 24’

Anche ſenza che ſiav li: came/Zara, '

Ricever deve-i teſlimonj il Giudice 5

Ela ſentenza proſerire i” cauſa . v

La ragion del divario è , ch’è maggiore (a)

Dell* Attor , che del Reó' la‘contumacia . ’

L’ ultimo effetto ſi è \, che,, ſe l’ Attore A

ln termino non viene , al qual citare (b)Fece il R‘eo; deve al Reo rifar le ſpeſe ,

E dar cauzìon di comparire appreſſo ,

Senza cui non ſi ammette più a citare . ‘a

Una però delle cennata pene v ñ

S’ impone a comumaci . e qual più aggrzda '7‘!.

` Al Giudice , non tutte : e ſe ſi aggrava . ‘a t

I

La contumacia, aggiunge la ſeconda .

T I TÈO'L o vn.`

a*

, t_ n‘: — ~ i

Come ſi concepiſce, e ſi Preſenta il Like! .

Erchè il Reo comparendo, dee l’ Attore
Preſentar il“LibeÌIo , *a ,tal fin quivi ~ . ì

Come’ſi concepiſce , o ſi preſenta ~ v- :t ~ . `

Nel Titolo preſente è d’ uopo il dire . ~ i : '

Il Like/10 non è che una Scritture (o)

Dell’ Attor continente l’ intenzione , : r ,

E concludente contro il *Rec convento ;

Or da’lLibelli due ſono le ſpecie“; (d) e.

Convenzionale è l’un , .che ſuol formati w“.

Nelle cauſe civili , con cui' chiedeſi , -

Che il Reo convento ſi condanni a ſare;

O pagar, o laſciar coſa che ſpetti

Allfattor , che ’l conviene . .Acer-ſafari.

E’quel,,ñ. che nelle cauſe criminali'

Si preſenta '.z con cui ſuol domandarſi

Ch’il Reo di alcun delitto ſi condannì

Alla pena», che mena-giuſta il fallo .

\

`

'

…i... L

**7.

(a.) Cup.. cauſai” citt. cad.

(b) Say-cod 5mm” diximm* hic;

(cz)v @prima hic. Cap. offerat.3.q-3. (d) SLÎOÌTD bin‘
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l K

-~...-1›. ...,,T—ÎI,.4ì. ſi* Am!). offer-atm. I. finſiſſ C. de fideíc.

(-b) Clan-[ape dew'exäſxgmfl… , . - …_ . A

(c) .Aug/1. mfi bre-vim- C. dérſent‘. ex br‘evz '-rcn't. -

(d) S. _In his-41mq. calibri-k. (e) 5.Exprimet.‘.bit.‘

_ &OSI-Moka?..flcflgtbmffgmçn ‘.5‘ ’_ ì w `

Ma di queſto direm nel quarto libro L ì*

Il Libello offerir ſi deve al Reo , (a) ~ \

Acciò conſiderandoÎo , riſolva --~-- ñ ,‘

Se( cedere lui debba , o litigare ,.2 -2,

Dal ‘che ‘fi poſſa regolare i] Giudice l ›

Come dee-concepir la ſua ſentenza. . . . .a ‘1*

In ogni cauſa offrir ſi dee il Lìbello , .~ -. n

Eccetti alcuni caſi , in cui ſ1 laſcia **0.

Tale ſollcnnità , questo ſuccede

Nelle-cauſe ſommaric,~in cui procedefi (b) '

Senza strepito , e ferma di Giudizio.

E nelle cauſe ancor di niun momento, (c)

Che ſi ſogliono aretemcs decidere . -o- .

NarrandoiAttor , e Reo le lor ragioni. .2

E quando per conſenſo delle parti

Tale ſolJcn‘nitä ſi tralaſciaſſe r L "L

Volendo a voce lor ragion ſpiegare;

O'pur ,tal conſuetudine vi fufl'c', ., a "i-’

Ed altri caſi , che offervar potrai. (d)

E bene :Hai farebberogni buon Giudice (e) ‘ '- f
Se avanti eſe, ;preſenti altri periti . › ſi a

V

` Faceffe unir l’Attai-e , e’l Rea con-vento,` ' ‘

Ed entrambi aſcoltando -, i: loro primve

Oſſervando , @ſcritture , deciclefl’c` e

Senza la tcia uſar Giudiziale, -r‘ - ~ i… 7. ‘

‘Con eni, le liti rendo-n‘è perenni y '* `

Ne naſcono i diſpendi , odi , e rancori.-"

Quando Però nè il :Giudice è sì pio e '

Le liti inſorte , nè le parti accettano’:

Di accomodo in pregati ,-e voglio” lite‘. -~

Deve il› Libano.; cho ÉE-Attor preſenta- (f) '

Il nome contenerdei Reo,,_>ed~Attbre,1A-ñz i

E del Giudice ancor', a cui. compa-ef“ r. "
j…: -. :è mkv* ` *"4 I'ſi Î‘Il

l'
;- -óv

' l

ì

Che colle buone’ cerchi accomodare .- i “

i

ñ;

I .

r .

z
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Come /i concepiſce il ribella . ſſ 3,53'

Il luogo aſſieme , in cui la Curia regge; ,

La'qualità de’lla ſua azion—.pur ſpieghi, -

Cioè per qual motivo egli domanda\,`~?. - 'a

E la coſa che chiede : erſe ilLilnelio " ~"`ë

Non contiene tai còſe ,` e non- è in forma ~

Legitima i, può_ ii Giudice—v, inca] caſò,’

A chi il diè ritornnrlo , aceiò comp'osto

E eoneeputo ſia giusta le leggie, ~ ,i- ..ñ -

Preſentato il Libello , al Reo ſi danno (a) ñ ;i

Dilazion competenti , zeciò deliberi a ,ſr

Conſultando con ſavj. infra quel ſpazio ,.w… in

Se ceder deve ',' ,od abbraccianla lite, aſte, ó ›'

.:WWW:.

Se ricuſare, od accettare i'l Giudi’ce Una‘

5 E ſe tiene eccezioni da proponere .5., ‘ _

Z Contro l’Attorì per ſua difeſa , e ſcudo i f› Tai dilazion dei Giudice all’arbitrio- e-flz. ;i '

Si rimetton , e-le dào lunghe‘,- o breuzirſz ì:

i A ſuo piacer , mala prudenza il regoli,~, i?” ,v

i Che ſia lo ſpazio competente , e\ginſl~oa~...... \ ,f

l In quelle 'dilazîu'n ~, che ,ſon legitime. z ,z

Che ſe calunnioſe ſono , o .frÌVOile .r A `Ì ñ', :L’

Che chiedbnſi a pretesto , e ſu-tteffusio . if .

Per ſchivar lo- Giudizio, nonchflçedlqpſi, ›-{

Anzi contro colui- , che domandare , --ñz’

Oſa tal dilazionñ/,flfan préſuwzjmaie‘,` …4; ,zz-.4“.

Che lui poca ragion-abbi incarnano-MT;

"- z … .- marte-1:1:T I ’ T …o L “O, e‘ xLVLlñtlflvMi

‘ 2"- i {a ~ `ſſ{~)›~\..1*';li

( _ì ‘Dell'Eceezìon’i, e Repliibìmw E

Erchè offerto il libelloſióil Rea propone… ti ` ~

Puote le *ſue Eri-azioni , Perciò- di …eſſe… ’

, Qui parlerem : Laonde l’Euèziosee (i) :i \

" ‘p Non è che un’eſcluſiva ddPBZ-ippej'ru. ..,,_;.-'

i i Î) intenzion dell’Attor, l’ azione eſclude Q
-ñ , , e., ...e *-~w~ 'dans

m“,(ñ‘

 

(a) A55. in cap. cum in‘veteri’ quinto--aotaîzdazde cieli}

~ .(5) Cal’- nuflus ext. de Pfflfilmlòî., . -

u; (E) Primo hic. \ cz, .:t
‘al‘,

’\
q r . l

x04.. u, _ 1* . `



i… @-52- TÌ:. VIIÎ.- Lib. III.

Quando all'Attor compete inver l’azione;

Com’è , quando i0 prometto a Tizio dare "-(c)

Coſa ch' è mia, ma per paura-, o inganno

Ch’ e i m’uſa -, in tal caſo ave egli azione i

.Ex flip-lam giusto il jus Civile , '

Ed io ho l'eccezzion del dolo , e meta.

Eſclude l’intenzion , quando l’ azione

Non compete all’ Attor , com’è ſe Tizio

Scudi diece a me chiede nel libello,

Qual’ io gliel’ho* pagati , onde in tal caſo

Azion non gli compete , e precauzione

~ Sol è 'la ſua di riaver l' avuto, '
' ’i Onde coll’ eccezion , che l' ho pagati

Eſcludo l’intenzion , non gia l’azione .

Son l’eccezioni o dilatorie , quali

La cauſa , ed il giudizio a lungo tirano;

O perentorie , che la lite uccidono,

E dell’ Attori il ius tolgono affatto.

Riſguardano talor le dilatorie , l

La perſona del Giudice *L or del Reo;

Or dell’ Attore : or dell’azion, e cauſa k ‘›

La qualità . Riſguardan la perſona (b)

Del Giudice , ſe allega” la di lui ~ .3,

IncompetenZa , o por la ſoſpezione; a… ñ

Onde diconſi ancor declinatorie , . -

Perchè lan evitar quel foro‘.v o Giudice, Î

Ed allungan così pure il Giudizio. ‘ i

Riſguardan ‘la perſona dell’Attore (c) i‘

L’ eccezioni , che molìran lui non eſſere

Legitima Perſona fl“andì in fino, *

Come, ſe alcun per mezzo d’un Chieſaſlico (d)

O pur d' un Regolare agir voleffe z

Li quai Procuratori eſſer non ponno; z…

O ſe 'un agiſſe qual Tutore , o Sindaco , (e)

Procuratore , o vero Curatore, EW'

 

(a) Ab!). i” *rubrica ext- eodem .

(b) Perflnm judìu's* hic'.

(c) &Affari; partem bin (d) Cap.q'ui'lñ'ere 164- I'

(e) Barra]. in 1.3. defendi. ` i -

1 ſſ i

/
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Dell’ Eccezzìani , e Repliche. ,-.353'1v

E’l Ren per tal negaſſelo ; o protesta

Faceſſe , che non ſi odi, e che non ſpetta,(a)

Nè cale a lui d’aggire in quella cauſa.

La perſona del Reo riſguardan , quando (è)

Chiede alcun la cauzion de indicata

Sol-vendo da colui che in altrui nome

Opra in giudizio ; o quando il Reo ſi lagna (c)

Eſſer fiato lpogliato dall’Attore, (d)

Onde al Giudice chiede il benefizio

Della reſtituzione : o ſe richiama

L'Attore a caſa per cagion legitima . (e)

Dìcendo , che non venne apparecchiato,

Onde a caſa tornar‘ vuole a motivo

O di deliberare , o di difenderſi. i

Riſguardano tal’or la cauſa , e azione , ‘L

Ed è , ſe ſi propone inertitudine, ' .

Od incertezza del libello, o pure (f) . i'

Che in altro Tribunal ’pende tal lite;

O ſe giunto non è lo stabiliro

Tempo a pagar‘: ſiccome ancor deduconſi

Le dilatorie ex loco , proponendo , ,.

Che non ſia ‘tuto : dalle ſerie ancora (g) 'ñ‘

In cui fatta ſi foſſe citazione, i'

O altro atto giuridico : dal termine;

' Se troppo brieve ſpazio s’è aſſegnato.

e `perentorie poi altre ſi dicono .r. \`

Litis‘* finite , 'e ſono quelle appunto;

Che impediſcon l’ingreſſo della lite,

Come s’è l’eccezion di tranſazione ,

Di giuramento , o pur m' indicata.

Perchè qua-lora oppone l’avverſario

Eſſer coſa tranſatta , o già deciſa,

-FK

O pur
 

,—

(a). .AM. in cap. quia fruflm de Uſur.

(b) Er perſona Dei hit: . .

(c) L. qui proprio S. qui alium fl) deñpmcur.

.(d)‘ Cap. cum di/eéſur ubi .Aóó. C9’ DD.

(e) Cap. fin. de foro camper. l. z. de _ſmith

(i) Eclinhinfap- ea‘ceptiomm .

(g) Clem. Pflflamlis de re indi:.



"(254 K Ti!. WII. Lib; III. '

. 0 pur che patto ſlavi giurato ~~ ~ -

_ ,Di non agire, o~ chiedere tal coſa; ~'~' ñ

Queſte impediſcqn contestar la lite , (a) .* .

E reintrodurla , quando è'già finita. . ñ .

L'altre ſemplicemente perentotíe (b). ‘I `

Son quelle'in cui s’oppone il dolo malo;

‘-L Il meto, o pure il patto convenuto,

Nè impediſcono mai ., che ſi conteffi

La lite , eccetto quando ſon notorie. (c)

Vi ſon pur l’ eccezion miste, od anomale,

Che ſon pregiudiziali anche appellate , (d) ~

Come ſi è l' eccezion di parentela, ì

e Della reſ’tituzion , ch’è detta in integri-nt,

De’ natali illegitimi , e altre ſimili.

Alcune altr’ eccezion ſono perpetue, T *

Perchèv ſempre hanno luogo , cd in qualunque

‘Parte dello Giudizio oppor ſi ponno;

E ſono , l’ecceììon del dolo malo , - ff

Rei indicata! , e ſe contro le leggi,

O l’ uſo , `o li'decreti del Senato

Pronunciata [i foſſe la ſentenza . \ A ~ t

Tempomü altre diconſi , ed è tale— .- 5

L’ eccezione del patto convenuto ; ñ '

O del Procfflratore , e ſimili altre ,

Che non ſempre hannoluogo ,e oppor ſi ſogliono.

Reali alcune appellanſi , e mi ſono

— L’ eccezioni del mero ,~ c giuramento ,

… Del dolo malo ,‘ e coſa giudicata;

/ r Quali al Fideiuſſar paſſano ancora , (e)

‘~ E perentOrie ſon : ſon perſonali i

Alcunealtzre , com’è quella , che il Socio, (f)

O Marito obbligati a far non fiano e U1

* t , tra

Ba) Harum hic». ñL. cauſas, C9' I. fratris C. de

tranſaff. (b) Catene hic.

(c) AM. i” e. I. de navi after. nunciat. \

- (d) Sim: etiam bia . Prciudiciales In/Z; Cit:.

~ de affiora# (e) L. exceptiones z. de eod.

ff) L. 'Ufl‘um S. l.. pro Socio . L. Maritum ff

ſoluto ma”.

 



…i 7 `\

Dell’ Frazioni , e Repliche., 2.5i@

Ultra 'vìrex ,' e ſimili eccezioni

,_Vñ.ñe’

A’ Fideìuſſori non competono, (a) . ..i

;y E dilatorie ſono , c temporali; - ,. i” z i’:

r'Lt’. dilatorie tutte regulariter (ó) , L_ f

.Ame contefiationem ſi propongono;` . ñ , è

Ma le declinatorie oppor ſidevono (c) zz - . i

Pria d’ ogni di}atoria , perchè dopo, . K ,

I, Niente vagliono affatto, e non han luogo; f;

L“. Perchè ſi è conſentito già nel Giudice (d) V,

è Con quelle dilatorie pria proposte. z ` - ,
L Ve nc ſon dilatorie ,"cbe Pofl_ [item i". . . ~- i ~ . i

Comeflatam ſi oppongono :` ed è tale .ñ. Q . ’.

La dilatoria detta ſoluzioni!, .

Qual‘, benchè ſixproponga ſpeſſo avanti (o) z)

Della conteſìazion , pruovaſi dopo, i ‘E

Che *la ſua intenzion fondò'l’Attore. A >7

E ſimile eccezion propor lipuate - A, , b; A

Anch’ alle finte in cauſa appellatiani: . (’f} j l

Nota però…, che detta dilatoriaz, ~- ;

Solutionis, non …è , chezſì `è pagato-;

Ma che la foluziou ſuol differire, , 4*

Come quando ſi oppon, che vi fu patto v . ñ“.

Ch' in tal tempoſi facci il pagamento; ‘rñ_ ‘Î

E non oggi; cosx quell’eccczioni , (g) x. —. vI ` r

Che competono a certi , »di noneſſcre `

Convenuriultra quam fact-re poſſa”; . 4 f

Un’altra è l’eccezion , chlal Reo compete: (b) 'Cnminciò faſi quam lire/Z canta/Zara, e ~

O almen dapoí la ſeppe', 'e deve-allora ñ." ‘f' ~

Giurar, che allor, non pria l’ h`a lui ſaputa , (i)

O quella , che mancanza oppone al Giudice

e

 

Di

(a) d." 1. &Wim-'5. . (b) 6.1% mi hip. ,

(c) C. Exception. 3. 4.6. " (d) C. Itemquis teflib. 4.. 4.3? ,\ (e) L, excepnonem,

i‘ C. de Proóat.. (f) L. fiquidem (Lead.

( ) L. ſunt qui de re imita. 'x` r

(È) Cap. infinuante de offic. deleg. ` .’,(i) Se Sed C‘Ì' ita hic. :

ó›.nL;.-óa._ _›..-… ___ ` .1…, -.- .-_- -
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(h) L. excepſion. C1011.

l

ó Ti:. VIII. Lib. III.

Di giuriſdizion ; o incerto ave il libello,

O ver inettu, e allor pur .pa/Z ſememiam- (a)

Opponere ſi può , ſe tal libello .

Non conclude in maniera , che ſi poſſa

La ſentenza format ſul ſuo tenore.

O pur mancanza oppone di mandato (ó)

Al Procurante , che opra in nome altrui.

'E l'eccezion della maggior ſcomunica (c)

Quantunque dilatoria , pur proponere

Quandocumgue ſi ſuole , tanto ”anti

Della contestazion , quam poli ſententíam ,

Sendo tal’ eccezion ſpecializzata; (d)

Onde in eſſa proper vi è certa forma‘,

Cioè , che chi l’ oppone il nome eſprima;

E la ſpecie eziandio della ſcomunica,

E che la rovi ancor infra otto giorni,

Per non dirſi eccezion calunnioſa .

Ma ſe appello l’ Attor dalla ſentenza,

Non s’eſclude a ſeguir l’appellazione, (e)

Dell’ opposta ſcomunica a rifleſſo .e

Se poi al Reo la ſcomunica fu opposta;

Sol ſi ammette a propor le ſue difeſe; (f)

Non‘ gia a riconvenir chi lo convenne,

Le perentorie poi liti: finita , (g)

Se quai declinatorie ſi propongono ,

Propongonſi in principio della cauſa;

Perchè liti: ingreflum impediſcono;

Ma l' altre perentorie , oppor ſi panno

Avanti la ſentenza quandocumque,

O prima , o dopo della concluſione;

E ſi protestan pria_cli contestare (b)

S’eccettuan l’ eccezion del Velleiano,

E Macedonian , che [mſi ſententiam (i) `

. Si

(a) .AM. i” cap. cum dileéîus dc emy:.

(b) Cap. in ”ostm de Prot.
(C) Cap. ad probandum ext.de rev Ìud- ‘

@Sed Zum hic. (e) Abba): C-flgmſiflcavi!.

(i) Rem hic. . . (e) Haru”: bit.

(v) L.:amen,ff. adJlÎared.
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Si propongono pur le perentorie

Eccettua ancor , che tralaſciate avranno

O per ſemplicìtate , o per oblio

I Soldati , ed ancor gl’ Uomini ruſtici (a)

Che comodo non ebber di periti

A regolarli , perch’entrambi opponerlc "

I’on ſententiam s’ammetton dalla legge . \ _ ì

Così il fidejuſſor , ch’è condannato‘ (b) `

In ſolidum , ſi ammette pofl ſemmtiam `

Ad implorar , che li ſi dian l’ azioni

Contro i compagni ſuoi fidejuſſori.

Lo fieſſo dì dell’eccezion del falſo , (e)

E ſimil altre, che ha notate Accurſio . (d)

Avverti , che ſiccome ſi propongono

Le dilatorie declinanti in prima

Exordio litís , ſic ibi Probandie.

Ma ſe ſi ſon per' ignoranza omeſſe

Pur dopo la ſentenza allor han luogo. (e) '>

Le dilatorie ſemplici e propongonſi , _

E provanſi ante [item contee/fatam;

Fuorchè le dilatorie ſolutionir,

Di cui ſopra diſcorſo abbiam già fatto,

Quali ſi provan dopo, che l’Attore

Ave la ſua intenzion provato appieno; (g) i

E allor provanſi ancor le perentorie . (la) ’

Le anomale eccezion ( che tai' ſi dicono,

Perchè dell’ altre il metodo non ſieguono,

Ma avanti, e dopo il conteſhr, propongonlî, ' .

E pur avanti, e dopo la’ ſentenza )

Son quelle, che non ſia alcun convenuto

' R A ſo—

(a) Lt. C. dejurir , (9' faffi @nor-_L regul.de iuris, O‘ faëii ignor.

(b) L. fi fidei. idem reſp. de fideizſſor.

c') Cap. ſup. eo de crimine falſi.

d) In appellem Infl. Civ- tir. cad.

(e) L. ad pr.`de ſent. (’9’ re jud.

(f) Cap. Pafl. eod` fit.

(g) d. l. exceptionem C. eod. tie.

(h) L. peremprorias ſent. reſcind.

‘A…,4
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A ſodisſar ſe non in quanto ei puole:

Che la dote non ſiaſi conſignata,

O che non ſu il danaro numerata;

Onde in queste due ultime ſi attrova

Una divcrſit`a maggior d’ogn’altra,

Perchè ogni_ eccezion la dee provare (a)

Chi la propon; ma queste or anzi dette

Dee provarle l’ Attor, e ſar coſtare (la)

Che ſu la dote conſegnata, o pure

Numerato il danaro: anzi s' aggiunge

Che dal propor le due eccezion cennate, (c)

Si contesta la lite, il che è ſpeciale

D‘ eſſe due, non già d'altreperentorie:

Per provarle l"Attor, però proponere

Debbonſi inſra il biennio, e non gi‘a dopo u

Quelle, che ~a i Teſlimoni oppor ſi ſogliono,

Cioè che ſono infami , .o pur ſalſa”,

Over ſcomunicati, o d'altro rei,

Nè dilatorie ſon, nè perentorie,

Benché di perentorie han qualche coſa, (d)

Perchè oppongonſi ancor ante ſentemiam,

.Ed'indireíiè almen l’azion uccidono,

Perchè tolte le pruove, inutilreſia

La ragion della parte, che provolla. (e)

Notaperò , che ſe il delitto oppoſio ~

Le pregiudizial tali ſon dette,

A i Testimoni allor ſu ſol commeſſo, .

Non già altre volte pria d’ eſſo convinti,

Provar (i deve quel delitto oppoſ’to,

E poi telliñcar non (i permettono;

Ma ſe l' hanno altre fiate ancor commeſſo,

Devono lor medeſmi l’ innocenza (f)

Loro provar , per non reſiarne eſcluſi, X

' Perlav
 

L ‘in excePtr‘onìóus cod. tit. ì

L. g. C. de non num. Per. ,
Goflſir. in ſum. cod. de exe. num-3.

S. Sun! C9', bic- j

Cap. ſcope de reflit. [poliur

S. [Hulk. bit. Cap. I,.e_x cod.
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Perchè all’ Attore, o al Reo fan pregiudizio,

Come ſe alcuna’donna Tizio chiede (a) ‘

Per ſuo marito_, ed egli per ſchermirſi ‘

Da tale veſſazion, di parentela

L’ eccezione propon , quella provare

Si deve pria d’ogn’ altra , perch’ eſſendo

Provata già , il Giudizio è pur finito. i

Così ſe chiede alcuna l’ereditate,

E gli ſi oppon , che lui non è legitimo;

:Perchè provato ciò , _non ha che chiedere.(b)‘

Lo ſpogliatov eziandio ſe oppone ſpoglio,

Queſto provato , deve eſſer in integrum

-,_ Reſiituito , e poi alle poſizioni

Riſponder della parte ſpogliatrice. (c)

Perchè nè nudi litigar poſſiamo,

Nè inermi contraſlar con i nemici, (d)

Ma caſi pur vi ſono , in cui `ciò ceſſa. (e) ‘k’

Nora però che, eccezion di ſpoglio

Nelle cauſe civil dev’eſſer fatta (f)

Dall’Attót‘ , che altrimente non può il Giudice

Sopraſedere in muſa , inſin che provaſi

Lo ſpoglio : ſe però l‘è criminale

La cauſa , basta ancor ſe ſetto il ſpoglio (g) `

Fu dal terzo , ( purchè di tutto ſia ,

O della maggior parte almen ſpogliato )

Perchè proposta allor tal’ eccezione ,

Si ſopraſiede i” cauſa , e fl dà termine .

In cui, ſub Perna al Giudice arbitraria,

Provar debba. lo ſpoglio il già ſpogliato;

Benché il Giudice ancor tempo puo] dare (b)

Allo ſpogliato , in cui poſſa egli chiedere

La ſua reſtituzione per intero,

Qual’ elaſſo , ſe lui non l’ ha richiesta ; -.

Nè la cauſa finì , può ( non ostantc

Lo ſpoglio opposto , ) eſſere già accuſato;

 

,t ' R z Se

(a) S. Sim: etiam bi: . (b) Cap. I ñ de Oral-00g”,

(C) Sed etſi hic . ~ (d) Cap-t. dere/Iſpin 6.

(e) Gſoſ. in d. Rfid etſi . (f) Sed qma hic. .

(E) S. m crimmalió. laic- (h) &Inni-Scholar” bit.‘i

:E

o
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*'15 . _ , _

Se-adduce il Reo CCCCZÌOH , che contro lui

s Tir. XL Lib. III."

Anche opporre ſi può , non mai ſi ammette;

Se in proprio nome è convenuto il Rec;

Onde uno avente molti benefici,

Od un (comunicato , od un~ſpergiuro (a)

Tali eccezion non puote ad altri opporre;

Ma ſe agiſſe per parte di ſua Chieſa (b)

Come Rettor , Procuratore , o altro

Oppor bene le può , quantunque ei l'abbia ,

Anzi appellar , ſe non lc ammette il Giudice,

Ed ancora appellarc al Reo permetteſi , (c) `

Se più eccezion propon benchè contrarie,

Acciò ſe {non val l’ una , l’ altra_ vaglia,

E ſe il Giudice allora non l’ammette

' Merita punizion, perchè vuol l’ adito

Chiudereal Reo di ſua difeſa a torto;

Replirazion ſi appella la repulſa, (d)

l)

(a) Cambi!, hic.

Che fa l’attor dell’ eccezron propofla.

E come l’eccezion toglie l’azione,

Ita exceptianem folli: replicatio.

E ſiccome provata l’intenzione

Dèll‘attor, l’eccezione poi ſi pruova;

Così pria i’ eccezione , e poi la replica.

Basti ciò ſol per ſemplice' notizia, (e)

La pratica più inſegna…, e i buoni autori,

Che di materia 'tal ſcrivono appieno.

‘ T I T O L O. IX.

'Delle &arabic-voli Petizioni .

Erchè le Petizioni, che alle fl…

Si propongon da Rei certa apparenza

Han di eccezioni ; or quì d’eſſe ſi tratta., .

La mutua pezzzon dunque ſignifica

Cap. dileffi cod. paflremo 7 bit'.i (d‘) S. Dani‘ur (td-verſus -híc'ín finti

(e) ./11212.v in rubi‘. ex!. cod. til.

. ` La

(h) 5. Hoc tamen', hic. `
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7 La domanda , che ſaſſi him: inde: dico

Dall’Attor , e dal Reo , con il divario, _

Che dell’ Attor la petizion s’appeila \

Convenzían , ma del Reo recanuenziane. (a)

Proposta l’azion dunque dall’ Attore ,

Ed offerto il libello , ſe ha motivo* ì

Il Reo di convenir lo steſſo attore '

Che lui convenne , allor tosto propone - .

La ſua reeonvenzione; e ciò far deve (b) *

Comm l’isteſſo Giudice , b che fia

Ordinario cotesto , o delegato ; (o) i
’ſi( Purchè arbitro non ſuſſe , perchè loro '

Sol conoſcere poſſon quella cauſa,- (d) _ i

Che le parti'di unanime conſenſo , ñ

Per via di compromeſſo a lor commiſero

Da deciderſi, e quella già deciſa, › . a

Ceſſa il loro giudizio , e facoltate . )’ -

Quindi s’ io Prete un Secolar convengo

Coram Judice ſuo , comm eodem j _: ,

Egli me riconvíen , perchè non poſſo

Più ricuſar di quel la diciſìone, i ‘

Qual’ io medeſmo eleſſi ; ed ugual deve

Eſſe-r la condizidn'del Reo , ed Attore; (e)

Onde ſe cauſa fuſſeſi commeſſa

Con clauſula 2 remota appellotionei, . ,,

Ed il Reo in tale cauſa riconviene

L’ Attor , entrambi allora uguali in ~tutto

Convento , e riconventotrattar debbonſi'

Circa l’appellazi’on ſenza divario . .

Ha la reconvenzion ſempre il ſuo luogo”)

Inzogni cauſa ,.-eccetto il ſol d’epoſito ,

Ed eccette eziandio le criminali. ' z

Così .riconve-nir anche-ſi vieta ` “

Comm Judiceçlaica in quelle cauſe, (g)

Che privarive ſono de’Chieſastici-,. ›

. ' R 3 ‘ _Nè

(a) Cap. ſiepe de ſmi‘ ‘ (b) S-NecÌ/olum hic.

(c) Deprbitrir hic. (d)S.Utr/uſq,*autem,bic.

(e) finali, hic. (f) 9. finali, hic.

(g) 9-* mterdum, bit. g -
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Nè laici trattar poſſonle , e ſon queſte

Le beneficia] , iuſPatronati,

Decima , Matrimoni, e ſimili altre . , ~ ' l

Tutti li Rei riconvenir potranno - . r

Il loro Attor; s’eccettuano coloro, ‘

Che di maggior {comunica innodati (a)

S’attrovan , perchè ſol poſſon proporre

Eccezion 'per difenderſi , e giammai

Riconvcnir , perchèdi far l’attore

Son incapaci , e ciò , che ſu tiniedio

Per non reflare‘ lor ſempre indifeſi

Eſiender non ſi deve ad impugnare. l

Ha la riconvenzion un doppio effetto; _ ‘

Primo , ch’il Reo per questa strada ottiene.

Il ſuo , ſenza intentar altro-giudizio

Contro l’ Attore , ch’ egli ha convenuto. : 'i’
Per ſecondo , acquiſiar ſogliono- i‘Giudici i .‘

Per la riconvenzion, l’autoritate (b) ~‘

Di giudicar color , che non ſon ſudditi o

T'ITO‘L”O…X. 'i

Y‘ D211” Rçflìtuzione de’S'Pogliati . :

‘ . 7 .-..u

- Ome ne’caſiſopra enunciati* ‘ “ i *

E’ la riconvenzione affatto eſcluſa;

Così la conVenzion non' ſi permette ‘

Controil -reo, `qual’ or egli oppon lo Spoglio Î ‘

Che dall’Artor‘in danno ſuo -fu fatto, ‘

Se non èî reintegrato al stato pristino .

1.0 Spoglio: dunque è , quando con violenza (0)“ i

Coſa mobil, ſi toglie al ſuo Padrone , ‘ v è“ i
` O dal poſſeſſo d’ una eoſa immobile , ſi

Si diſcaccia -il ſuo vero Poſſeſſore ; ’1-' ì

W Onde a pro dei Spogliato evvi’l rimedio i 2 . Ã- <`

** Della restituzion‘ nel p’rimier fiato .
Nè‘Töſtantóí‘ìordinare con 'ſemenza, l

, i i i ñ r 4- ` ~ l

(2)- S. Idem im~is;hic.. (b) Cap.t.(9‘z.ext’.eod'. `
(c) Cap. aree-pm, mp. in literie'ſſexm {nodi--s :z x

 



Della reflituzione de’_Spogliatí. 25!_

Il Giudice la dee , ”ma anche eſeguire 5,

Tale restituzion dec ſempre ſarſi (a)

Pria d’ entrar nella cauſa , qualunque ella

Si ſuſſe: e réstituir ſi deve a tutti

Danni , e intereſſi per lo Spoglio avuti;

Anzi anche a quelle ſpeſe , che ſi ſcrono (b)

Per convocare amici , e approntar arm:

Da quel che4reſiſ’tè di non uſcire

Dal poſſeſſo del ſuo , nè ſu ſpogliato , ’

Benché del Spoglio s’è venuto all’atto;

E ſe eccezion proponeſi di Spoglio‘

Non può astringerſi il reo a dar riſposta

All’ Attor , ſe non è restituìto .
A

Spogliar ſi dice un Giudice , eziandio (c)

Che nulla prununziò la ſua ſentenza;

O della legge non ſervato ha l’ ordine .

O'vero è fiato incompetente Giudice.

Spogliar ſi dice , chi commette ad altri (d)

Nota , che ſe il. ſpogliato dopo il ’ſpoglio (e)

-‘
ñ.

(a). S‘- Szd etfi , hic. Cap. 0m”. z. q. z.

`kb)~L.~ 1. 'Dim -ui,

-(d) S-Is quoque hic.

(f) S-T-efles, hic.

Di far tal Spoglio : o fatto a nome ſuo

L’ ha per rato ; o poſſiede ſcientemente _

Coſa ,- ch’ altri occupò ſenza ragione *,

0nd’ è tenuto ben reſ’tituire .p ` _

Rinunzia li ſuoi jUffi , anche ſi deve

Restituir nel priſ’cino ſuo stato

Perchè non volontaria ſi ſuppone , ~

La rinunzia poliſpolium . Ma ſe avanti (H

Rinunziò , d’eſſer ſpogliato, è_ valida5, -, ‘ ‘*

E queſ’toè il primo caſo , in cui non ſaſſi _

Restituzion. E’ lo ſecondo poi, (g) _’

Qualor chi oppone _l’ eccezion del Spoglio

Viene di ſimil Spoglio anch’ei accuſato . i _

Terzo , ſe chi propon lo Spoglio , in ”Uſi (b)

’ R 4 Con

À‘,

(c) S. Spoliatu: , hic.

(e) S. Illud q'ue/ítum, hic.

(g)` Cap. fin. de 0rd. Cogm

CaP- tgmſ



N

-261 Tir. X. .Lib. HI. ,

*Conſente nel fieſſo atto , che diſcutaſi (a) z

Sullo Spoglio , che oppoſe . Il quarto è , quand@

Lo Spoliato in petitorio avanti

Che la reſlituzion chiedeſse, è ſiato

Perditor della lite condennato. ,

Quinto , qualora il Spoliator è aſſente (ó)

Per legitima cauſa , onde durante

Tal aſſenza , non corre il dato termine

Al Spoliator di reintegrar nel ſuo

Lo Spoliato , e alpettaſi che torni.

Sesto ſe allo Spogliato s’opponeſſe (a)

L’eccezion , che non ha mai poſſeduto;

Perchè tune dilatatm‘ reflitutia, .

Sin tanto l’ eccezion non ſi conoſce.

Settimo , quando a prò dello Spoliato (d)

Pra-ſumptia iuris‘ militat , da cui

E ſi conoſce , che il Spoliato indebite

Poſſcdea ciò , di che ſlato è_ ſpogliato,

E che lo Spoliator rire POffiCdC.

Quindi il noto adulterio della moglie (e)

Della restituzion privar la ſuole; . . ~ I

E così non è toſio restituito (f)

Chi d’eretica macchia è deturpato,

Niente potendo poſſeder l’Eretico. (g)

E così , ſe coll’eſser reſìituito

Pericolaſse l’anima , o naſceſſe , a

Scandalo nella gente , egli non deveſi (h)

Restituir , com’è , chi ſu ſppgliato

Della moglie ,che avverſo lui propone

Di parentela l’eccezion nel grado

rei-biro , perchè restituendoſi

Si può temer di copula incestuoſa ./(i)

E altri caſi , che notano i Legiſii. ~

i' ' Re

(z) Lnaturaliter nihil commune deacquirtpajlſitfli

(b) &Item/1‘, hic. ì _(c) Sed ‘et/Z, hic, z

(d) 5.2_an imc, hic. (e) Càp./ígm'ficaflide di”.

(f) Cap. quo iure d.8. (g) Cap.1. @'23. q. 7, J‘

Pim-es, hic Cap. [items. E0d.-‘ i”

l. mmraliter’ S. nihil commune, alex-acg-Pqſ,

I

 



Della rrflitu‘zìane de’Spqglíarì. 263

Restituir ſi debbon finalmente

Tutte le coſe , ch’il Spoliato avrebbe (a)

Percepito , ſe il Spoglio non ſortiva,

Cioè dal _dì-, che fatto ſu lo Spoglio

Quanto perdette , o ſpeſe , o avria lucrato. ,

Nota pur quì, che in odium Spoliararis (è)

S’introduffe , che poſſa lo Spogliato

( Soſpeſo il petitorio ) il poſſefforio

Intentareñ, purchè non ſiaſi in cauſa

Concluſion , o pur fatta ſia rinunzia; ,

Perchè allor, chi intentato ha il petitorio ;- (o)

Uſo far non potrà del poſſeſſorio,

Se non poi che la cauſa è già deciſa .

E benchè paia non giovar tornare

Al poſſeſſorio poi , che la ſentenza

Super proprietare è pronunziata, i A *,

Perchè ſentenza tal trae l’altra ancora

Sovra la poſſeſſion , pur nondimeno

Suffraga molto , e a riaver li frutti A_

.A deje-Biani': tempore già perſi; (d) ..

E ancor , perchè ottenendone il poſſeſſo,

Il comodo avera di ritenerſelo (e)

Se la parte non Probat Proprietatem;

E pur , perchè in tal caſo allo Spogliato

Opponer gli {i può , che perde il juſſo (f)

Che aveva . E perchè fatto abbiam menzione

Di cambia/ione in cauſa , e di rinunzia:

La conchiuſion s’ intende allor , ch’ alcuno

Alle prove di fatto , e allegazioni

Juridiche eziandio- rinunzia aſſieme; z .. ›

La rinunzia ,,è qualor rinunzia ſolo

Alle pruovc di fatto , -e ſi contenta (g)

juris allegationib” ſol tanto…

i. .. .z . TITO—

(a) L.1..5.exdie. , , i finali, big.

(e) .41-g- cqp. quanlam de elefi‘.

(d) ex die ci:. _‘(e) L. res alienayffldereivinrlir.

(f) Pe". [i quis* in tant. C. unde Ar'.(e) Felix-‘ip rap.: cazzi dilefl. de Proó. 3

 

~ 4
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’ T I T o L o xr.

Della Conteflazíone della Lite .

S In’or preparatoria Can/?tram

Detto abbiam , or di ciò farem parola ;

Ch’è lo costiturivo del giudizio,

E tal è dellaiite il contestare .

E la conte/lazio” ſi difflniſce, -

Che ſia la narrazion del PrincÌPale (a)

Negozio delle Parti fatta al Giudice ,

Ed eſſa è del Giudizio il fondamento, (ó)

Senza cui tutto caſca l’ edificio

Del proceſſo formato in ogni cauſa .

Si fa contestazion, qualor l’Attore (c)

- Propon ſua petizione avanti al Giudice,

E’l Reo congrue riſponde a tal domanda, `

Con penſier già di contestar la lite.

E ſeguitar la cauſa , udendo allora

Da ambi il tenore della lire il Giudice,(d) '

Che in atto tal deve ſedere in forma.

Onde ſe ſolamente alcun riſponde

.Alle proposte poſizioni , o vero

Propon qualch’ eccezione perentoria,

_ Non perciò conteſìata è allor la lite:

Perchè chi pone qualche detto, o fatto

Nè chiede Coſa dalla parteavverſa . -ñ' -~ -

Nè dimoſìra con ci?)` voler far cauſa , (e).

Onde la poſizion mostra , ndn chiede.

Fan la conteſiazione , o i Principali (f)`

Liciganti, o li lor Procuratori , `

Tutori , Curator , Sindaci, e ſimili; ‘.

Anzi ancor gl’Avvocati, delli quali (g)

- Se la riſpoſìa non ſarà ben toſio

. x v ‘RÌ*

(3% Gqffiemeziflmmefl." w (b) Hicinyrimip.

(C S-Ea_ 'verb hic. ' (d) .Abd. in d.cap.umco cod.

(e) Cap_ qualirer de .Acea/ur. ñ _

(F) 5- Fit autem/zi;- ' - @FS-.4” .dd-vmmſhih



Della conteflazíone della lite. '2.65‘

Rivocata, per cam lis conreflatur. ` .

Si contesta la lite non ſol, quando

Il Giudizio ſi forma a via d’ azione‘ , (a)

Ma ſempre che l’ uffizio del Giudice

S’implora dove azion niuna compete .

E in tale implorazion nota un divario z

Che ſe è ſuper liquido talmente ,

Che non ſia d’ uopo cognizion~ di cauſa;

E contestarſi allor non dee la lite;

Come ſe il Figlio chiede l’ alimenti .

Dal Padre o pur e contra, procedendoſiG)

Allo: de plana aóſçue iudìcii forma;

O come , quando chiedeſi dal Giudice,

Che la ſentenza da lui fatta eſſiegua-.

O pur ſuper illiquiîdo s’implora ,

E l’ avverſario è certo, ed è preſente,

Come , quando iìnploramr reflitutio

In integra”; avverſo del contratto:

E ben è d'uopo allor contestazione:

O aſſente , benchè certo , è l’ avverſario;

Ed allor, ſe ſi chiede ”liquid dan',

Vel fieri, in pregiudizio della Parte ,

Deve la Parte contestar la lite; (c)

O queſlo non ſi chiede, e non conteſlaſi.

Così è pur, ſe l’è incerto l’avverſario.

Della conteſiazion ſon‘più gl’ effetti .

' Il primo è, che lei fatta, i litiganti (d)

Restan ſoggetti al Giudice, nè opporre

Poſſon incompetenZa. Per ſecondo (e)

L’ adito ſi preclude all’ eccezioni

Dilatorie: per terzo ſi perpetuano (f)

Le aZioni: s' interrompe anche per quarto L

a

 

T

(fils. Nec ſolum, hic. l

(b) L. nequaquum, de plana de off. Proc.

(c) d. cap. fin. aut fi omnes , I. ſi minor ab here*

dir. ſe aàstinet.

(d) Cap. relatum de ſem‘. (9‘ re india.

’(~5) d-WP- T‘lfltfi'flyl (f) L. ordinata de Lib. carzſ, ~
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La preſcrizion: per quinto l’ Avverſario (a)

Si coſlituiſcc in mora, onde è tenuro

Perciò alli ſrutti. Sesto rivocare _(b) _

Non ſi puote il mandato di procura

.A quel Prc-curator , che ha conteſlato (e)

Se non per certe cauſe ſpeciali.

Settimo ſi ricevono all'eſame

I Teſiimonj , lo che prima è illecito, (d) ’

Eccetto, nel Civil, qualora temeſi (e)

Di morte, o aſſenza di eſſi Teflimonj,

Che in caſo tal s’ammettono ante litem

Comeflamm; non mai nel Criminale,` Perchè quivr è maggiore il pregiudizio

Trattandoſi di morte, o pene , o infamia;

Ed altri effetti in altri Autor vedrai. (g)

Nota , che quando alcun far vuole eſſame

Di Testimoni, deve infra d’un’anno (b)- .,

Convenir l’ Avverſario, o almen ſcience -

Parlo di eſame tal, ſe no , non vale,

' Sembrando, che ſi faccia queſto in frode .

4,,

Affinché col progreſſo di più tempo , ' - 3.

* Non abbialuogo la repulſa,,od altra `

Eccezion, che vi fuſſe contra exam” . u 'e

Generalmente avverti , ehe qualora

Libello nella cauſa non richiedeſì,

O il ius agendi contro di perſona

Cerca non s’indirizza, no'n v’èd’uopo (i)

Farſi conteſſazione allor di lite .

Il.: e 'i‘ i i ~; › .

(a) L. mom' C. de rei -vindícah a -

(b) L. :cri-um", diff. l. mom C. da rei 'vindieat-ſ .

(e) .LR-Paſi‘ [item ‘de Prommt- *ſi

(d) ÎJ--Prinro hic jnxta finem. `~

(e) S.Admonem1i 1m. (f) Cap-Epipbanós-q-ó

(g) Spctulatpx.- ttt. Tcstíó, 9.' mmc

(h) S— Deòexmmenflàic ſi} 5- Ultimo, bie



'Del giuramento di calunnia . e67

r "r I T o_.L o x11.,

Del Giurameitto di Calmmr’a.

Erchè le liti incominciar non debbonſi

~ Senza giusto morivo, è stabilitq

Darſi a’ Litigatori il Giuramento

Che credan d’ aver giulia la cagione ,

Che a quella lite ſulcitar gli muova . ‘

Sicchè lo Giuramento di calunnia ,

Di cui quì trattiamo, è un’aſſefl‘re

Di Religion con atto , e dir che giuſlañ

Di litigar alcun crede aver cauſa . l -

E queſìo è il capo principal d’ un tale

Giuramento: il ſecondo è, ch’ egli è pronto,

S'è domandato , a dir che sà di vero. * ‘

Terzo , che ſcie-_mer falſe prove addurre

Non olcrà : per quarto ,ñ che mai in fraude

Sarà per chieder dilazionc in cauſa:

-( Benché di ciò giurar meglio è aſtenerſi i

Per ragion , che mai mancan’ nelle cauſe

Dilazion ſruſlratorie , e ſe giuraro

Di toglierle le Parti , iucorron poi p

Nello ſpergiuro . ) Quinto ſuol giurarſi;

Che non darà , ori-diede , non promiſe ,

Nè mai prometterä (jgidquam pra muſa

Se non quello, ed a (iii fitta Pet-minime . (a)

Daſſi. tal Giuramento dallì—A-ttore,

E dal Reo , come pur da loro Sindaci , (h)

.Procuratori , e ſimili ; quei giurano

Nella propria lor Alma , e nen del loro

Principale , perchè non debbono eſſi (t)

Cauſe ingiuſle accettar ; ed alle fiate

Dal Giudice ancor chiedeſi ,_s’è d’uopo- (DD

an—
 

[a] Auth. PrinciPales‘ C. eòd.

‘[ b] Cap. cum cauſam cod

[C] . rem non novam C. de jud

[d] @non mutui”, hit'. ` .
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Danlo ancona i Tutori , e Curatori, (a)

Gl' Economi , gl’Atrori , e Difenſori

Dell’ Univerſità, quei che ſon Capi

Di Caſìelli , o Città municipali : (ó)

Il Veſcovo anche in cauſa di ſua Chieſa;

Se per ſe fieſſo agiſce dee giurare,

Propa/itì: , ſed non mai: SrriPturis (c)

E benchè Teſìo ſiavi , che proibi ca (d)

In cauſa propria non giurare i C erici,

EpiſroPo inconſulto , ed anche i Veſcovi

Imonjulto Pontifice , pur ſi uſa

Che ſenza aſſenze tal giurì ciaſcuno . (e)

Tal giuramento in ip/ò exurdio liti: (f)

Si propone ; benchè ſpeſſo anche s’ uſa

Darſi dopo la lite conteſìata , (g)

E: firme] tantum daſſi', a differenza (h)

Del giuramento detto di malizia ,

Che chiedere ſi puol , e dar più ſiate. (i)

Anticamente ſimil giuramento

Nelle pendenze ſpiritual non davaſi;(k)

Oggi in tutte ſi dona, ed anche in cauſe

Criminali: ( qu'antunque altri il contrario (I)

Tengano ) nondimen , benchè non s‘uſì

Nelle ſpiritual, daſſi quell'altro

Decifbrio appellato , il quale ha luogo

Qualor l’attor non prova, ad evitare (m)

Dell’ anima il pericolo: e lo fieſſo '

Nelle non ſpiritual anche ſi flila. (n)

Nelle cauſe chieſastiche ſi dona

Il giuramento di aſſerire il vero;

E nel

 

\

[a] L. z. quod obſervari Ci cod. tit.

[b] . municipiàus de cond- C9' demonfl.

[c] Cap. ul:. eXt. cod. [d] In cap. i. ex!. cod.

[e ] AM. in d. cap-t. ext. rod. [f] Hi: in princip. l

[g] 6. Er non tantumſhic. [h] Auth.hor.$`acr.C.eod.

[i] Goffred. in Sum. cod. - . [k] Cap-z. cod. ~

[l] L.I. mp.eod. tir. [m] Cápmrteflation” de

deſP-impuó. [n] Lad’monemíi de jureiur.



Del Giuramento di calunnia. 2.69

E nelle 'ſpirituali ha luogo ancora;(a)

Col divario , che in quello di calunnia

Si riſponde, che crede/i intraprendere

Giuſ’tamente la lite z in queſìo poi

Sul vero vſi riſponde , e sù ch certo.

Onde quello puol darſi ancora in cauſe

D'appcllazion: quindi‘ uno de'ſuoi effetti (b)

E’ che chi dar ricuſa il giuramento `

Di calunnia, ‘ſe è Attor perde l’azione,

Che ,contro ,il Reo li ccmperea; ſe -è reo, (e)

Habetur pro confeſſo, e ſi condanna.

Vero è però, che ſe` tal giuramento

Nelle cauſe ſi omette, non per queſlo

Il proceſſo ſi dice allor viziato: (d)

Anzi oggi in ogni foro è diſuſato

Come dannoſo all’ anima; difficile

Eſſendo, che calunnia non vi ſia

Per parte dell'Attor over del Reo,
E così ogn’ un di lor ſaria ſpergiurſio.

T I T O' L O XHT

Clye pendente la lite no” ſi fam' novità o

Stituta la lite , e date ancora i

Le cautele , e s’è d’uopo il giuramento

Di calunnia , ſ1 viene ad muſa: merita , _

E alle pr'uove , in `qual tempo eſſendo dubbi] p

De’lítiganti la ragion , non dcveſi

Coſa veruna‘rinovar d‘i quelle, . 1

Che ſono in cauſa ; e ciò non ſol qualorl '

La lite è, conteſiata , ma eziandio (e)

Quando la citazioni-venne a notizia

‘ Della parte , o non volle ella riceverla

1-".

Tal

 

[a] Cap. duäi‘um de 2125?.

f- [b] [arianna-cap. errat de appdl. x

F] H1: i” pr. mp. ul:. cod, ' ñ ’ i

d] .S

3 O' ZI Cle°do ñ' . ' r‘

[c] S. Lis autem bi:. . -_ -‘ ._ , ,

\
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Tal notizia , purchè in tal citazione

Mentovata la cauſa già ſi ſia, .` *

Per cui tal citazione-fu emanata:

E pendente ſi dice ancor la lite

Finchè il Giudizio ſi agita , e ſi dona

La ſentenza final sù tal pendenza. (a)

L’ effetto della lite , ch’è pendente,

il è , che nulla ſi rinovi in fraude ,

pregiudizio della parte avverſa . (b)

Fuorchè in alcuni caſi , ed enne il primo ,

Qualor copia ſi niega‘di quegl’ atti ,

Che ſon comuni nella lite , e tali

Sono l'atteſiazioni , o confeſſioni

Diffinitive , ed interlocutorie'

Sentenze di quel Giudice , da cui

S’è la cauſa appellata; eſſendo lecito (c)

In detti caſi ſupplicare il Giudice;

Come ſupplicar lice pur , che il Giudice

Proceda nella cauſa; o che s’aſſoci -a’

Con altro in decretar , s’ egli èſoſpetto . (d)

S’ eccettua il caſo ancor , ſe l’appellante

Diſſipa i frutti , che il ſequeſiro ſaſſi p _
Allora , non oſiante , che [ir pendet.-(e)--ì

Così , ſe ſovra un,matrimonio pende’

La lite , e mentre'pende , un ſecondo altro

Si è fatto , ſe decideſi alla ſine `

Che il primo irrito ſu , non può il ſecondo r

Irrito dichiararſi , per ragione '

Che ſu contratto , men-tre lì: Pendebat.Bcn’è vero però , che a chi contraſſe

~ In diſprezzo , ſi d’ee la penitenza. (g)

F Un’ altro effetto s'è , che mentre pende ñ ~

La lite , non è lecito alienare "

. n.

. :i La

 

[a] Cap. r. cod. [b] Cap. r. (E‘ ex:. cod.

[e] L. z. C. eod. [d] .Aut/1. in medio liti: SJ'up”

hoc C. 8. (e) Phone laic.Cap._fin. deſeqffiqſſ.

Fin. hic. Cap. cum in Ap. Deſponſ.

[g] d. e. eum in APoflolim .



Che pendente la lite Ù’c. 27:. /

La coſa controverſa z anzi s’aggiunge (a)

Che ſe una delle parti un rivilegìo

Ottiene a. ſuo favor ſovra fa coſa

Controverfa , nel mentre che li: pende!,

E’ come non l' aveſſe ella ottenuto . (b)

Chi di materia tal vuol pien ragguaglin
Legga ben Lancellotto de attentauſis,

.Che tutto ſpiega in un Volume intero.,

T I 1" o L o. xlvñDelle Pruorve .\

S Piegàte gi‘a le coſe ,x che precedono

La cognizion della. cauſa , è d’ uopo

Trattare or delle Prw-ue , con cui vienſi

A nale cognizion . Dunque la pruova

E’ la dimoſh-azion di coſa dubbia , (c) i

O- per via d’ argomenti , o ſian ragioni; v -‘ /

O .ſegni , indizi , carte , o testimonj ,k ’

'.Ed altri modi idonei , e legirimi,.., , › z

Viene detta‘ la pruova a. verboprabb ‘-v - -x *i ~
Perchè-ben *ſe , chi mostra ciò che afferſima; '.

E’l peſo di provareali’aſſcrenre ñ 'g

Appartien , e fi prova comm Judice: (d)

Ed' un , che nega , ancor la negativa ’ .

Deve provar , quando eſſa è il fondamento-(1):

Di ſua‘inrenzionq o che ſia attore , o reo… 7

r

Si Pruova in vari modi; o conféſſando - _- v_

,i Le parti , com’è, quando il reo-»riſponde i

A quelle [Sofi-Lion , ehe’ fa l’attore; , . "l

.O in qualunque altro modo nel giudizioConfeſſo qu'ello , che l"*fltror pretende** <_ñ “in"

,Sono le pofizion certi racconti , a‘ v ,- '

‘ - .~ Che
 

[a] Cap, Eccleſia r. O' 2,. ext. hoc. u't..~.~... .‘ i…

~ Capáëfh. ho: tir. [c] Text-kind” Pinè!).

[d] L. or e. cod. I'.. quinquaginm inñfin.`~flì~cyd]

[e] Maflard. de prolz. ſom!. 1092. *~ * ` . L ›

[519- parte hic. .z z; i 4,;

ñ .5A.
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Che contengon la ſerie delli fatti,

Concepite ad hahendam veritatem,

E ſu d’eſſe ſi chiede , che riſponda

L’avverſario , col verbo 5 credo ,ut partiti”;

O non crede : e tra eſſe , e tra gl’ articoli A

Vi è pur divario, perchè in eſſe cercaſi /ì

Provar quel che ſi pone ex ore Parti‘,

E ſi’uſano col verbo: pone, è conti-a r

Gl’articoli ſi formano dicendo:

Primieramente intende, e Vuol provare:

Nè s’aſpettan le pruove ex are Pat-tir,

Ma lo steſſo, che articola ne adduce

In giudizio ſcritture, documenti,

O Teſìimoni, che comprovin tutto ,

Quanto egli articolo; nè i Teſlimoni

Dicono: credo , p nò; ma devon dire, i

Che ſan di certa ſcienza, 0 per udito, (a)

O vista propria quello , che depongono‘.

Onde s’ uſan gl’ articoli in quel caſo, -

Che non ſi fanno poſizioni, o nieganſi.

Chi richieſlo però di ,dar riſpoſia

ì .Alle gi‘a fatte poſizion ricuſa, ,

O pur, pernon riſpondere, ſi aſſente,

Per confeſſato avraſſi allora in cauſa. (h)

Queſì’Laſſeuza però dev’ eſſer dopo. ,_ .

Che ’l Giudice ordinolli, che riſponda, (e)

Perchè-pria di tal’ ordine aſſentandoſi,

Contumace ſarà, ma non confeſſo. (d)
La-conſeſlione vperò per error fatta -

/Viritau' mn ,om-r': prejudicium . (e) .

Per ſecondo le prroe-Ear ſi ſogliono‘ -i A

Colla depoſizionzñde' Principali. (f) - rh

Terzo de’iTeflimoni coll’eſamc, ,. ' ‘ .

A cui deve la Parte eſſer preſente,.(g) *5*

r) 5' O al

 

\ -[a] .ſpeculat- i” tit. de Teſlíb. ,2'

- ?TM-ñ@ dui: igitur, hic.

[dì: S…,Proat de dela , (E’ tantum, *.

[e] S. Plane hit'. [f] Q. z. hit'. `

[g] S. Deb”, Ù‘ ſit-d (9’ hit:. . '

[e] 5. Tm” ai”
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O almen qualoraggiuran , perchè', ſenza , ' Y"

Del ,giuramento nulla 'val' l’eſame; -’ ì

Quindi. citatiL i Teſtimoni` a' ſarſſç \L'eſame lor, ſe ſutterfuggon farlo "L " ,‘f

äer‘timore, per odio vodſi’amicizia’ ` p \’

i on pene, o ço,n_,c_e_n ure anche, s"'astiingono".‘(a)

Nè_ gli -valç ii‘ preteſìo,ſçli_e ſer vofo

, O giuramento ‘di poni-far’ eſſame z ' " " " `

Perchè tenutiîſqn, ciò ‘nonoſia’nvte‘} (è) " ‘J

Sia diligente 'unque in dq'mandar'c ‘ 3-‘ ì “T

Gl’eſaminandi' il Giudice, e domandí "ñ ~

Le circoſtanze‘ tutte', e qualitadi ‘ '__. “ V

Della cauſa,gclti ,ſono i Testirndni_,l" , “‘ì ì)

La‘lor età, patria., epproſeffioneà' “ſc“:In che luo A, che tempo ann'joſſe'rvatoì, è‘, ‘

O udito. il. atto, _le ſe (‘-ògl‘occhi"'prq‘p'ri',v ’ſiſi 1

E proprieìorecçſi cho, pur per detto altrui“,3

0 per fama, che,Î corſe; è ſe. di 'ceſſo ’ ’ "I
AfferiſcODOi 9 ,ur credonche ſia. ſi i '

Tale, qual ‘lo '_ongon: ritiri ancorAU).
Se con timoffio ° 5°" ”ſiam-“3 miſchia-“R *i*

Depongonpro variar ſoglion n_'el`dirc v ` “`
O mutanocolorutNota‘che il GÎflÀÌÈſſe':Può mandar’anche in caſa il ſuo SÒÎ’ÌVÌ'ÎOÙ

Diljgemçmçzfcdel, vc'he‘in vece'ſua.` J "’ſiì‘x z

Riceve': vaglia le, depoſizióni` ' ' i" "7 "li j

Dj quzgghg Iefi'inonio, che ſia, veechióflóì i
O inſermgafl non .ha .Vçffi dahboîerîè ' “…“

Comparirzzi‘hqſhdiüofl 0. ch"èî’Pfl’ſOm .` ` P’

uarto mai-x u .nüñ. ‘in‘, c1- 'ñ ,’Ãffi‘ìî‘ìñ L ÌÎ -ſiſi
E“pubblíchezsrgreínure z chè "dîìiòſîiä'iî in”;

L'intenziffls‘iìifibi ?flip-Ya ‘»ÎÌ'QÎÎÎÌC‘ .Îſiéſiſliíî‘ ‘(4):

/ . . v. ,tuo t, .l. …ii ’
.e ‘n‘n'iè-s-:zìsſſa 3…‘…- z ) "..- .43‘, “ig—;t 41.408“

&115...21494 t èíí: _.
[b] Cap. con [tuti: de TEflffilÌ-Î—~—~m W u

 

[c] S* Inter-roghi; i.. i ` .Ìljudt " ‘ZH-i'

.64,3 Tefl. S., [i `h.“ of) [

[f] L. ad ego-:gin: de .ſauna-j r . f L >5

[g] Non rante”, bit". tifoſi i
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Ogn' un deve moſhar, non già-quell’altre,

Che a prd ſon della parte‘, eccetto quando

Son comuni d’ entrambe. E fa'nri ancora

Con molti altri amminicolt le pruove,

‘Com' _è ilnotorio, il pubblico,~la fama, (a)

` Il "ſoſpetto, l‘indizi; congetture, ~ *

Preſunzioni, ed ogn‘ altroſche fa prnova,

O ſerve d’ amminicolo‘, o ſia aiuto

Alle -pruove 'giä fatte‘, e le c0nferma‘.-‘

Tutti pan-no eſſer Teſlimoni, eccetti v' ~

Quei, che, ſan ſpecialmente proibiti; *~

O per natura ,' o vita, o condizione. L ‘

Per condizion ſon prorbiti i Servi,~(ü) lr, _

Dicendo ſpeſſo il falſo, e ver tacendoPer timor del Padron: pella nam’th ‘ ñ ‘ .Il

Sunyvietate le Donne a far’ eſame~(-c)~’. .1. i‘

Nèl Criminal però , dal jus'canonico, ‘ ` ..e

Per ragion che il di loro Teſ’timunio

Incoſl-ante ſuol’ eſſer, vario ,“'e'dcbolez

In certe cauſe’ non però s’ ammettono ñ. A_
Criminali', com’è qualor ſì tratta ~ñ -- ìDi Simo'niaLEreſia, “e delitti altri (d) ,

~ Enormi’ appartenenti al Santo Uffizio.\ ' `

Pella vita s'eiclùdono eziandio ²²'
Li’Testimonj, ed è quando d'inſamiaì(e)

~ Notari ſono, o delinquenti 'menſe- ' ì

’ ' Gravi, ed enormi; o pur 'ſo ti ſono 4
, Come nemici,ve ſon"di vtrial ’cc-’ſimili, "' 4

1"“ E di larga oÒſcienZa , 'che non’fánn‘o ~

"‘“" Cóntodcl p iuramento, enon 'Finìſed'eP-Cf)

'Siccome ,un’infidel normal"? 'ammette (3)

Contro_'unl’lj*eídele, e li facinoroſi ` ‘ ' -
,. .Finháto‘jierſeveiap nel"r’nai“viv‘ere‘,‘ * - ñlñ

…ñ ;Nein Civil, nè,… Criminal s’ammettono,

‘ .ñ “` ~ ` Emen.

i

[aìëofl’mí. ip Rudi". cod. ` "" "fl" ' ì "‘1' ` "

[b , ap. fam‘Q—.Tzfln dever‘lz; fig‘ìèëìììi'ì‘* i’ f è

[e] Cap.mu1ímm`3'3`.q.5. ì [d] Cap‘.tanr`a de Sim-;Zia

[c] Cap.,_Teſìimqrrium`de Tejìibusſi ' -l 1 i

[f] 9.m- bit;
ì [gj'szr-:b‘riflianorm hic-;È l
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Emendati ſi ammetton nel Civile. (a)

Nè li Familiari, o lì Domestici,

E maggiOrmente Affini, e Conſanguinei (b)

S"ammettono: nè in muſa appellazioni:

-,S’ ammette in testimonio , chi Avvocato

Fu, orProcuratore i” prima inflantia. (e)

Così i Cherici in cauſa Eccleſia ſuz, a . i

E li Particolar, quando ſi agiſca (d)

Pendenza univ rſal, non ſono ammeſſi,

Se coſtituiti ſo principalmente i i

Ad aggir, o a riſponder. Delli Monaci (e) V

Ed altri, che alla protestate altrui -z

Vivon ſoggetti corre anche l’ifleſſo, l

Se il permeſſo non an del loro Capo z'

Così niſſun s’ ammette a ſar’ eſſame

In cauſa propria , o chÎíndireéÎe a lui

Poſſe giovar quel che depone in Corte. (f)

A quelli Testimonj adunque ſede

Si dà, che ſon di’buona vita, e ſama,

E giurorno, altrimente non \ſi credono,

Se pur tal giuramento non rimiſero

Le Parti, perchè ;loro è il pregiudizio,

E’come cercar poſſonlo, il rimettono, (g)

Eſſaminar ſi deon .i ,Teſlimonj

Dopo che dichiarò _la'ſua intenzione

L’ Attor, e pria‘di farſi il pubblicato, (h)

E così ancor in cauſa BPPeſlationſs‘;

Limita, nifi emergamt nova capita, (i),

Perchè in tal caſo, dato il giuramento

`Solenne a i Testimoni, non oſlante

Il pubblicato ſarto, ammetter ponnoli

Nel primo, e nel ſecondo anche Giudizio:

E come dopo il pubblicato eſcludonſi (k)

 
S 3~ I Te

ſa] S. Plane hic. [b] Domeflicí hic..

i [c] I: quaque hic . .[d} in ſumma , bio.

ſe] i. Monaci hic. [f] L. omnibus c. e033. :in

ſg] S. Sed C9’ Teflinm hic.

Clem. `z. de Teflibns .

[A] S. quod Jim:11.va,l”`c.` [k] Sed interdum, bic

l l‘

B K( ›

i
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l Tcstimoni ſugl'istel’ii articoli,

Così nemmeno oppor ſi puote al detto,

EA eſame , che feron , ſe chi oppone

Non ſi aveſſe al 'principio protestato, (a)

Di far’_`l’opPoſizi0ne quandocumque;

O pur l’îoppoſizion non ſia di coſa, (b)

Che dopo il ’pubblicato abbia‘ ſapura.

Nota, che non ſol lice riprovare `

I Testimoni probatori in cauſa‘ , l

.’ Cioè, li primi eſſaminati , ancora ` “,ì ~'

Riprovarſi concede i riprovanti Î ' "

De’ primi probatorj; ma più oltre’

Non ſi ammetton i quarti a riprovàre (e) ‘ *

I terzi per non girſi in 'infinito'. - *

Al Giudice però ſempre permetteſi " 5 f l,

Infin che-non pronuncia la ſentenza (d)

Sul fatto interrogare ‘i Tefiimonj; ‘

E ripeterli ‘ancor ſu ’qù’al’che coſa, (e)C e per error ſi fia già tralaſciata,

Affinché ben’ist‘rurto -ei bèn‘decidai

E perchè non'ſi fan ſolo`le ‘prüoveU')

Per, Tefler, ma eziandio Per ‘illrun'zcnti;

E 'quelli altro non ſono ',' che ſcritture

Pubbliche , Vogliodir per ‘man di pubblico '

Notaro, o*-Cancelll_er vdi qualche Curia ' A

Scritte , e _col ſegnò'd'e’l »Nom- 'mu‘nitc , (g) '

`O pur oollÎimpreffion'e del ſu elio ' "

Di quella Curia -›, e allor ‘fan edelpi‘ena;

~ E tal fede anche fan quegl’eſemplari

O copie, che ricavan gli Notari

Da quell’originali` che hanno in libro

\ Regiſìrati, e lo chiàman Protocollo; (h)

M phre , che ricavèa' il ‘Cancelliere

 

:ì _ q _ Della

(a) Idem iuris hic ff i

,(h) Cup. Pù/Zor'altx de enel”. ‘. v _

‘ ~ "‘(c) s. 111ml‘ cum faq; hic. ` - ~

(d ) ñ; quod ſim-ta i hic. (e) S. RePem-e. bic

(ſ) @A: ſi parte hic. (g) Vaio” tamen . bia.,

rf‘híflnldem , hic, cap. I. de fidî hflmm'



7 (a) eamd. hic.

‘

Delle Prato-ue,

Della Curia, a cui forſe i litiganti

L’original preſentano , con patto

Di rilaſciar la copia , ed è lo (laſſo

Di quei Eſemplari, ch’il Notar da morte

:77 ’

.S

Prevenuto abhozzò, non compì affatto. (a) ,

E benchè tali copie, o originali

Non debbon vizio aver, nè caffatura,

Non li vizia l’error di qualche lettera; (b)

Purchè in loco non ſia , che giovar poſſa

All’ una parte , e nuocere a quell’ altra,

Che allor non ſi preſume error, ma dolo.

~Tali ſcritture in cart-e ſi eſibiſcono (e)

Tanto pria , che ſi pubblichi l’eſame

De’Testimoni, quanto dopo, avanti

Però, che in cauſa ſacciſi il concluſo.

A quefla pruova aggiungcſi quell’alrra

Que fit per jusiumndum; ed 'ha luogo

Se all’ Attor ſon mancati i Teflimoni,

E le ſcritture pubbliche a provare 1_

La ſua intenzion, e’l Giudice il permette, 1

ſurejurando ſupplet probationibus (d) ~`/
E giuramento ſupplenti-io appellaſi, i

Perchè giura l’attor, che quanto eſpoſe

Nel ſuo libello, e non potè provare

Pienamente , è veriſſimo, e ’l giurare

Serve per validar le pruove fatte.

Onde tal ſuppletorio giuramento,

O neceſſario l’è, o volontario;

Neceſſario è qualor l’impone il Giudice

Alla parte , e non puote allor non darlo . (e)

E ſolo allora ricuſflr ?lo puote, ì ‘

Quando di già l’attor plane pruha'uit; (f)

O pur, ſe -a pieno non provato aveſſe,

Non fuſſe pienámente egli ‘informato

S 4 t . Dì
 

(b) exhihcntur.

(c) S.. Exhiheri , hic. e. cum dilecius defide lit/lr.

(d) _\\'.quod ſi hic. Cap. fi”. de ſureiur.

(e) Q. Sed cum hic. ‘ .

(f) L. ad fid. tie Tefl.

l
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‘ Di ciò , ſu cui giurar- gli vxen’impoſio; (a)

Com’è l’erede, attor, qual ſi ſuppone

Che non ſa ben la verità del ſarto,

Perchè paſsò per man di ehi istituillo.

Daſſiitaivolta al Reo, ſe a pro ſuo ſono

Le preſunzion: eccetto, quando il Giudice,

Penſate le perſone , e circostanze ([2.)

Della cauſa, ſ’timaſſe all’attor darlo,

Perchè non dafli a chiunque, ma a perſone

Che vil non ſiam, nè di ſpergiur ſoſpette (e)

Ma, di onesti coſiumi, e di coſcienza.

Nè ſi ſuo-I dare in cauſe criminali,

O civili, che ſon di conſeguenza,

Potendo l’intereſſe, od il timore

Della pena tentare a dire il ſalſo- (d)

ll volontario giuramento, è allora,

Che da una parte all’altra dar ſi ſuole,

Qual meglio dir ..ſi puole deciſorío,

Perchè giurato, ch’ ha, ceſſa la-lite;

E 'volontaria diceſi a motivo

Che chi lo dà, non è coſiretto a darlo,

Ma lo dà volontario all’ altra parte ,

E queſia lo riceve qual’or vuole, (e)

Ma non è astretta a forza tü riceverlo.

Ma non ſempre però tal giuramento ñ

Dar ſi può, perchè nelle vtizio” famoſe (f).

Di furto, o pur d'ingiurie, e ſimil’ altre

Conſapevol non puot’ eſſer l’attore - .

Del ſltto, ma il reo ſol, che le commiſe‘. ,

Si ‘ſan prove altre ſiate coll'aſpetto

Del Giudice, qualor per terminare (g)

`~ Qualche lite , oſſervar vuole li iuoghi

` Controverſi, 0 l’etate, o’l perſonaggio z

I

z

pur
 

. (a) L. admanmdi, de jureìur.

(h) S. Sed et/i 'htc‘.

(..‘)_,l.. 'in bom: fldei C. d: nb. crediti” h,

(ſi Q. Volumàrium hic. - `

(T )` ‘$- Plane hic, C9'
_ nota! .AM. in cap. fin. ci:.

i 5- ſua'er bia. Cap. cakſam dc Prob

. (c) Cap. fin. plane de furti.

i



Delle Rruave. ‘ I7' ./

0 pur manda perſona invece ſua; ›

Come ne’ stupri manda le Ostetrici.

Noto‘rietate faffi anche ſi pruova; 4

Anzi nè Testimoni, nè'iſlrumenti (a)

Quando il fatto è notorio, ſan mestieri.

Perchè il notorio balla, che ſi alleghi ,

E ſi proponga, perchè tolga il peſo

Di provarlo: il notorio: è di tre modi;

Notorium iui-ir , faíii, (9' preſumptionis .

ll primo è quel, di cui ſu per ſentenza

Di Giudice alcun Reo gia condennato,

O pur in Corte ei fieſſo conſeſſollo: (b)

Il notorio di fatto; è quando accadde (c)

In preſenza di molti, o almen di diece,

In maniera, che modo alcun non resta

Di naſEonder tal fatto, e coonestarlo:

ll notorio preſunto ’ſi eſemplifica (d)

Nelle paternitate, e filiazione, , i

Perchè il figlio preſumeſi per tale >

Senza ch‘ abbi a provar chi generollo ,

E così-il Padre; ed altri anneſſi ſimili.

Oltre il noterio , il publica, e’l famoſo

Vi ſono in iure; e vi è fra lor divario;

Il notorio provien da certa ſcienza ,

E certo a-utor, ond’è di ſacil pruova..

ll famoſo è quel fatto, 'che communiter

Si va dicendo, ma non gi`a procede

Da evidenza di ſarto, o certo autore._ ~

" Il pubblico è commune all’ uno, e all’altro.

Un‘gran ſoſpetto è pmova ancbe vicina.(e)

Al notorio; perchè ſe carnal 'copula

Vuol provarſi, e vi ſono chi depongono

. Aver viſìo uno ſol con una ſola ,

z‘ O nudi entrambi `in un medeſmo letto,

O al

la) 5. Sed etfi quid hic. Cap. ſup. eo de teſi.

(b) Cap. ‘veflr. (3’ d. c. fin.

(c) Cap. ma, (F rap. fin. de mhaáitñ Cler. (y' Muſici'.

(d) L. quia ſemper ff. de in ju; cor. '

(e) S. ad nom-rum bir- 'f

`
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O altro luogo rimoto, e inacceſſibile

Per altri fini , o in certe ore ſoſpette ,

Che altri non ſuole oprar’, o pur notturne

Da tai così veementi ſoſpicioni ’

Può decretarſi: copulam ſecutamr

Alle cennate pruove da eziandio [a]

Amminicoli forti una gran fama,

Di qualche fatto ſucceduto , ond’elln

A ſemipruove unite , ha tanta forza i . e.

Che divenir le fa prove gia piene.

Chi delle pruove Vuol piena notizia

Maſcardo , ev Pacian legga ben bene .

/T I T O L O XV.

Della Sentenza , e Coſa giudicata.

Onoſciuta la cauſa , e la ragione

A chi aſſiste-r, per mezzo delle pruove ñ

Il Giudice procede alla ſentenza,

E questa definiſceſi , che ſia

_Una definizion, che rità facit (b) 1

Il Giudice di ciò , che controverte-ſi

Inſra l’Atrore e"l Reo, determinando ñ \

Chi ha torto , e chi ragion‘. Si dice rità .-

,Fatta ,'cioè ,ſecondo l’ordin giuſlo

Delle cauſe, altrimente laria nulla,

Ordine {non ſeman `refſè ſatta

Si direbbe , ie ſuſſe juxta leg” (e)

Fatta la deciſion , in tal maniera

Che non ſi poſſa dir ſentenza ingiusta .

Due ſpecie troviam noi di ſentenze
ſi l' Diflínitíva, ed interlocutori”. (d) _ .

Questa è quella , che ll' Giudice pronunzia

‘In mezzo della cauſa ſopra alcuni

-Incidenti , o emergenti della lite ,
i z-. i. x, . O ſo

 
--——ñ ...—_ñ—

. (a) S-fina] hic.C.i11ud. (là-DD. in Rub- ext. eod.
(c) L. non pura-w': S. nonqueris tſ- de'ſiÙQWT-PVÈÙ:

connub- (d) Senti-'mint, [m. è a *

 

l



Q

Della Sentieri-ea, e Coſa giudicata. LS;

O ſopra l’ eccezion , che ſi propongono ,

E rivocar ſi può colla finale

. Deciſion, qual diciam diffinitiva, (c)

Perchè decide, e 'termina il giudizio,

Nè rivocar ſi può 'dal fieſſo Giudice , i

O che giusta ella ſuſse, o ſuſſe ingiuſia,

E con tale ſentenza, o [i condanna,

O pur s’ aſſolve il Reo;` nè erchè laſci

Di eſprimere condanna, o a 01-00, è nulla , (ó)

Purc’hè l’eſprima con equivalenti ,c

Parole, ch’ abbiano l’isteſſo ſenſo - v

Tale diffinitiva , pria che ’l Giudice

La pronuncj . Le Parti dee ammonirc,

Qual monizione omeſſa, è affatto nulla , [e]

E deve ancor in, giorno non 'feriato,

Nè di notte, ma in quel che ha flabilito ’

In detta munizion pronunciarla, `

E nel luogo conſueto della Corte. ſd].

Locchè intendi del Giudice Ordinario, - ‘ ~

O Delegato ad UniverfitatefnCauſarum, ma non già di quello Giudice,

Cui cauſa ſingolar ſol ſi delega ,

Non avendo coflui (labile ſede;

Ònde dovunque , può pronunziarla;

E proſerir ſi dee cotal ſentenza (e)

Non jam Perempta inflamiu , nec pendente

Dilatione , *vel termino aflìgnata K `

E dal Giudiceſieſso in Tribunali, (f)

Preſenti alcuni , quando la pronunziao ~

L’ Arbitro ancor non puote , elaſſo il tempoNel Compromeſſo ſiabilito, il laudo . v;

Pronunziar. Permetteſi al ſol Veſcovo,

Per la ſua magna dignità, che poſſa

, o

. q_ _- Yer

(a) Definitiva hic. (b) No#th bio).

(C) Cap. ram ohm de“Tefl. ` "i ‘ _ '

. L. penu1.fl. de Juli. Ù'Jure. ` ’ Î ` ~

*(5) DD. in l. Propcmndùm C- dc Judi:. 5 i

(i) L. quiſquisC. de poſtal. in fin. ' z ‘

(E) L. non diſiingm-:has S. compromìjſìo.
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` Per altri recitar ia ſua ſentenza: (a) - à -

E ſe più ſono iGiudici, allor basta, , "

’ Ch' uno di eſſi la reciti in plurale. (1))

i Se due Giudici ſon, ene dan ſentenze

Diverſe in una cauſa , quella efl potior,

Che favoriſce al Reo, purchè Ii Giudici

Con_ ordinaria `giurdizion procedano ,

E non ſia cauſa, che all’Attor ſi dica

‘Favorabil, com’è di matrimonio ;.› ñ.

La cauſa, o pur di dote, o Îibertadc . (e)

Qucsto però s‘intende, quaìlor pari

Son i Giudici; e ſe ſon diſuguali ,

Cioè due ſanno una, e tre ne fanno un’ altra

Sentenza, questa val ch'è da più fatta. (d) -

Quando ſon Delegati però i Giudici, ›

La ſentenza de' più prevale allora; ‘ì'

Se tutti dan ſentenza: o ſe ſon" pari (e)

Pendola resta la di lor. ſentenza .

E quella val, ch’il Delegame approva. (I)

Così l’ Arbitri eſſendo uguali in fare

Il laudo lor, non val, ſe volontari

Arbitri ſon; va] poi, ſe neceſſari . (g) i

Parimente, ſe più ſaran i Giudici , , z

Ed uno ſol decide, è-niifio l' atto. (h) › x i

Similmente, ac‘ciò vaglia la ſentenza wFar ſi dee iuxta Canone: , (’9’ Leg”,

Perch' è nulla , fi ſei-tm- contra iura ; (i) .

Onde nemmen il Papa può decidere

Conti-a 'im-a, ſe non quando è per cauſa

u Di utilità , o neceſſità, o diſpenſa. (ſer'

'La ſentenza però contra ius‘ Parri: (I)

Pronunziata non è nulla, e ſolo

.--L-o

'll

Chi
 

) E iſcon hic. b) Cap. penult. hoſt”. inſió.

`) Capifin,.ext. rod. ( (d) L. Pompmias fl". da

re iudicſi (e) L. item fi una: S. fin. i

f) Cap. fin. l. ’duo ſudices de re jud._

‘(g) S— Ex fabio hi”, (h) 5. Quad fi [m.

(i) Sed five; hic, (k) 9. I” eau/is. bic- Cap.

m ccufis :xr- cod." v(i) S. Si ;amen._/1is. ,

. \



Della &num-9,: Coſa giudica”.

Chi il torto riceve puote appeiſarer I

Corſo peròdi dicci ‘giorni il giro (a)

Da tal diffinitiva , ſe non appella . ‘

Nè,`=l"Attore, nè il Reo, ſcimmia tranſit -

In iuduatam *rem , nè più ſi puoteRivocarztal ſentenza, enemmen ponno

ñ Gl’isteſſi Attore, e Ren dopo appellare;

Quantunque, ſe altri ſur `pregiudicati (b,

Forſe d’a tal ſentenza, rcstan— liberi

Di faro nuova cauſa ,-ovc l’aggrada.

,Ti 'r- o L'o. XVIſii

’,Delſ’ Efficacia” .della'Semrnza. ñ‘

Ata-ch’è la Sentenza, ed intimatai

_4 Alle Parti, `ſe pur non ſur preſenti,

Se fra li diece giorni uiuna-dieſſe'

Appellazion produſſe, allor ſi manda o .

Toſìo in eſſecuzion detta ſentenza, (e)

. Perchè in rem indicarmi” iam tranfim‘t ,

Se azion reale-s’intentb in judicio; .M . i
Ma ſe’ l’azione perſonale è ſiata. ſi ‘

Si laſciano paſſarei quattro meſi, ‘ .

( Se nol_ reſlringe il Giudice, o’lproroga (d)

Per‘ ‘giuſta cauſa , e poſcia s’eſſeguiſce.

Onde chi da principio content-aſſi ›- _ , r

Di ſpazio breve più, ch’ilÎquadrimeſire,

i A ſeimputi la-colpa; enon per-queſto --z

Luogo avrà d’appellar, fuorché ,. ſe ecceſſo ‘

Si commetta nel modo di eſſeguire.

Mandano le ſentenze a--eſſecuzione (e) Luz.. c

Li Giudici ordinari, enon ſol tanto-t ñ_ ,L

Le ſentenze da lor pronunciate,..- c -

Ma~ pur quelle, *che ſero idelegari.

Se ſon però da Principe, o dal Papa .

c “‘1' 2‘ \ `… Dale

(os. -Lm hic. (1M. Finali-.bit. “

`(C) 5'. Sed‘ multnm. bit.- , (d) *um “ma… Mt'

’(e) S. Sed fi ordímir. bir

l ,

'1
. .
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Fatta ch’è la ſentenza, unqua,.ſoſpeodere (e)

é?) ZLÎJhÉ.~PfÎ”EEPS hic.

7: Tir. XVI. Lib. JH.

Delegati, eſſeguir le lor ſentenze ñ. t

Ben poſſono' infra l’anno poli eastlatar. .Se un Principe però la ſua ſentenza . - z,

_Commerce ad eſeguir a qualche Giudice, (4)_

Pub costui l' eccezioni , o nullità .

Sopra d'eſſe. ſentenza ammetter bene. , ,_

Ma non: gia', lui diſcuterle; E tenuto l . ,i

E’ rimetterie. a chi fè .la ‘ſentenza- -m `

Anzi è tenuto il Giudice-ordinario (b) ,,. ,',

Eſeguir le‘ſentenzadicolui .- ;.-o ,› , .~ .

Ch' è delegato a Principe , eziandio ,

‘Se ingiusta ſuſſe,'.perel1è.a lui non ſpetta

La cognizion, ma ſol l’eſſecuzione , `

Della ſentenza‘, e ſolo *rn-caſo cale' ì -

Puot’ impetrar dal delegato, ch’ egli

O quella eſſecuzio'u commetta; ad altri , ` ñ, *

O la proroghi, inſi-n che -il principale - ., j

Delegante del ver -s’ informi appieno,` ' '

 

Si pub, fuorché nel caſo, in cui ſi chieda

Restituzione in integrano , e’l Principe ,u 4

La cognizion commetta,.._per.-.vedere,a . _

S’ ella compete, ono, perchè fintanto z v;

Tal cognizion ſi fa, riman- ſoſpeſa. * i

vL'eſecuzione della ſentenza [atta. , ,

Un’altro caſo ancor mette quìvil `Testo; (d) . 1

Ed è, qualora il.Papa ſcientemente ;.,zji I

Commette ad altriqualche `appellazione - j, l

Di cauſa, che egl’avea pria_ delegato i *

Conxclauſula, r‘emom appelli-tiene. ' _À …i

Perchè allora'al primie’ro- delegato - - ~

Soſpeſa vien l’ eſſecuzion. di ſua ñ- "

SentenzaLtutrocchè vi ſuztal-clauſula] ,

Per ragion, che la ſcienza.del,.Pontefice z, l

Della ſuddettaelauſula., e…:'l ,comtnettere w_ , l

La cognizione'zdell’appcilfltlom i' -‘ r. . '

Ad altro Delegato, è certo indizio , l

'1-1 ~ - , -ñ- ---- ñ- Che

eum igiturſhie.

(d) S. Sed quid. hic. ‘



Dell’ Eſemzìan della? Sentenza; :8,5" 1

~ Che deroga” aiia pnmierz ei volie, (a) d '

E altri caſi vi ſon, che quì tralaſcio.

, a , J

T I T O , L O XVII. i

,Delle .Appèllazíoni .

Erchè i* Appellazíon ſpeſſo impediſce ‘

L’cffecuzion della ſentenza, or noiDi quclìa appellazion quì parieremo. i i" i‘

Ed è appunto un ricorſo , che ſuol farſi (b) `

Dall’Auore , o dal Reo a un maggior Giudice, '

Per motivo , che ſiimaſi aggravato

Dal Giudice minor, che fè il decreto; -. \ ‘

O antevede gravame a ſe futuro, i

Onde con tale appellazion ſoſpende , , ; È

Del Giudice minor la giurdizione.

Quindi -l'appellazion flata è inventata.

Per moderar l’iniquiràde’Giuchi,

Acciò , temendo della appellazione ,

\ Non faccino ingiustizie nelle cauſe; `

Benché l’iniquità pur quì {i prende (e)

Per l’ imperiziña loro , c per l’errore,

Porcndo ognun errar che nato è al mondç.

Or due lebſpezie ſon ‘dÎappclla-Lione, ~ : .

Una ſ1 da fuor di giudizio ,ñ come (d) , ~ `

Chi da .un gravame avuto-in- eiczipne, Ju

Postulaziqn, o proviſione, apprlla .

Al Superiqrdi chi torto li fece La. .:f

Pria d'entrarmeila_ lire .j.` qnd: più tpflp …LJ

Provocatt'o ſi dice, che appellfltío, .

l Giudizial’è l’altra, e ſuddividefi;ñ(e)

Perchè o s'appella ab interlocutoria;

Oda altro gravame rcparabilc. ,. t `

All’appcllamc illato incurſucauſx. .ì ~ …4. ‘ ,I E in

[a] Vidaup. und ad gonfia!, exp. cad.v H[b] prima i: per tot. i , L. 1_. C.; miſs; t

1 Infl. Ciro. de injur, [dlds. appeèlqçion,m Bic .

[e] Rurſus bit. ’

 

. l
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i$6 Tir. XVII. Lib. III. ._ 'è

E in ſcritto allora deveſi appellare, (a) ' ' "'

E fra dÎ un meſe chiedere gl’ appofloli

Qual nel ſ azio medemo dar ſi devono

Dallo Giu ice a quo, e non chiedendoli -L

L' appellante in tal ſpazia, dir deſerta ‘ v

‘Si deve l’interpoſia appellazione .

Benché inhdiverſo cauſe il‘ TridentinoProibiſce appellar da lai gravami

charabili, ed interlocutorie,

Come in cauſe’ di viſita-x abiltade,

lnabiltade, correzione, e cauſe

-- Criminali, in‘cui allora ſi_ permette

L’ appellazion, quando il gravame è tale ,_

Che riparar non ſi potra più appreſſo

Colla ſentenza, ch’ è diffinitiva;

O pure non poteſſe poi appellatſi

i‘ Dalla diffinitiva . Altri tre caſi

Pone quì il teflo x in cui ſi fa deſertaL'appellazione,'e ſon, qualor-a il Giudice

Dal quale s‘ appello deflina un termino

Inſra cui l'appellante a chieder vada

Gl' aPpofloli , e nol chiede 'ex negligentr’a; f

O ſe imra iuris' terminum gli dice

Che vada per ricever, e traſcura;

O pur ſe gli ſl danno, e li ricuſa r

In caſo poi, che il Giudice remo (d)

Fuffe a dare gl’ appaſſoli , quantunque

Più volte instantemente, ed infra il termino

L’appellante richieſlo ne l’aveſſe , ñ -

Con 'atrestaro, che li fur negati

Proſeguire potrà_ l”appel’lazione.`

O pur s’appcl'la- dal difflnitivo (e)

Decreto, e allor le dette circolianzo

Non tutte fi richiedo” , nè ſpiegare

_, _,Si deve negl’ aPPoflbl‘i la cauſa,

7"‘ -' Per cui ſi moſſe a ſar l’appellazione,
ñ o . , . \

 

[b] Trid. ſeſ. 13.THIS. Cm” autem. hic .

[d] 5.914011! /î Judcx. hic.' -‘«[-c]- 5.: Idem iuris; hic.

[e] In appello:. hit'.



,

i . -. a

Come far dee nell’interlocutoria, (a) 'In cui quel, che appello può pur pentirſi

Dell’aver appellato, .e ſar che il Giudice

Isteffo proſeguiffe la pendenza, ’ `

Con _riſar però prima all‘appellato

Le ſpeſe fatte ímuim appellationi:.

Nè ogni appellazion ſi dee ricevere, (b)

Perchè s’è vaga, general, c incerta,

O di un delitto, ch’è notorio, aliora

Come calunnioſa ſi riggetta '

1.’ appella'Lione s’interpone in *vez-bis, `Producendo lv’ista‘nza in cui conticnſì. a

EtÎ’faÉÎo ancor, quaÌ‘ora l’Appellantc 7 '
Parte, per ritrovare il _maggior Giudice i

Superior di quel, che ſè il decreto; (a) I

O pur quando un Chieſastico immediate

Se , e la Chieſa ſua ſogzñettaval Papa, ,

Simplicìtate moti”, perç è vale

-Atto tal, quali ſuſſc appellazione, (d)

Bastandg, che ſpiegaſſe l’Appellante

L' animo ſuo quomodocumque il faccia.

Tra i dieci dì fi fa l’appellazionc, ,

` E corrono dal yunto, che ha notizia,

Ì’Appellantc di ciò, che decretoſſi,

,erchè ignorandolo eſſo, o eſſendo 'aſſente

NOn corre il tempo dato‘ ad appellarç .

E ſe de’dieci dì ſpiraſſc il termine,

E non trovaſſe il Giudice, o Scrivano

Avanti a cui l’iſ’canza produceſſc

Della ſua appellazion, basta cziandiq

Comm L'omstís Vivi; preſcntarla;

Così pur ſe ricuſa di accettarla

Il Giudice , dal o‘uale s’ è appellatox,`

Si appella dal minore al maggior Giudice,

Onde il Papa, gli Re, l’I'ínperadore, (e)

Dell’ Appellazíoni .

Che

 

[a] ac 'veluti hic. [b] S. Non omnis "hic,

[C] Cap. dileíìi Filii t. ex:. da appel.

[d] Cap, ad audiçntium ex:. end, de‘ appel

[e] Cap. cunë'hz per `mundum q. 4.’ i

/",
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288 Th. XVIII. Lib. III.

Che maggiore nos han, cui ſien ſoggetti

Dal lor decreto non fi può appellare;

Nè dall'eſecuZlon della ſentenza, (a)

Nè daîla correzion , che ad alcun ſaſſi (6)

Se non s’eccede il modo conſueto,

Nè men dal Laico appellaſi al Chieſastico (c)

Avendo ogn’un distinta giurdizionc; `

E in ogni‘ cauſa puoteſi appellare .ó "

Non commeſſa, remota appellatíone. '

Sono gli effetti dell’appellazione ,

Che dopo ella interposta, il primo Giudice

Che la ſentenza fé, non’ può ingerirſi

. Di vantaggio in tal cauſa, eſſendo in eſſa

. ’ ' La ſua giuriſdizion ſoſpeſa: anzi egÎi

' Pendente appellatíone, rinovando .i

Coſa aîcuna in tal èauſa, è riveſtata`ñ “ Qual’ attentato 4 Judi” majori,

*` ~\; Così all’incontro ſe costui s’avvede, ~

Cheiingiustamentc a lui s’è gi`a appellato,

L’Appellante condanna a tutte ſpeſe , '

E lo rimette al Giudice Primiero, (e)

'Ed in tutto ubídire a questo deve.

Per proſeguir l’appellazion ſi dona (f)

. Un’anno, o pure due; ma può restringere

Tal ſpazio i] Giudice, o_ --le Parti unite. (g)

T I 'r 0 L ſſo XVIII.

  

› ` Della Reflimzíone Per intíero. *

Erchè alle finte nón ſoltanto il fatto

Malamente reſcindeſi per via

D‘appellazion, ma pur extraordinarie

Emendare ſi può col benefizio Della
 

ì ‘ (a) L. ab Hermione , de zeppa’.

(b) Cap. ad noflram ext. cod.

(c) Cap. novi: ext. de judíc.

(d) Cap. non ſolum cod. in 6

(e) Cap. ut debitus ex‘t. cod. * - . ‘

(f) Capa-ì cure: ex:. cod. (g) S. Par: 71mq. lik

H . i l



\ 1

. Della Reflituzíone per intíero. 2.89

Della Reflítuzfon , ch"'ë detta in integra”:

Perciò d’ elſa trattiamo in questo Titolo .

Ella ſi deffiniſce : Reintegratio

Stat!” jimſve pri/Zini; e concedeſi

A i Minori, ,alle Chieſe, o perſone altre';

Che per qualche cagion non ianno intima,

Legitiina perſona in jure flandi,

Pur-chè leſi ſia-n stati gravemente; (a)

Onde dalla ſentenza' anche dei Papa ,

Per çui leſe ſon (late tai perſone, ‘

Restituir ſi debbon , quia ſentemiam v `*‘

,Romane Sedir emendari in ”le-’ius (ó)

.A nemine negatflr. Pur compete ‘e

Coral restituzione ad una Chieſa,

Leſa da un’altra , benchè ſian entrambe (e) v‘.

Privilegiate; e contro qualunque altro , ‘

Che gravemente lede tai perſone ,"

O luoghi, intentar puoſſi'rejlitutio ,

Poſſon restituire gl’Ordinari (d) ‘

Ed anche i Delegati a Papa aut Principe,

E puri Delegati ab Ordinariir, i.

Tale restituzion però ave luogo `

Qual'ora altro rimedio non ſi attrova; (e)

E ſi ſuole cercar iníra il _quadriennio ,.

x Qual’è continuo, ed introdotto in vece

` Dell’ anno util , che vi era anticamente,

Per la restituzion tutte le coſe
Ritornare ſi denno al stato pristino, ſſ

Talmente che, ſe ſu fatto contratto

Nullo riman; ſe fu fatta ſentenza,

,i Lei non.ostante ,ì ſaſſi cognizione _,

Della cauſa, e più quel, che _leſo è stato

Da tal ſentenza, ſue ragioni addurre. (g)

Parimente ſi puole a via di ſupplica,

fatta al Superior di quello Giudice

` T z_ Che

[a] L. Scio coder” - ‘3 [b] (S. ngd quidem hic. .,

[c] @Sed et/i hic . [d] Hujuſmodi hier T.

[e] L. in cauſa: z. de minor. ` [ſ] 5.5edfine hic. ñ

L8] L- Quad fi minor fl". de minor. '

› I
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490 Lib. III."Tit. XVI. Della Refli!.

Che decretò, reſcinder ſua ſentenza,

Purchè ſra i giorni diece anche ſi porga

Supplica tal , perchè queſìa propofla , (a)

Non daſſi effecuzione alla ſentenza,

E dai-e ſi pmi-ebbe nel ſol caſo,

Che, al Supplicante leſo, l’altra Parte

Daſſe cauzione di restituire

C0’ .legitimi aumenti tutto, e quanto

Contro lui ſu deciſo, allora quando,

Per mezzo di tal ſupplica, il maggiore

Giudice , o Prence avrà da rivocare

La gi‘a lata ſentenza, e .no altrimente.`

Legga chi vuol diffuſa tai materia

Oddo Sſorzia , che tratta pienamente,

Ballando Ciò per fin del nostro Titolo:

E conchiufione ancor del Terzo Libro,

/ A

Fine del Libra Terzo.

\

i

 

 

(a ) Ãutb- qna’ſupplimt. èoá. ;pmiö- Impara:.

O :rm . .
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"DELLE -CANO'NIQLHE
i! ISTITUZloNlly

L" IB R O IVA,

TITOLO PRIMO.

Delle Accuſe , Denmme e [acquiſizioni .

. ' Rattato- avendo gia nel Terzo Libro~

i De’ Giudizi Civili, è ben dovere,

Che in questo trattiam dc’ Criminali 5,

Li quali iſlituendoſi in tte modi,

Per .Acea/a‘, Denuncia, e Inquifizione,

Perciò d’ eſſe ſiz tratta in questo Titolo.

L‘Accuſa è quell’ ifianza, che da al Giudice (g)

L’Accuſator, ſvelando a lui il delitto J

Di alcuno ,. eiiliando ancor che ſia punito "

Giuffa le Leggi; e falli procedendo

Iſcrizione ſollenne , che conſiste , «

In obbligatſt l’iſleſso Accuſante,›(ó) r

( Caſo .non proverà il delitto opPosto

A] Reo, ) a ſofftir lui di quella pena. -

Tutti ponno accuſar, ſuorchè i proibiti.,

E ſon questi i-pupilli, ed i minori (e)

Per ragion dell’età, che loro manca;

Le Femine eziandio , ratiom- ſexus; (d)

ÃEccetti alcuni caſi, in cui permettonſi. i

~ ~ Li Magistrati ancor, che h-an mero imperio

Accuſate non poſſon , nè accuſarſi. (e) `

Li Soldati per anche ,.quai giurato

 

a] S. Primo hic. [la] Cap. quiſqais-a.g…8.

[c] La. Pupi/[us, eùd. l

d] Cap. probiàent. 2. q. I. .

L. net Magi/lratió. de mjur. ;i

l B



,42' z Tir. I. Lib. IV.

Pcl pubblico d’eſpor ſua vita a morte , [a]

E ſolo accuffir poſſon, ſe ſi tratta

Di torto a` loro fatto, o a lor parenti.

Altri vietati ſon, perchè ſon rei

D’altro delitto, o dello ſteſſo ancora ,

Di cui accuſano gl’altri z o ſonoinſami;

Perchè accuſar non ponno, eccetto alcuno,

‘ Che foſſe reo di caſi eccettuati . [b]

Altri per ſuſpicìon di lucro illecito

Si vietano accuſar com’è colui "

Che a due rei ſece iſlanza in due Giudizi

Diverſi , non finito :td/mc judicìoPerchè il Terzo accuſar non puore allora,

(Se il‘torto ſuo , o de’ ſuoi non vendicaſſe ) (d).

E’ proibito ancor chi ſi è pagato

Per accuſar, o per non ſar l' accuſa; [e]

I Servi manumeffi adverſm‘ Domino:.

Come anche i miſerabili, che in boni: [f]

‘ Nulla Poſſiedo”; quelli, che Commercio

ñ Han con Maghi, e Sortilegi , e ſi ſervono [g]

Della lor arte in qualche ſuo biſogno. `

Tinti i detti per-ò, benchè proibiti,

Ponno accuſar , ſe accuſano quel torto, [b]

Che a loro, o a ſuoi parenti è stato illato;

O ſe accuſano alcun d’ ec'cettuati

Delitti , com’ è quel dell’Ereſia, iSimonia , Sciſmn , o vero Apostaſia,

Di leſa maefla, [rami-mi cannone’,

O di congiura contro il Re, o la Patria

Altri per riVercnza ancor ſi vietano '

D’ac

\`

 

 

i L. ſi crime” C. gm' ”cu/Pm.- non paterunt .

‘ [b] Cap. m primis z. q. I. circa fin.

[c] L. cum razionibur C. qui act. non potermi:.

[o] L. inter libero; ad leg. ſul.

[e] L. ”dem-S. ulr. ad leg. ſul. repetumi.

[f] L. mmm/lr' cod. [g] Capſiçuiſquis 2.. q. 8,

L. hi ramenfſ. cod.

[i] Cap. ſanë :5. g. 3. ex”. de Simon.
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, Delle Acmſe , e Iríquí/Ìzîonì, 7,93

D’accuſar, come ſono i Figli al Padre, Cd) ‘

Li Servi, e li Liberti al lor Padrone,

Li Famigliari , e li Beneficati

A quel Signor , da cui li ſu ben fatto .

E’l Cherico al Prelato, dal quale ebbe [è]

Beneficio, o penſione eccleſiaflicz .

I Complici ezíandio delli delitti, [c]

E gl’ Accuſati , Accuſator non ſono , [d]

Se non fi accuſan di maggior delitto:

E molto meno i condannati , eſſendo

Per Ila condanna inſami , e ſenza credito ,

Eccetti ſol due caſi , il primo è quando [e]

Accuſan per l’ingiuria ſua , e dc’ ſuoi;

O accuſan colui che l’ ha accuſati;

Purchè {lati non (ian per la condanna

Di libertà privati, c di Cittadc .Tutti ponno cader ſotto l’ accuſa ,

L’ Imperador eccetto, ed il Pontefice;

Ed il Supremo Magiſlrato, eſſendo [g] ~ z

Costoro a niun ſoggetti. Ed è pur vero - . ‘ ,
Che in caſo d’ Ereſia ponno accuſarſi, [b] _ -ì

Sendo minori allor d' ogni Cristiano. ì \ ſ `

L’ Inqui/izìon’è un certo inveſligare, [i]

Che ex ufficio fa il Giudice , nceiò venga

In piena cognizion di quel delitto,

Di cui fama 'preCeſſe . Son più ſpecie

D’inquiſizion : altra è Generaliſſrma,

Che ſa del Prato della ſua Dieceſe ‘

Il Prelato in ogn’ anno, e questa ſaſſi [è] -

Per obbligo , abſzue quod precede:: fama , _

T 4. Un ` v i

7

‘ I

 

ſa] L gut' accuſare in fin. ‘ — Q

[b] Cap. ult. de poflul. [c] Cap-‘oeníem* deTeflìbz
[Il] Cap. neganda 2. g. lt. ñ ‘ i `.

[E] L. qui judício end. i

[f] L. i: gmìfl". de public. ‘judt’c.

[E] Cap.propoſal*: de pre-b. L. digna 'vox‘ C. deſegç'b.

I J‘Cap. fi Papa. . [i] 9. Per Inquijiz. lai:.

CAP- cum ”mei-ubi]. de cenfib. -

  



294 - Ti:. I. Lib. IV.

Un’altra è General, che sù lo stato [a]

Si fa d’ una Città , Castello , o Terra,

E neppur ſi ricerca in ciò la fama.

Ed altra vi è Special, quale ſe ſaſſi

Sopra colpa commeſſa per punirla;

Proceder dee la fama, o pur denuncia;

Ma ſe per informarſi d’altro coſe, `

O pur di nuziali impedimenti

Che preceda la fama allor no è d’ uopo. [b]

. . Se poi ſia preceduta confeſſione

Prcceder fama, potere inquirere;

Neppure quando il Giudice in preſenza

DellReo medeſmo inquire, e lui non cura

D’allegar l’ eccezion, che ſi compete ,'

Della diffamazion‘non preceduta, [d]

Perchè implicizè allora egli confeſſa ,

Giacchè contro di ſe veggendo inquinare ,

Tace , allegar potendo l eccezione .

Or questa inquiſizion, ch’è ſpeciale

Îln quel luogo dee farſi , in cui il delitto

Fu'commeſſo, e ſe contro ſpeciale

Perſona , ſaſſi in luogo ov’ei converſa ; [e]

E ſi cita eziandio lo fieſſo Reo ,

Spiegandoſi idelitti , di cui inquireſi,

.Acciò opporier poteſſe ſuſpizione

Contro l’ lnquiſitor, ſe pur l’aveſſe, [g]

O contro i‘Testimonì, ſe ſon tali.

La Denunciare un rapporto del delitto

Altrui, che ſaſſi al Giudice, ma dopo,

Che lo Denunciatore ave ammonito [la]

Caritativamente il Reo , ed egli

ñ Non lo volle _,aſcoltar, quindi s’è moſſo

Del Reo fatta in Giudizio , non biſogna [e]

.h\

‘Aide-1

 

[a] Cap. I. de offic. ordín.

[c] 5.5i quì: [zie.

[e] Cap. par-atm* zz. q. l.

‘z [ſi Cap. ſi Primatei‘ 5. q. z.

[g] Cap. _ad Petition. ext. cod. (’9’ cap. qualita‘ de

[h] @Primo liìc. Cap. cum dilecſiſusgeod.

[a] s. Idem 12;:.

[b] L. (9‘ quidem Geod

Simon.
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A denunciarlo, a ſolo fin d’emenda .

Perciò quì non v’ è d’ uopo d’ iſcrizione , [a]

Siccome detto nell’ accuſa abbiamo .

Perchè l’ Accuſatox lo fa ad *vìndiéîam ,'

E lo Denunciante ad emendflndum. \\

L’ effetto dunque dell’ accuſa è appunto,

Che fi deponga il Reo dal grado’ſuo: [ó]

Della Denuncia è, che ſi penta, e emendip

E della lnquiſizion, che ſia rimoſſo

Dall’ammìnistrazion , che forſe aveſſe.

L’Accuſator pei-d , ſe non provaſſe

Il delitto, che oppoſe all’Accuſato,` [a] .

La pena iſìeſſa che acui dovrebbeſi ,

’Se fuſſe vero Rec, deveſi a `lui‘,

'Che taglìone s’ appena', o per la meno

A ſuo agbitrio punii- lo deve i] Giudice,

\’

`

Se del taglione la Pena è diſuſata. 1‘

Il Denunciante pur, cìuando non .pi-uova -› z;

Soſpcndcre ſi deeda beneficio, [d] . ,

E dall’ufficio, che ha, per fino a tanto, ' ‘
Che purga il fallo colla penitenza l

Ma chi piùvuol ſapere in tal materia

Studii bene Conciolo, ~e Giulio Clare.

ì T I T 0 L o II.,

Della Purgazíone . i’

PErchè allo ſpeſſo avviati., che conti-o il Re.

. Non vi ſon piene prove, o confeſlìone ai

Sua propria, per cui poſſa condannarſi', ,

Nè [nuove ,ſemipiene ,1 o ſufficienti … ‘

Indizi alla tortura ,-ma ſoltanto a i. ›

Certi_ ſoſpetti , congetture, o indizi . ~ ,

iſ-Leggieri del delitto , e in caſo tale

_,,Da tal ſoſpetto , e indizi dee purgarſi, -

` 7 Di’

[a] S—Idev HL [b] Goffred. i” ſum. cod. L ` ` "

[c] S. .Ana/22m* hic. ` ~ ', z `

,[d] Cap. fin. de Calumn. (3’ d. S..Amçſatar`. .A '
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D1 questa Purgazio” qui ſi diſcorre,

Qua e altro non è, che -un dimostrare (4)/

La propria_ſua innocenza dal delitto,

Che al Reo ſu oppoſio: e due ſono le ſpecie

Di purgazion: cioè Vulgar, Cdnanica.

LaVulgar ( ’che dal Volgo o ſu inventata,

O ſeguita, ) è qualora l’Accuſato ,

Per dimoſìrate l’ innocenza propria; -

Soggettaſi a ſoffrire, o un ferro ardente , (b)

O un agghiacciato bagno, od un duello,

Da qual ſe ſeampa, ſi ha per innocente;

Ma perch’ è questo unbel tentare lddio,

t Dannata ſempre ſu tal- pureazione; (e)

E molto più il duello, eſſendo ſiate

Contro li Daellanti , e lor Fautorí,

Conſultanti, Aiutanti , e lor Pattini,

Scomunica ma gior, infamia, ed anche

Negazion di cñieſastico ſepolcro,

( Se in atto del duello alcun moriſſe, )

Fulminat‘e di già dal Tridentino , (d)

E la confiſca-Lione anche de’ beni;

Come pur pel Padron, nella~cui Terra

Permetteſi il duello, la perdenza

Di Terra tal, Città, o Castel che ſia;

La privazion del grado lor ,' ſe ſono _ñ

Chieſaſiici i Duellantì, ed altre ancora

Riſervate cenſure , da Clemente ~

Ottavo imp0ſ’te , e contro i ſopradetti (e)

E controi Difenſori, o Moderanti,

O Riſerenti il modo del duello, o

Spettatori, e in qualunque altra maniera

Concorrenti al duello , o cooperanti .

La Purgazion Canonica , che ſìilaſi , (f)

Conſiſle, nel giurar, chi ſu accuſato

Di
 

(a) 5., Primo hic.

(C) Cap. monomacbiam 2. q. 4..

(d) Jeff. . de Ref. tap-19.

(e) Ex Baila Illius` vice: . i i

( ſ) 9. Canonica hi:. ' *

(b) CaP- fin. de pagani-01413..,



Della Purgazione.

Di ,non avere tal difetto, o macchia;

E giuramento tal ſpeſſo conſermaſi

Da altre perſone probe', che aſſiem giurano;

Eſſer vero del Reo lo giuramento

E di Compurgatori hanno eſſe il nome.

Tal Purgazion Canonica ave il luogo,

Qualora non ſi attrovan Testimoni,

Che poſſano convincer l' lnſamato (a)

Di quel delitto: il quale s’ è notorio,

E da perſone oneſie è derivata

Queſìa notorietà, nemmen s’induce Ab) ‘

Purgazion, com’ è pur , ſe il Reo è convinto.

Di tale purgazion l’ effetto è questo,

Che legitimamente eſſendo fatta , (c)

Il purgato ſi ha per innocente:

Ma ſe ſorſe mancaſſe in Purgatiane,

Per confeſſato avraſſi, o per convinto',

Secondo pare all’equitä del Giudice.

TlTOLO III.

Della Sìmonia .~ `

R venendo a i delitti, alcuni offendono "

Direttamente lddio, molti altri gl’ Uomini

Pria però tratterem degl’offendenti * `

Iddio, tra queſii è l` un la-Símonia ,*

Così detta, perchè l’ origin’ ebbe (d) r

Da Simon Mago ,in tempo degl’Apostoli,

Che volea comprar lo Spirito Santo;

Onde’la Simonia vien deffinita:

Un’ studioſo volere, o cupidiggia

Di. vendere, comprar, o permuta”

Con coſe Temporal le Spirituali,

0 quaſi Spiritual per conneffione,

(a) Cap. cum diſc-&u; de put-g. can. ~

(b) Cap. cum in juventute (xt. de ;img- fa”.

(e) S. ,Quìmchte bio.

[d] Primo hic, .45?. Apo/lol. cap. 8.

` i

1P?

ſi

Q

i



298 Ti!. III. Lib. IV. ’

Come Juſpatronati, o Benefizi . ~ *

Due ſpecie il Teſto d`a di Simonia;

Convenzional, ed è quando conviene , (a)

Pattizza, e tratta alcun di‘ permutarc

Coſe ſpiritual con temporali;

Onde ambi i permutanti rei ſi ſanno

Di Simonia, pe’l patto inſra di loro.

Mental’ è l’altra, quando colla mente

Si penſa, e ſi determina la compra,

O permuta, e ciò basta, pe’l delitto

I” foro Palio. L’altra è la Reale,

Ed è, qualor, quanto s’è già penſato, (b)

O convenuto , metteſi gi‘a in opra,

Colla conſegna rei ſpiritualír,

Dall’una parte, ex-alia temporali:.

Sotto nome di coſe Spirituali

Viene ,la Grazia, i Sagramenti, i Doni ,

Di Dio` Sagramentali, Sagrifizj, " `

E coſe Sagre. Sante , e Benedette.

Spiritual per carme- to” s’intendono

Offici, Benefici, Ordinazioni . ‘

Chieſastiche, ed ancor Juſpatronati. (o)

Col nome di pecunia ſi comprende ‘

Qualunque ſia regalo , donativo, 1 ~

Favor, oſſequio ,x ed altro, che ſi poſſa ~

~ Stimar con prezzo: quindi ogni regalo

Eſſer può di tre maniere: a manu,

E è quel, che ſi dà in danaro, 0 in robbazì

.A lingua. componendo , o recitando

Coſe in lode di chi dare li deve

, v .La coſa ſpiritual in contracambio;

.Et ab oó/equío, quando alcun Prelato

Si ſerve al ſolo fin d’aver-ne poi

Per quel ſerviaio' un beneficio pinguc,.

O pcnſione chieſaſlica per, vivere ., H Oggi

[a] Simon…: . bit.

[b] DT). C9' Mora]. communit

[c] DD. communiter . ,

`1- ,- - .
g a

L—
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Oggi vi è ancor la Simonia, che diceſi (a)

Confidenzial , che ſpeſſo accadcr ſuole

Ne’ benefici, come ſe un procura

Per Tizio un beneficio, avendo prima

z Contrattato, che lui dopo lo ceda,

O ad eſſo pracurante, o a chi lui vuole,

O li dia almen la parte delli frutti.

Anche altra diviſion ſanno i Dottori .

Di Simonia, ch’è contro il Jus Divino,

Ed è percrò ‘vietata, perch’ è mala ,

Com’ è vender , comprare, o pur cambiare

Coſe ſpiritual con temporali,

Eſſendo ciò un' delitto aſſai più enorme

Dell’ Ereſia, per cui ſol non ſi crede

Coſa, che a Dio apparticn; ma il Simoniaco,

Crede ſpiritual eſſer la coſa, '
Ed a Dio appartenente , e con diſpreggio, i

Col temporal pretende di cambiarla, '

Ed altra è contro il ius Eccleſiastico , . ‘

Ed è mala perciò, perchè è ‘vietata,

Com’ è il comprar gl’ uffizi della Camera

Apostolica, o ver Cancellaria ,

O Prelature ſimili di Corte.

Simonia ſi commette , ogni qualvolta

Per coſa ſpirituale, o ad ella anneſſa,

Danaro, o coſa temporal , ſervizio

Si dà, ſi ſa , o prometteſì: ſe poi `

Non a tal fin ſi ſa , o promette

Principalmente, ma ſi ſpera avere

Con ciò maggior riguardo a propri metti

Il ſuo Prelato, Simonia non ſembra. ,

Se il Veſcovo eziandio per ordinare, i*

-E i Ministri, c Notar della ſua Curia,

O gl’ Eſſaminator per approvare

Ql’Ordinandi, ricevon qualche coſa,

Commetton Simonia, ( anzi neppure

Spontaneamente offerta la ricevono (b) D `

etti
 

i [a] DD. cçìnmuniter. ` v `

(b) Trident. 2!. cap. I. ſ
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Detti Notari, o Veſcovi. ) Anche quelli,

Che per condurre, e collocar nel Stallo (a)

Chieſastiche Perſone, istituirle

A qualche benefizio Patronato,

Per ſeppellir defonti , e farli cſſequie,

Per battezzar, per Sagr‘amenti dare ,

Per benedir novelli Spoſi‘, od altro

Chiedon danaro, o pur ſe lo ricevono,

Come a loto ſpettante, e doveroſo \

Per l’eſſerçizio di cotal funzione ,

( Fuorchè ſe grati: coſa ſi dia,Simoniaci ſon pur. Ma non ſi vieta ,

ÌEſimerſi da ingiuſia veffazione (b)

In coſa, in cui s’ aveſſe il ius queſito

Per danaro, o regal , nè è Simonia

Diverſi effetti ex Simoni:: naſczmtur;

E prima non può il Veſcovo diſpenza (e) ~

Fare con chi ſu eletto limoni-ue,

_0 perchè lui di Simonia ſu reo,

O perchè altri cotnmiſela, eo ignorante;

E ſolo diſpenſar puote nel caſo, _r

Che l'elezione fu a beneflzio ſemplice,

L’eletto fu ignorante, e poi ch' il ſeppe

(Liberamente ’il rinuncio. Se eletto

Però ſuſſe egli fiato ſintonia”,

Perchè altri commiſela , ma lui

Ripugnò, riclamò, e ſu ,a forza eletto,’(d)

Non commiſe egli Simonia in t'al caſo.

,L’altro ,effetto fi è, ehe l’Ordinante

Simoniac-amente, e l’ Ordinato, (e)

E’l Cherico, ch’è fiato vmediatore t'

Di darſi ordinijtal per Simonia, ‘

Depor tutti ſi debbon; e ſe Laico e

Il mediator ſia stato, ſi ſcomunica,

Se però ſimoniate un _benefizio ›

4 -r

\ .

 

(a) S. Sed tune quogue hic_

(b) t Idea hic’. . , ,

(c) Is ‘quaque cum duobus ſeem.
(d) sì. PianeſſÌllſ. Le) S. .da *valuti hic'. ü

/

a
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Avr‘a alcun aequistato, ſe accuſato (a). _ l - l

Di coral Simonia, resta convinto, ~ ‘

E’l benefizio perde, ed è deposto.

Chi per inquiſizion, non per accuſa \

, Simoniaco ſi ſcuopre, il beneficio,

0 dignità, che ſia , la perde ancora;

Ma dopo, che avrà fatto penitenza, \

Nell’ordin ſuo ſi laſcia ministrare. ‘ i_

Così un Fanciullo , ſe ave conſeguito [[2] i, i

De’ Genitori ſuoi per cupidiggia

Qualche Chieſa, pecunia int-credente,
Faſſndo ei di Chieſa tal rinunzia libera, `

E’ degno di ottener sù ciò diſpenſa. c'. ‘ \ _

E perchè tra i delitti enormi, e pubblici (e) “

La Simonia s’aſcrive, ogn’ un s’ ammette ' ,

Ad accuſar; contro il Padrone il Servo,

Qualunque infame, ſin le Meretrici.

Or le pene diciam de’Simoniaci.

La Simonia Mental non è punibile

In foro fori, eſſendo vero i'l detto A

Che de interni: non iudìeat, Eccleſia , ‘i .' ?7' ` Ì

La Real già compita nel ricevere ' “ .

E dar il beneficio, ſi puniſce 4

Così', la collazion già fatta è nulla;

Onde non può tenerla il già previſto, "

'E deve reſtituiranche li- frutti, p _

Ed il prezzo eziandio, con’ cui venduto [ci]

. Si è quel benefizio; alla ſcomunic‘a ` ,

Al Papa riſervata, 'ogn’uno incorre

Principali, e mezzani; inabil rendeſi '

A riaver lo ſteſſo benefizio, ` - . `

Anzi inabile ancor ," co’ ſuoi mezzani

A qualunqu’altro aver; privaſi ancora

Degl’altri prima avuti, per ſentenza,

E inſami, e irregolari ,ancor divengono,

l

ì l

\

(a) 5.' Quad /í non ordine-m ,bio ,`

(b) s. Qyinìmo. hic. ,

(c) Huju: autem criminisstbíc .

(d) Cleric. ’Em‘. "Erdrſ., cap. 35. de Simania perfor
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Qualor notorla l’è la Simonia . _

Se la Real commeſſa fu negl’ Ordini .\- J

Ricever, l’Ordina'nte vien ſoſpeſo -

Dal più Ordini dar, anche Tonſura: '

Scomunicato, e di Ponteficali- i fi’:

Eſercizi privato, ed tntcrdetto

‘Dall’ entrar nella Chieſa: QD' ”ninfa-:iena

'Soſpeſo ancor d’amministrar la Chieſa ,

E percepirne i frutti , e dal ſol Papa

Si pub aſſolvere, pur ſe ſuſſe occulta,

L' Ordinato ipſe fac’io_ ſi ſcomunica,

Si ſoſpende dell’Ordin ricevuto,

E ſe in quello ministra è irregolare,

Pella convenzional, jîflex una parte

La coſa Spiritual s’è çonſegrata,

ZE dall’ altra od in tutto, o in parte almeno1

La 'temporal, s’ incorron dette pene,

.Pella confidenzial quattro vi ſono;

.La nullità della provista, 0nd' egli

Vaca quel benefizio, e riſervato

E’ alla Sede Apoflolica: li frutti_

Percepiti ſi devon reſ’tituire

Alla Camera: incorron la ſcomuniça

Al Papa riſervata i già proviſ’ti ,

:E ſe ſon Cardinali all’interdetto:

‘Si privano degli altri benefizi

Prima ottenuti, ed a ricevere altri

Reſia” per ſempre inabili , e incapaci-f

IITOLO Iv,

Degli Eretiçi, Scíſmatìci, ed

,È _ Apo/Zan',

Iſio-un delitto contro Dio diretto

Sieguono gl’ altri, e ’l primo è l’Ere/Îa;

_Ei-etici ſon dunque tutti quei,

O che inventan novelle opinioni

…Sopra la Fede, come Arrio, Calvino,

` 7 Sabel

a

~ \. -.
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Sabellio; e"ſon chiamati EſCilalChi , (a)
E i lor ſeguaci Arriani , Calvimſìi, ' i

O interpretan li ſenſi Scritturali (b)

Altrimente che ſa la Chieſa ſanta .

O dubitan de Fiale, aut Sacramenti!,

‘ O dell’autoritate del Pontefice,

E in quell' error perfiston volontari o

Sri/'matita' color ſono appellati , (e)

Che inobedienti ab unimte Eccleſia

Si ſmembran , e dividon ; e ſeguire

Suole ſempre allo Sciſma l’Ereſia. (d)

Son .Apo/lati quei , che ”ſlam Fidei,

Ve] etiam Obedientifl, CF‘ Reltgianis‘, (e)

Quale giurato avean ſempre tenere ,

Si partono, onde Apoſlflta vien detto

Quaſi , qui retro flat, "vel qui paſl ablt. (f)

Onde tre ſon d'Apoſìaſia le ſpecie:

La prima di perfidia, quando un laſcia (g)

La Fede: la ſeconda inobedzentíae ,‘

Quando le Leggi, Canoni, Decreti, (b)

Precetti , o Editti d’un Superiore

Rompe alcun Tcmerario , o lncorrigibile;

La terza è Apostaſìa di Religione, (i) -

Ed è, ſe un Regolar l’ abito laſcia " '

~ Dell’ Ordin ſuo, poco curando al voto

D’obedienza, e di star ſempre nel Chiostro .

L’ Eretico, s’è Chierico , deponeſi (k)

Dal ſuo grado; e .di uffizio, o dignitate,

O benefizio , ch’ egli aveſſe, è privo,

_ . -V E al

[a] Cap. quid Sabellianii Sidi-ria”. 2.4- q. 3

[b] Cap. [nere/ì: d. 24. q. 3.

(e) .AM. in. cap. tua de Schiſmat,
[d] Cap. inter here/im 24.. q.3. ì‘ 7‘ - v - - `~

[e] S. .Apo/latte. hie- in fine. ` ñ- v -‘ `

[f] Cap. non obſervetis 26. q. 7.

[g] Cap. non pote/Z a. q-7

[h] Cap. alieni 3. q.4. ' i‘

[i] Cap. final. difl, 50. cap. Legi 16-g- 1.'

(k) CaP- ad abelendam ex:. mi. ’ ;z
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E al braccio ſecolar dee conſegnarſi (a)

Perchè giulia il delitto cgl’il puniſca.

Li Laici ſi puniſcono ad arbitrio

Del lor Giudice, Epiſcopa peſante, (ó)

Onde li beni lor ſon confiſcati (e) v.

Dopo della ſentenza ; anzi la dote

Pur della Moglie, s’ella ha conſentito (d)

l All’Ereſia, o pur ſè-il matrimonio

Scienter coll’Eretico: e anche , morto ›

L’ Eretico, ſuol- farſi la confiſca: (e)

Si priva ancor l’ Eretico di Sagra

Chieſastico Sepolcro; anzi- ſe alcuno (f)

Ardiſſe ſepellirlo in ſagro luogo,

Si ſcomunica, e allor ſi puote aſſolvere,

Quando colle ſue man lo diſſotterra;

Ed in'quel `luogo, ove ſu posto l’Eretico,

Niuno vi ſi può più ſepellire.

I Uiſcendenti ancora dell’Eretico (g)

Sino al grado. ſecondo, e dell’Eretico

Sino al primo, ſcm privi d’ogni uffizio

Pubblico, e' benefizio Eccleſiastico,

( Se ;morriſon nell’Ereſia li Padri, (/2)

Perchè ſedi einendaron .,. ciò non corre.)

Quei, che ſon ſoſpetti d’Ereſia, (i)

Se non [ſpurgan da cotal ſoſpetto,

Scomunicar ſi rdebbon, e ſe mai

Scomunicati ancor perſisteranno, `-.

Condannar dovran qual veri Eretici.

Chi abiurò `l’Ereſia,,mahpni ricadde (k)

"N-ella steſſa, o in-qualche altra, o pur chi aveſſ

~ Sù d’un' articolo abituato, e poi - t -›

1

 

` Erre in.un'talaro,zconſegnar ;ſideve r, z i

(a) g. In hwfl iii): i", T .. . ~` ' ’

(b) Cap. cum ſecuride cod. in 6… - ~

Le) C. Bona bio. i; S. Sed (’3' bit'. È

e) S. Pofl mortem.` . (f) Eccleſia/?im hic.

(g) S. Sed ('9‘ eorumdem Lie. .

(h) S. Han rame” ’bit’. :- _(i) Si *vero big.;

(k) 5- Qſffld fi.- In': “Lap. ebaóolendam. …li
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Al Braccio ſecolar, per lui punirlo;

E ſe nell’ atto d’ eſſer castigato, ,

S’emenda, e nuovamente abiura, e penteſi ,`

Si puniſce; ma pur la Chieſa pia `

Non gli niega in ‘quell’ atto i Sagramenti.

Gli Sciſmatici aver ſogliono in pena (a) ì

La ſcomunica, ſoglionodeporſi

Da gradi loro, eonfiſcarſi i beni, i

E quanto fatto avran l’ è nullo, ed írrito.

Gli Apostati ſon pur ſcomunicati, (ó)

Ed infami, e per questo irregolari, , ‘,- .

Ed altre pene arbitrario a lor s’ impongono

Giu-ſia l’Apostaſia più leve, o grave.

-‘."

T ;I T O L O V. ſi ' " \

De’Sortilegbì, Beflemmiarori, eSagrileglÌÌ. - Î

Uì trattare ci resta in conſeguenza - .,z z

D' altri tre poco men gravi delitti, .w '

Sortilegio, Beflemmia, e-Sagrilegio. ì ,

Sortilegllí color ſon-,appellati ,_ (c) i l-' fl

Che con pretesto van di Religione a _ b ‘ ‘1

Buttan ſorti., indqvinano il futuro, _ _; ` ‘

lncantan, fannoauſpici, auguri , e coſe i' i, "

Sovra natura, ed luman forza; ed hanno ~ ‘

Patto tacito, oeſpteffo col Demonioz ,Î

Quindi l’invocan ſpeſſo, e ſi conſigliano , i, ,3, _

E lo ſanno Tadoprare in coſe, ch'qffiz i ,3, '

Coll’umano potere-a far non giungono ;5. fl

Li danno incenſi , e viteimealle ſiate, ` (-3

Onor, genufleſſioni: uſano ancora g , ` …x

Li Sagramenti, e li Sagramentali, V, `, 7

E Riti, Cerimonie, Croci ,Cenerin . ‘. L. i

Ed Oſſi di Cadaveri, e mille altre " _ ». .. 4
Fanno ſuperflizion., per cui s‘ingegnano _ -ì

. ,V z ~ x In- k
 

(a) S. Utrumgue hic. Cap. rude_ Schiſ. in 6. _p

(b) S. Final. bio. Abb. in cap. t. di; APO-BM* .'i

(C) S— 514711 autem hic. . e _ ` t'

7,_…_.……_ A



306 ſi Ti!. V.lngannare gli ſemplici, e gl’incautl ,

Promettendo, o teſori, o pur l’acquiſlo

Di diletto ſenſual , che ſia difficile,

O ſapere il futuro a Dio ſol noto,

O guarir per virtù ſol di parole,

O Croci, o ſimil coſe, che non hanno

Tal natural virtù, dolori, e morbi.

Qual' invenzion diaboliche introduſſe

Satan nel mondo , affinchè idolatraſſe

Tacitamentea lui ~la gente incanta,

E con ciò la lor Alma, e di molti altri

Seco traeſſe al ſempiterno abiſſo. ,

Onde benchè non fian tali Sortileghi

Eretici formal , (qualor non hanno

Error nell’intelletto, e pertinacia, )

Soſpetti d’Ercſia ſon nondimeno;

Perciò *ſe non s’emendan , ed abiurano

De levi, o de -uehementì, giuſia ‘il loro

Delitto , li ſi ſulmina ſcomunica (a) ñ_

Petpetua, ſi diſcaccian dalla Chieſa , ì‘

Qiai membri inſetti, putridi, e nocivi;

E ſe Cherici ſon, ſon degradati. (la) '

Certe coſe però , che naturale

Hanno virtù, com’erbe, pietre, o radiche

Uſare per guarir morbi diverſi,

Senza determinar, che tante Volte

S’uſì, e non più, 0 in tal giorno, e tempo;

O altre circoſtanze impertinenti

Superſlizioſe ,~ e vane , a chiunque è lecito;

Siccome il far per via d'arguzie ,’ e ingegno;

O destrezza di man certi prodigi,

Che agli ſemplici appaiono impoſſibili!

E pur naturalmente l' Uomo giunge

A farle , e perciò 'colpa non, commette , (a)

Si condannan però quei malefiei,

C9' quai tenti, o ad altri nocumenro

_ Reeare, o indurre a diſonesto amore ;

0

O pu

[a]- S. Ariolarumſhíe. [b] Cap. admin-tnt 26.9.7.

[i] DD. comuni!. .
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0 pure per pietà , che d'altri aveſſeſì

Con nuovo maleñcio ſciorrehun' altro.

Onde illecito è ſempre il maleficio;

O ſonnifico ſia, che ſaſſi a certi

Per dormir , e nel ſonno eſſer rubati; i ~ ,a
O ſia per bacinar la viſia altrui ; 'ì

O ſia per entrar in qualche corpo

Qualche aereo Spirito a veſſarlo;

O legame ſi ſa, perchè li Spoſi

Non poſſan ſra di loro il matrimonio

Conſumar: o pur s’odiin talmente,

Che non poſſan vederſi , e coabitare , -

O ſi ſcordino affatto del lor Spoſo ,

O loro Figli, e ad altri dian l’affetto;

E qualunque altro effetto , che cagionino
Di danno all’ Uomi ſon tutti condennati,

Ed ogn'altro , che ſaſſi ultra naturam .

Lì Malediri ſon` che maledicono,(a)

O beſ’temmian quel Dio , che l’eſſer di-elli,

O ſua Madre , o ſuoi Santi , o Creature

In cui ſua Maeſlä molto riluce,

Come la Luna , il Sol, le Stelle , Elementi:

Laonde ſi beflemmia in varie guiſe,

O attribuendo a‘Dio ciò , che non ave

Come il corpo, li membri , o ſimil coſe;

O negandogli ciò, che a lui ſol ſpetta,

O quello ch’è di lui, dando a Demoni,

Come la ſantità ,- grandezza , ed altro 3

0 dicendo ,ñ che Dio non è Potente ,

Giuſio , Eterno , Immutabile , ed Immenſo,

Uno , e Trino , ed Ògn’altro ſuo attributo i

O pet-ſezion negando; in quali coſe e

Se vi è l’error nell'intellctto, e' tali ` ` `

Quali ſi dieon ,ñ tengonſi , e ſi credono’, ‘ ‘

Beflemmie ereticali' allor ſi dicono ,

E chi ode proſerir bestemmie tali

Denunciar ben deve i] proſerentc ,

O per punirſi dagl'lnquiſitori,

V 3' -Dove .
[a] Diviſe bi':- l .g
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Dove vi è Tribunal , o del ſuo proprio

Ordinario , che fa di quel le veci.

Alle volte bestemmiaſi col cuore,

Come lo Stolto là nella Scrittura, t
Che Pensò nel ſm cui», che vDia non o’_è.~ (a)

Alle volte ſi ſì maledicendo,

Con dir: ſia maledetto; o pur mal’ abbia

Il tal Santo, o la Vergine, o pur Dio:

O dicendo: a diſpetto, ad onta il faccio " '

Di Dio, de’ Santi: o pur con irriſorie '

Parole, o- motti , o ſegni a lor togliendo

L’onore, e movendo altri al‘riſo , o ſcandalo:

O per modo d’ingiurie, e contumelie

Dicendo a Santi, quel villan, quel pazzo '

Quel marinar, quello ſcalzone , e ſimili,

Onde tra li peccati ella il graviſſimo

E’ riputata, e perchè' Dio direffe

Offende, e perchè lucro, o verun gusto

Da eſſa ſi ricava; onde in Levitico (1;)

Lapidare ſe Dio toſlo un garzone,

Ch’in riſſa a ſangue caldo ha beſlemmiato,

Ne’l perdono, che ſu la prima fiata.

Anzi Giustinian Legislatore, (c)

Per le beſiemrnie dice a noi venire

La ſame, pelle, li tremuoti, e ogn’ altro

Flagello temporal, oltre l’eterno;

Quindi egli stabilì pena di morte

Natural, contro tai Bestemmiatori; (d)

Li CanOni all’incontro alla ſcomunica

Soggettan tai maledici: e'Pio Quinto (e)

Aggiunſe ancor Pecuniarie pene, `

Ed aſflittive, giulia ch’è la colpa,

E privazion de’beneficj a Cherici . "

Onde ben lice a Veſcovi procedete

Con pene ſpirituali di cenſure,

Contro Laici ch’in pubblico hanno ardite

` Be—
 

(a) Pſal. 52. ‘ (b) Lev. c. 24.

(c) .Aut/J. non liixurientur S. prete-r'.

(d) D. Ami:. (e) Capa. de maledirís..

,. l "a "…I
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Bcflemmie preferire abiruare ~,

:E come pria nella moſaica legge

Fuori della Città ſi lapidavano 4

Quefli Beflemmiator, così or ſi ſcacciano

Dalla Chieſa, e conſorzio de' Fedeli,

E ſe ſpirano l'alma inemendari,

E Sagramenti , e ſagra Sepoltura

Gli ſi deve a ragion ſempre negare.

Maledici eziandio chiamar ſi ponno 'ì

I Detrattori, che la fama alrrui r .'

Occulramente, e ingiuflamenre ancora \,
Tcigliono, over“denigran con parole, ſſ ›

.O libelli famoſi, o cieche ſuppliche, (a) f

E in otto modi tor ſ1 può la fama: ~ -

O impulando ad alcun falſo delitto; ` g

O amplificando quel, drm‘: commeſſo;

O rivelando colpa vera, e oixulta,

O pure in mala parte interpretando

Ciò che con fine retto altri abbia fatto,

O negando quel ben, che fece. il proſſimo;

O ſminuendo il bene opraro da altri; _

O taccn‘do l’alrrui virtuoſe azioni ',~ . .O lodandole sì tiepidamente, , ~.

Ch’ altri formin più toſlo un mal concetto.

Onde la detrazion qualor concerne

Grave offeſa all’onore , e fama altrui

Non ſolo è grave colpa, *ma eziandio

Tenuto è il detrattore a riſarcire

La da* lui tolta fama a quel detratto ²` *

Con diſdirſi , ſe 'colpa oppoſe falſa ,

E ſe vera, ma occulta, almen lodando

La perſona detratta avanti a quei,

Che udir la detrazione a onde anche quei

Che dan enza a tai lingue maldicemi

Di detrarre, ed han guſio.ahche d’ ndir’le; 1.2

O le fomentan, lodan, od iſpronano ‘ì

A mormemir,v ſonv rei ſimili a loro

(ñBenchè reſliruir non deon la fama)

- r' V 4 Però

(a) Clerícat. Efron-Ea]. o. 104. Ù‘ faq; per' tot. i

4.AJ-...n.1.._.__,.._--*_.\.-_..__—.-ſi…a…
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Però alle volte è il detrattor ſenſato

Da tal refiituzion , com’ è qualora

O l’inſamato non perde la fama ,

Perchè non dieffi ſede al detrattore;

O. pur ricuperolla già perduta;

O ſe la detrazion gita è in ſulio:

O l’ infamato il iuſſo ſuo rimette

All’inſamante; o ver l’ ha compenſato

Con inſamar pur lui l'inſamatore:

O ſe danno di vita ne veniſſe

All‘ inſamante ex ſua retraffatione,

E di tal danno è immune l‘inſam'ato: ,

O ſe impoſſrbil ſia restituirla

Per la notizia , che gia fatta è pubblica:

I danni ancor, che per l'inſarnazione

A patir venne l’ inſamato, o ſia

Perchè è stato prigion , ſuggiaſco; ovvero

Perchè perde di qualche beneficio,

Uffizio, o grado‘, o carica l’acquisto

Per tal diffamazion, tutti è tenuto

Riſarcir l’inſamante, e così aſſolverſi.

La cantumelía ancor, la der/'ſione,

E la ſuſurrazíon ſpecie pur ſono

Di maldicenza : onde è contumelíoſo,

Chi in faccia al ſuo frate] coſe gli dice

Qual s'arroffiſce , o l’onor perde ,

E la ſtima; che avea preſſo la gente.

Deriſore è colui, che con riſate ,

O cachinni, o con gesti ſconci, o matti

Beffe ſi fa del proſſimo, e’l deridc,

Non già per iſch-erzar , ma ſeriamente.

Sqſm-mzion ſi dice quel ſcovrire

L' altrui difetti occulti, a fin di muovere

Riſse , diſcordie fra di qdest-i, e, quelli:

Onde la eontumelia, e diriſione

Hanno per fin di ſminuir l’ onore , ,

E la {lima del proſſimo 2' all’incontro

Ha la ſuſurra7ion quello ſol fine r

Di ſeminar diſcordie, e fra Ll’atnici

Suſcitare livori, odi , contraſìi, `

Onde
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Onde .li deriſori, e quei che dicono i

Contumelie, tenuti a riſarcire

Son la stima già tolta co’lor detti;

Ma il ſuſurro è tenuto ancora a i danni.

Lo ſteſſo è di chi fa libelli , o ſatire ,

O pur lettere cieche a Superiori.

Anzi ſe ſon tali libelli , e ſatire

Contro la Religion delli Minori,

De’Geſuiti, o ver Domenicani, (a)

S' incorre la ſcomunica eziandio;

E per comunion di privilegi i

A ogn’ altra Religion queſia s’eſiende.

Sagrilegi alla fin color ſon detti,

Che i ſagri luoghi, le perſone, o coſe

Proſanan: Le perſone adunque ſagre (ó)

In tre maniere offendonſi; la‘ prima

E’ con ſarle violenza, o baſlonarle,

Per qual‘ atto s’incorre la ſcomunica

Reſervata al Pontefice, nel Canone

Si quì: ſuadente Diabolo eſpreſſata; (c)

E per ſagre perſone intender debbonſi

Chiunque ave Ordin ſagro, ovver minore,

E per prima tonſura, e quanti in Chioſtro l

Menano vita ſolitaria , e auſlroſa

Dell' uno, e vl’altro ſeſso, anche i Novi-zi;

Onde ancora ſoſpeſi, ed interdetti ,

Scomunicati , e degradati ancora , (d)

( Sol verbalmente ) e i morti anche battuti,

S’ incorre tal ſcomunica z anzi ancora

Se fieſſo percotendo alcun l’incorre ; .

Di più vitandi ſon . ſe ſon notori (e)

Prima che s’affiggeſſe il cednlone;

E li mandanti ancora, i conſultori,

Iſligantl , moventi, aſſenzienti, ~

Quei , ehe non impediſcono potendo, E quel

[a] Ex Balla Gregoriì XII!. aſcendentem.

[b] DD. commum'm . i

fe] Can. fi qui: ſuadente 17. q.4.

d] Antonell. de ngím. Eee!. cap. t. n.4.

[e] Em”. Martin. V.

a.
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E quelli che han per rara la violenza * ~' Î ſ3

A loro nome fatta , pur comprendonſì ` `²
Nella steſſa cenſura ; onde s‘ è grave r. ì

La percuſſione, è pubblica, e ingiurioſa (a) '

L' aſſolve il ſolo Papa ; ſe leggiera, ’ '

Ed occulta , la puote ancor il Veſcovo.

La ſeconda è qualor’ alli Chieſaſìici

Si niegaſſe del foro il privilegio,

Onde ſe qualche Giudice Laicale (ó)

Oſaſſe giudicar alcun Chieſafiico,

O pur altri il traeſſe avanti a quello;

O pur li beni dell’Eccleſiastici

O ſian di benefici, o patrimoni

A dazi, ſoggiogaſſe o ver gabelle '

Che i Laici pagar denno, in caſi tali

-La ſcomunica ancor ſuol ſulminarſi:

E questo privilegio anche 'lo godono

L'ordinati in- ſagri ordini, e clausteali

D' ambi i ſeſſi , novizi , terziari,

Che vivono coll’ abito in Collegio‘,

Cavalieri proſeſſi in Religione

Di milizia: e quei d’ Ordini minori ,v

E coniugati ( purchè portin ſempre (e)

Abito, e Chierical Tonſura, e attedano

A ſervir q‘uella Chieſa , a cui aſſegnolli

Il‘ Veſcovo a ſervir ) ſe nò , non godono'.

La terza è quando carnalmente un Cherieo,

Ordinato in Sagri Ordini, o un Profeſſo

D' Ordine Regolar donna conoſca; (d) -- ,
O_ donna monial ſia conoſciuta; ì ’I ~

E non ſol l’ opra , i ratti , le parole "5’?

Amatorie, i penſier deliberati ri- i x

‘Sacrilegi ſon ſempre; ed eſplicare

In Confeſſion ſi dee tal circoſianzt,

Perchè’oltre il peccato è contro ii voto z.. "

Quin-ì

[a] Trid. 24. de' ref. c.'6. , -- --ñ—:a ~ … i

[b] Clericat. de Sarrilegt Ero:. Beth-cap.. 37,-?” to:.
[c] Trid.ſçl]ſi. 24. de ref. :.6. -e è‘ J"

[d] DD. communiter. , ‘a »i v " - v
`
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Quindi ſe ardiſſe alcun d’entrare in Chioſtro

Di moniali per mal fine , incorre ’ "

Scomunica al ſol Papa riſervata;

E ſe pecca di già , pel ius civile

Alla pena di morte èeondannato , (a) ‘

Ed il Canonico oltre la ſcomunica

Ad un carcer perpetuo lo destina ,

E ſi applican ſuoi beni al Monaſlero ,

Nè gode immunità di luogo ſagro.

~Del luogo ſagro er qui parlando , offendeſi

Egli in cinque maniere: ed è la prima '

Se ſi frange ſenestra, porta, o muro_

Della Chieſa, per ivi entrare a fine

Di commettere ſurto; e chi tant’ oſa

Lane ſcimmia incorre alla ſcomunica,

Qual dopo il cedolon‘e è riſervata (12)

Al Papa , non già prima: anzi il rubbare, ,

Anche ſenza frattura qualche coſa

Sagra del‘ luogo ſagro : o pur non ſagra

Dal ſagro luogo , in cui. {la per custodia, (c)
O per uſo di quello; oſicoſa ſagra

Ma da luogo non ſagro , ogn’ un di queſìi

Tre furti è ſagrilegio , mediante

Il diffonore , e quel poco riſpetto ,

Che a] luogo , o coſe ſagre vien portato.

La ſeconda , ſe in Chieſa il laico Giudice (d)

~ Eſercita giudizio , oſſav ſentenze , `

O citazioni , e altri‘ atti giudiziali /
Contenzioſi', onde ultra culpam gra-vent , ;ì

Che ſagrilegio è appunto , uffa ſunt nulla'. > ,l

E’ la terza , ſe in Chieſa , o ſagro Luogo ' 5

Un’ uomo ad un’ altro uom cauſa la morte' i

Con violenza, o ne ſparge il di lui ſangue ›In copia , onde cot‘nmette ſm ſacrilegio, a‘ ` ` l

E rimane la Chieſa anche polluta. ‘

l

Ana
 

[a] Ilîenocl). de Arbitrar. caſ. 348. n.14. ~~r ñ

(b) cap. conquefl. zz. de ſam. exrom.

(c) DD. communiter.

(d) Cap. I. de Immun- Ecrlqſi
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Anti, ſe non ſeguiffe anche la morte

Per la ferita, o colpo avuto in Chieſa,

Nella Chieſa medeſima. ma fuori ,

Perchè in eſſa la cauſa ſu di morte,

Sempre riman pollutar lo steſſo è quando

Altri fuor di Chieſa col ſuo ſchinppo

Uccide in Chieſa alcun: non al contrario

Se ehi (la in Chieſa uccide un ch'è fuor d eſſa.

Eſſer deve l’ omicidio VOlltO ,

Non affatto caſual, e involontari

0 da ſancìul commeſſo , ubriaco, o pazzo,

»Che non ſan ciò , che ſanno , e non han colpa, (a)

Perchè allor polluzion giammai s’incorre.

Nè quando 'per difeſa è l’occiſione

Col moderame da i Dottor richieſio:

E nota . che polluta Ecclefia, intendeſl

Polluto il cemeterio a lei attaccato

Il tetto interiore, il pavimento ,

Le ſcale interior, conſeffionali,

Pulpito , luogo d’ organi , ed orchesta z

Cappelle interior, rote per monache;

All’incontro, polluto il cemeterio _`

Non s’intende polluta anche la Chieſa, [b]

Che non trae l’ acceſſorio il principale .

La quarta ſi è, ſe ſeme uman ſi ſparge

In luogo ſacro , e deve eſſere l' atto (e)

Peccaminoſo , e illecito , e voluto ,

Per cauſa polluzion ; qual ſia nororia,

O per la conſeffion d’alcun de’ complici ,

O Per attefiazion di chi è preſente ,

Anche ſe chi commette il ſagrilegio

Non ſa che polluiſceſi la Chieſa

Per tal’ atto , 0 che ſia quel luogo ſagra;

Onde ſe marital copula m eſſo

Sicgua per puro piacer ſenſuale ,

( Senza neceffitate , o ſia pericolo D, .

in

(a) Chris”. Ero:. Badeſi-tap. 29

b] DD. rommunimr.

[c] Idem Cleric. Ero:. Eee]. e. 30. Per torum.
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D'incontinenza , com’è in chi più tempo

Riſugiato dormiſſe in qualche Chieſa

E lo stimol earnal ſoffrir non poſſa )

Pur polluzion ſi cauſa, a ſol motivo

Che, benchè ſuſ’ſe lecito quell’ atto

Trai coniugi, non è adattato il luogo.

La quinta è quando alcun ſi ſepelliſce (a)

Scomunicato , od infedele in Chieſa, .t

O ſanciul non ancora battezzato

' D’eſli inſedel ; non già di catecumeni ,

O inſanti ,. che anno almeno un Genitore

Battezzato , o perſone battezzate

Col batteſimo Flamini-s‘ . aut Sanguinis,

Non' cauſando coſior la polliizione.

Di queſie polluzion ſono gl’effetti,

Che, ella durante , è illecito in quel luogo

Sagro d’ arpminiſ’trare i.Sagramenti , `

Offerir ſagrifizi, e ſar funzioni ,

Corre anche ſepellir corpi diſonti .

Il batteſmo però dar ben ſi puote

E la confirmazione , e penitenza; -

Affiliere anche puoſii al matrimonio,

Non gia l’ Eucariſ’tia , neppur la Meſſa;

Se non ſcmel in qualilm hebdomada ,

Per rinovare ilcorpo del Signore .

Onde orazion private ſon pur lecite , _

E’l ſonar le campane , fuorché ad uſix .

Delle dette ſunzion che ſon vietate. _

Onde chi in tali Chieſe ſcientemente

Celebra , od amministr-a Sagramenti ,

E pecca gravemente . ed a ſuo arbitrio

Il ſuo Superior lo pu?) punire . `, "

Tali Chieſe pollute conciliare '

Il ſol Veſcovo pub , ſe conſegrato ñ .' - -`

Erano; ma ſe ſolo benedetto

Qualunque Prete de licenzia Epiſcopi .

Hanno le Chieſe ancor l’ immunitate ;

Onde chi in eſſe entraſſe per aſilo ,

. Eſirarñ

[a] Cleric. Erot- Ecel. :.31
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Estrarre non ſi può ſenza ſcomuni-ca ,

Per l'ingiuria che ſaſſi al ſa'gro luogo,

Fuorchè chi commeſſi ha delitti enormi

Eccertuati; ma di ciò abbastanza

Nel titol proprio `clel_ſecondo libro'

Trattato abbiam ; perciò là ti rimetto .

i
T,.]ſi. T O L O VL

7:' I Del‘FurÌOÒ

El Furto il nome . dal ſurar deriva;

O dalla fraude , eſſendo un nome tale i

Comprenſivo non ſol di ciò , che toglieſi (a)

Con mano al nostro proſſimo , ma pure

Qualunque frode', inganno , .uſurpazione

Di ſiabil coſa, o mobile., o di—iuſſo ,

Ch’ altrui ſpetta , e ogni danno , che patiſce

Ne' contratti doloſi , e fraudolenti . * a ;.. -

Quindi ſi definiſce eſſere il ſurto: - *

Ingiuſla, e occulta oceupazion di coſa (35)-1 i .i

Altrui tantra il voler del fica Padrone , `

E differiſce in ciò dalla Rapina , - ,

Ch’è ingiuſla occupazion di coſa altrui (e:)- -

Al Padron proprio fatta con violenza ,. `

Onde nel furto .manca la violenza , ~ . - ’ `*

Ed il Padron non ſa , che vien rubato; ‘

Nella rapina è lo Padron preſente ,

E per ſorza gli è tolto quel , che è ſuo ;

0nd’ è maggior delitto , maggior pena .

Per commetterſi‘ſurto , che mortale

Sia la colpa, eſſer dee materia tale , (d)

Che notabile rechi pregiudizio

Al rubbato , perchè s’ è coſa modica ,

Eche danno ,non reca , è veniale ; - .

n . Il p E’ ſe

[a] Z. Primo hic., ~

[b] Tambu. [ib. 8. traſi. z. cap. 1.

[e] Cap. Penale r4; q. 5. ~ ›

[ci] Cleric. Erat. Eccleſî mp. 74. per to:.
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E ſe ſi rubba in un biſogno estremo

Quanto li baſia ad un per l’ alimenti ,

Nè pur colpa commette ; ed è lo fieſſo ,

Per chi rilbe a ſol fin' di compenſare‘

’Bel’, che a ſestato è tolto , e tanto rubba ,

Quanto li baſſa a compenſare il ſuo ,

( Purchè difficil ſìali in altro modo

Ricuperarlo. )Se rubbaſſe alcuno

_Parva materia in molte volte a molti,

Commerce venial per ogni fiata ,

Se la materia non notabil danno

Reca al rubbato, (qual ſarebbe un’- ago A

Ai Sartori, che non poſſa averne un’ altro,

E perde il tempo con notabil danno,) e 2

O ſe quelle materie, benchè minime -

Tolte non ſian con animo di fare

Un cumulo di coſe , e lucrar molto.

Dalla rapina , e furto oltre il peccato,

Naſce l’obbligazion di riſarcire

Il danno, che cagionaſi al rubbato ,

E di Reflimziane il nome porta ,

Onde così i Dottor la diffiniſcono: (a)

E' un’ atto di giustizia-., con cui il danno

Al proſſimo recato per ingiuria

Equalìtate rei ſi ricompenſa .

Qiindi nota , che il danno cagionato

Per ingiuria s’intende abſque juflitia ,

E contro, del dover; la quale ingiuria

O è ſor-mal , come è qualora alcuno

Rubba l’altrui , o pur danno cagiona

Con mala fede , e lo conoſci , e’l face;

O l’è material, come ſe opraſſe -

Con buona ſè , credendo eſſer ſua tobba

O per eſſergli lecito il ſuo rubbare:

Onde chi furto material `commiſe

\ Solo a reſiituir tanto è tenuto

Quanto dell’altrui rubba ancor rimane

…ñ‘ln ſuo poter ; o pur quanto egli accrebbe

337

Alv
 

[a] Clerici” Ero:. Ere]. cap. 75. per tot.

\
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Al ſuo da furto tal, ma chi formale ,

Tanto reſſituir , quanto ſu il danno ,

Onde in,materia di restituzione ›

Notar ſi debbon quelle circostanze: (a)

Qui: P quid reſlituat P Cui P quantum i’ quomodo P quanta

Ordine? quo-ue loco? que cauſa exere/irc iniyuum.

E per ſaper , chi è quel , che vien aſìretto

Alla restituzion , ſono i ſeguenti :

juflio , Confilium , Conſenſus , Palpo , Reemzſus, (A)

Participanr, mutu5,‘n0n objlanr, non manifejlans.

E dire vuol, che debbon restituire

Non ſolo i rubbatori, e intereſſanti,

Ma li mandanti, i conſultori; coloro

Che il conſenſo lor danno, e'l lor parere 3

O che laudano il Ladro, che ha rubbato,

O pur di vil il taccian, ſe non ſallo, '

Dal che a farlo ſi muove: i recettanti

In ſua caſa o li Ladri, o robbe tolte:

(luci ch' hanno la porzion del furto, o preda

Come cooperator: quei che non ostano,

O taccion , quando ſaſſi il danno al proſſima

O il Ladro nen paleſano alla Corte,

Potendo , anzi dovendo quello ſare ‘

O per officio , o patto , o per stipendio t

Che coſa restituir ſi debba, or cercaſi?

E dico, che ſe vi è la caſa iſteſſa

Rubbata in ſpecie , deveſi ella dare ,

Al Padron , o migliore, o peggior ſia,

Col divario, che ſe migliore è fatta.

Debbonſi al migliorante ſol le ſpeſe

Fatte per migliorarla : ſe peggiore

Il Poſſeſſor di mala ſè è tenuto

Anche al ,danno patito , 29' luci-um eeſſans,

Ma quel di buona ſè tal qual la tiene

Restituiſce: eſſendo poi conſunta

La coſa tolta, tanta quanta ella era,

O pur quanto valea reſtituire

 

[a] Tale:. in Sum. lió. 5. cap. 17.

[b] Idem Telet- larmitltwap. al.
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.- Se ia coſa aliena in ſpecie trovaſi

Del Furto. , 319

Quello di buona, restituir ſoltanto

Deve quello, ’m cho lui fatto è piu ricco;

E li frutti anche misti, e naturali,

( Dedotte pria le ſpeſe in effi fatte )

Se pur per il tri-ennio in buona ſede

Scorſa, non fuſſelí ſuoi _per preſcrizione;

Non già l’induſ’trial restítuire. ..

‘ Tutti e tre i frutti è ama-a il Poffeffore

Di mala f‘è ( dedotte ſol le ſpeſe`

Per l’industrial ſofferte ( anzi anche i frutti

Che non raccolſe iui per negligenza, '

Ma raccolti l’avrebbe il ver Padrone,

, CE’tenuro a costui restituire ., '

'A c/jii a colui, di cui ſi è la coſa , ñ

Rubbata, render deveſi; e a colui Q‘ ` r

Che patì’l danno riſarcire , o vero ` ì

.All’ Eredi di lui , s’ egli è difupto.

‘E ſe ignotoè’l Padron , a Chieſe , o Poveri;
anmo? quanto ſu il danno gia patito, ì '

Evda patirſi ancora in certi caſi,

Com’ è nell" omicidio ,ſm cui li figli " "x

Non, ſolo rei’ntegrar ſi deon nel ſpeſo

Per medicine, e Medici ; eziandio i

Per quel- che d’ alimentii figli han perſo ~ *\

In futurum per’ morte del lor Padre ,

Penſato con prudenza il quanto vivere
Quegli poteva, e ’l quanto anche luerare q i

Came? reſiituire per intie'ro › ‘

ll debito real ſi dee, nè puoffi

Del Creditor con danno eglidivid’ere;

E tanto è` per ſe fieſſo reſtituire

Quanto per altra man , che ſia fedele.

Quando? ſe vi è la coſa già rubbata,
Toſ’to; ſe non vi è, 1" uguale ,`o’l,prezzoì

Quanto prima potrà, quel ch‘è* tenuto,

Alla reſìituzion , renderla deve.

Con che ordine? Se ſon più Creditori,

Il certo preſerir deſſi all’ incerto:

l'l

Al

s i ’
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Al ſuoPadron ſi rende: ſe ippoteca

Alcun Creditore ave ſul fondo",
Quello all’ Ippotecario- è ben dovuto. ſſ

Seſon più lppotecari, o perſonali

Creditori , pro rathad ngnÎ un claſſi,…

In che luogo! Dee farſi in quello appunto,

Ove dimora il Creditor, ſe pure 4 '

Per la molta distanza ſar nondcbbanſi

Gravi ſpeſe, onde in queſii , e ſimili caſi'

Prudente Confeſſor dee .regolarti .

Le radici, da_ cui l" obbligazione (a), `

D'ella reflijuzion naſce, ſon quattro:

Dall’ingiulio pigliare , o ritenere

L’ altrui roba, che val lo ſleſſo dire:

L’ eſſer poſſe’ſſor di mala fedcz' A

Dalla coſa, che ſi è già ricevuta ,

O poſſeduta in buona ſè,’ch’entrando

- La mala ſede, e avendo la notizia

D' eſſer altruiñ, .reſiituirpſi -devez

Dal‘danno. cagionato, o ſia intereſſer‘

E dal” contratto giulio in prima', e poi

- Leſo, per non averiſervato i patti,

E condizioni appoſìè, o naturali

D’eſ’ſo contratto _,,jo pur per la colpabile .

Morainel ſoddisfartſcorſo ch’è’l termine (ó).

ZE ſcuſano all’incontrodello peſo ~ ,

Della «restituzion diverſe cauſe; ` .

Cioè, la remiſſion che ,fa del debito,

O furto, il ver Padron: il danno grave ‘

Che dal "reſ’tituir puote aCCadcre r

Al Creditor, Padrone ,,0 a qualunqu’altrot

. L’impotema, o ſia ‘fiſica, o morale;

Fiſica, ſe non ha come pagare: ‘

Morale ſe ha ,ma con pagar ſijen‘de

Soggetto a danno di più alto grado, _

Com’è ‘l’ alma , l’onor , la vita v, 'Îl corpo :

'I‘al’è pur il biſogno eſiremo, un grave
‘ i l .a "i ‘

l

 

(a) Felìfz, Pare/l. Je ~reflit. mzóóg. '

(b) _Cleo-ir. Eroi. Eccleſ. mp. 76- ' ,

il

,1 ., . 7 ‘ . i*
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Dei Debitor; ( pur che non fia nel stcſſo

Il Creditor, qUal s'amipone ’a quello)

L’ignorare anche il debito l'eſcuſa

Sin a tanto non ‘viene in cognizione: e

]_l giusto compenſar (Voſtro ſuo credito,

Ch’i]v Ladro, o chitore ha co! Padronetil

La tranſazioni già ſana infra’ çſſc parti:

La preſerizion, parlandoſi di debito; , › ,

La ſperanza di a tutti ſoddisfare '

Li' Creditor, ‘col nonpagar sì presto.

Quali cauſe ſe ſono ſempre tali \

‘ Sempre ſçuſan; çeſſando, egl’ è tenuto.
v,Le pcnc poi, con cui castiga il furto (a) k

, I] Canonico `Jus ſono l’inſamia

ñ Di'chi rubba, per cui li vien vietato

L’aſcendcre a Sagri vOrdini”, e promoſſi

A miniſh-ar, ,e ſe perſiston anche

Incorrigibil, çon maggior (comm-ice‘

Son puniti, e poi dati a] braccio laico .`

,E ,ſe in atto, 'del furto occiſi ſono (b)

’ Non ſi deve pçr [oi-’far ſagrificio:

Sup'poncndoſi morti. anche aila grazia:

Ma ſe feriti ſol cohſcſſan ſpontè (c) ` ' `*

Il lor fallo , iLViatico Permetteſi , - '

Ed ancor il ſepolcro in luogo ſagra.

Non concorrono però le dette pene (d),

Se` per biſogno :ſh-emo uno ha rubato ,

Eſſendo in caſo'çal tutto carmine, ` " '

E non invito çredeſi il Padrone. _` ‘ . .

Così all’iflcſſe pehe è pur ’ſoggetto (e), V x

Chi al furto cooperò con efficacia, '

Mandamc, conſultor, fautore, c ſimili, ‘z ` \

_Nella ‘parola Luis già dichiarati, . i

,fofitivè concorſi, e negati-uè. ` .7 TI P

.Z ` \ …’- ‘ ‘ ‘ .
ì

‘ L

 

(a) Fures hic. dany. hic…

(c) Càp. pxnigçntes _di/Z. 50. , " ` .

d) Se“ htc— hic. cap. dìfi'ipnloí deponſccr. J. 5. h

e) O. finali hic. " ' _
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TITOLO VII.

ñ * Delje Uſure.

,, i - DOpo il Furto parliam quì’ dell' Uſura (a)

~ À Ch’nnche è furto civil, ſenza pericolo ; \

Ed è appunto l’uſura un certo lucro ,

s., Che dal mutuo proviene, onde ſi chiama ‘ '

Uſura tutto ciò ,_ che fi ricava

Da quello , che ſi preſſa , ed è il motivo

Perche la coſa-mutuata eſſendo

Del mutuatario andata già in dominio,

' ' A ſuo riguardo nulla può riceverſi,

Onde ogni patto, peſo, obbligazione(b) 1

‘ Aggionta al mutuo, ſuor di quel ch' è proprio

E intrinſeco al contratto, è uſurario.

Più maniere ſi attro’v‘ano di uſura , (c)
v ` Laſſ mental, ed è quando il mutuante

Spera dal mutuatario aver da avere - .

/ . Lucro per quel ſuo mutuo. La reale r

_ E’ quando ii lucro in patto ſi deduce

Tra lor due mutuante, e mutuatario,

Ed è reale eſpreffas altra è Palline,

Com’è qualor, che per avere` il lucro

Dal mutuo ven fingendo altri contratti.

Per titolo però` di gratitudine v

Ricever lice qualche Picciol coſa; (d)

Mamqn'che ſia dovuta ex gratitudine. .
Oſind’andhe uſura l’è, ſe il mutuatario~

A ricever parte del danaro - ~

Si obbliga in merci, o pur che debba eſigerſ

\ Egli' dai Creditor del mutuante ,

Se in eſiger vi è ſpeſa, o gran fatica;

x . ` ’ E

'—
 

[2] Cleríc, c. 79, per' tot. Erot- Eee!.

[b] Roncade contrae?, diſp. 3.7.34.;
[c] Tale!. [ib. 5.- tap. 3x. ‘ ì ì

[d] P701?- dflmn. ab Joan.XI. 4t’. Ù' 4?-- ,
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E in tre caſi ſol lice oltre la ſorte (a)

Ricever lucro,’_ed è , eefl'ante luerò

Il danno-ch’è emergente, e per le ſpeſe

E fatiche ſofferte nell’eſigere.

Lucro ceſſanqte è quel, che percepito

Avrebbeſiil mutuaute dal negozio

Del danaro mutuato, e acciò ſia lecito

Debbono intervenir tre ,condizioni

Cioè, che veramente era diſposto ‘ _ i
Con tal danaro ſarv negozio; nè- abbii ' ` `

' ’Altro danaro per negoziare; (A) ` ‘

:E pur anche meno eſìga di quel tanto

che dal negozio ſuo lucrar potea,v

Per l’incertezza, e non ſcemar le ſpeſe

Che in tal negozio ancor doveva' e'i ſare.

-Danno emergente è quello, che proviene (o)

Dal non avere quel danar.prestato ,

Con cui riſar voleva il mutu-ante

Sua caſa, e poi caſco: o pur pagare

Le pubbliche gabelle, e incorſe ,in pena,

O in altre pene ob ”rerum in ſolvendo.

Per la difficoltà , ſpeſa in eſigere, ‘i

O frode , che` ſi teme in mutuatario i

Può pattuire il mutuante , ch’egli ‘ ‘3 . -

( Non pagando in un certo congruo tempo (d)

Perchè uſura ſarebbe ) ſia tenuto v -4 Î

A qualche coſa in prenam, ma che ſia ,

Queſla proporzionata’alla fatica, _

Ed altro , a‘ cui ſoggíacque il mutuante .

Lice pure comprar difficÎl credito

E litigioſo per mihor valore,` ,

Per ragion del pericolo, e incertezza. .

I'uſurario o l’ è occulto, o _manifeſlòt (e) , .

Il maniſeſlo è quello le cui uſure l
3 , i Fre~

fl

ñ!

`
.

o

 

[a]` Tambur. in Dem!. l. 8. cap. 8.

[b] Salmatirenſes tr. 14.. de contraſt‘. c. 3. pnnff. 9.

ſc] Tale:. d. lib. 5- c. 32. '
[d] Tolet. loc. cit. Banac. d. q. 3. p. 7. i

[e] Cleric. Eratem. Earl. de uſar’.
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Frequenti, e aperte .ſon sì', che ognun ſalle,

O’l vicinato almeno, o` pur qualora

Fu in giudizio confeſſo, o condannato(

E quando ciò non vi è, ſi chiama occulto.
I.

Pe] maniſesto abbiam diverſe pene: -

.r

‘ e

Che negati ,li ſian li Sagramenti, ‘

Finchè a pien reſìituiſce il- lucro avuto (a)

Dall’uſure, o cautela dia ſicura; `

Nè basta l’ ordinarlo in teſtamento, ~

L’è proibito ancor l’ udir la meſſa,

E ſarde dir, stimandoſi uſurario -

Quel danaro, ’che daffi in elemoſina, -

Nè a ſe olcro chieſastico s’ammette ,

Tuttocchè penitente ei‘ſia diſtinto,

.Ante reflítutíonem, 'vel cautionem,

E chi l’ammette incorre la ſcomunica}

E: Pam/bus permittens, ſuſpenfionem .

Li ſi vieta eziandio ſar testamento,

E fandolo egli è nullo, c così ancora

I codic‘illi , e donazion per morte,.

Val però, restituendo, o cauzion dando

Se penitente muore. E’ infame ancora (5)
Eperciò irregolar, ed incapace ì

Di benefici, e di penſion chieſastichea
Scomunicati ancorſon quelli Giudici, I"

Q

‘ `Ch’aſiringpn a pagare altrui l’ uſure (o)

ZEd ancora chi fà, 'chi ſcrive, o detta

ordini tali di pagarle, o pure‘

Dr non restituirle ſe pagate. ‘

Alla restituzíone delle uſure (d) 'I

Non l’uſurario ſol viene- obligato

Ma ogn’altro che concorre efl'effiw

Suole coll’ uſurario , resta in ſolidumr

Tenuto; e così i ſervi che a ciò ſervono;

I Mezzanií, i Notari che istrumentano,

r- . E al’

[al] Cap. qui-i- in omnibus ,~ de ”ſurf `

[bl Cap. inter dileff. de exceſ. Pr.

[C] Clem. unì denſa"… ` v

[d] Bonac- z. 2.17.25. 533. n. tt. tz. 13.

\
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Dèll‘ Uſure.

E gl’ eredi del gi`a morto uſurario . ñ

'Nè lice, fuor‘che in un biſogno eſ’tremo

Cercarmutuo ad uſura ab uſurario (a)

' Anches’eali all’ uſure è già diſpoſio, _

Sendo intrinſeco mai ‘domandar coſa ,

Che altri non poſſa ſar ſenza peccato.

Chiedere poi abſolute ,- e ſenza dire
Ad uſura, danaro aó ſuſurario ì

Per qualche tuo biſogno a tev ben lice;

Eſſendo egli in ſuo arbitrio ſe vuol dartelo

Con uſura, vo pur ſenza, e t’u’ non pecchi’;

Ma ſenza tuo biſogno ſar nol devi . ,

Anzi neppure a i pubblici uſurai ñ - 'i

Si pub coſa affittar, perchè s’ incorre

Soſpenſion , ſe Prelati` i Locatori

Sono; ſe Chierici incorron-la ,ſcomunica5

Se univerſiià ſagre l’inter-detto‘, (b)

E ſe laici, ſi deon ſcomnnicar , _

E chi pruova, o difende eſſerîecite

L’ uſure , incorre all’ ereſie , e ſue pene . (c)

Non eſſendo nè pure alli Giudei

,Lecite, e ſe ſon ſiate un tempo, e'gl’era

Con ſoliCananei , le cui ſostanze, '

Città, ed ogni altra coſa Iddio l’avea

Pel ſuo popolo aſcritto, ma non oggi

Che lor non ſono più popol di Dio,

E che non vi ſono i Cananei, ` `

Perchè proibite ſon dal ~Ìus Divino,(d)

Dal Chieſastico, e ancor dal naturale:

Se non vi è la perſona, a cui l’ uſure (e) i

Reſiituir ſi debban , nè ave eredi,

A idi lei creditor ſi poſſon dare,

O alli poveri: e ſe fuſſe venuto

In ſiato sì meſóhinqualor l’uſurario

Che non abbia nel ver come pagare

» X ,4‘

325

L’ u

[a] Bonn. tam. z. p. 530. n. l- C9‘ ſer);

[b] Cap. l. de uſur. in ó. [c] Clem. t. ſm

[d] Bonac. e. z. p. 517. n. 12

[C] Plane nec ii. [lit.
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L’ uſure fatte , in caſo tal s’eſcuſa

Inſino che 'non viene a miglior ſorte,

Perchè niuno è tenuto all'impoſſibiie .

Se alcuno mutuario pattuito (a)

Col mutuante aveſſe di non chledere '

'Più, quel che dato aveali oltre la ſorte,

E giurato abbia pur di non ripeterlo,

Ciò non ostante , il Giudice Chieſastico

Concenſure sforzar può/l’uſurario ' a'

Che deſista d’eſiger, che rimetto ‘ ² *

Al mutuatario il giuramento fatto., ` `

Ed a restituir uel ch’avc eſatto.

‘Pone anche il Te o quì certi altri caſi, (ó)

`-.
Chei frutti non computanſi in la ſorte,

Ma oltre quella ricevonſi, ed è quando ›

Non potendo un Chieſastico altrimente

Ricuperare il beneficio ſuo,

Riceverallo in nome ſol di pegno

, Dalla mano laicale, che 'il teneva,

Perchè i frutti non è tenuto in ſorte

Computar; ~nè pur quando alcuna Terra

Non ſia di beneficio eCcleſiastico,—

Ma il dominio diretto è di colui, m'

Che ricevelia in titolo di pegno -

Così ſe qualche fondo avrà lo Suocero (c)

onſegnato, e obligato in pegno al Genera

Pe] danaro dotal‘, che non li diede,

I frutti di quel fondo non ſi contano

Nella dote , ma come del danaro

Il frutto ſuol'ſervir per ſostenere

‘ Del matrimonio i‘ peſi, così i frutti

Del fondo’confignaro in pegno al Genero

Uſurario non è , dice anche il Testo

Chijpresta diece ſcudi con tal patto,

Che in tal tempo li ſian restituite

Diece miſure d’olio, grano, o vino-b Dc'

 

[a] Sed etſi quis . bin
[b] Sim: tamen mſm‘. ’bin - ſſ

[c] ;S- Idem ſi pojſ. 1m. ` [d] 5-. IIÌe guaque, lai:.



Dell’ Uſure . - j ,37,7

‘De’ quali ogni miſura più d’un ſeu o ñ

'Vale -in tempo del mutuo, ma nel‘ tempo

In cui deve pagar ſe val più, o- meno -

Non ſ1 puole ſaper; perchè a motivo

Dell’incertezza del valor cl’ allora

Ch’eſſer puote più, e men , non ſi fa uſura;

Come ſar-ia, ſe ſi ſapeſſe al certo

Dover eſſer maggior di quelli il prezzo .

Se'perb alcuno ad un Padron di 'barca, (a)

* `O altro Mercadante a mutuo daſſe

* QuantitäÌdi danaro, e patti-”aſſe

D’ aver oltre la ſorte un maggior lucro,

Per ragion che in ſe steſſo il Mutuante

Addoffa del negozio ogni pericolo,

Non per. queſto l’ è immune dell’uſura . (b) *

T_I T o L o, VIII.

Dell’Adullc-ri, 'ed altre illecite

ff Congiunzíoni.

` Perchè non ſon meno iti uſo i vizi

Del ſenſo ,i che l’uſure , appreſſo a queſ’te , -.‘

vDi quei diſcorre il Teſlo; e in primo luogo `

L' Adulterío regiſha, il qual’ appunto

Se copula carnal vi è tra perſone

Con vincol nuziale altruilcgate , (a) "

O che il legame ſia del Maſchio, o Donna,

O d’ entrambi, che più la colpa aggrava, p

Benché ſpecie non muti. Evvi ezìandio

L’ Adulterio chiamato .Spiritual-ev; (d)

Ed è qualunque colpa non veniale

Che l’Uom commette, per cui Dio ſi ſepara

Dall’Alma committente, e ſa il divorzio.

'L’Adulterio Camel un de’ delitti (e) a
/ 'EPAI

O

...ñ—ñ”
 

—[a] Aliud tamen in fim hic .

lb] Ex cap. conqueflus hoc tit. A

[C] D. Tim. 2-. z. q. *154. art. 8. _ .[d] ſax”: illud Oſm z. zo. [e] Cap-,fin- 3ſſ²~‘1~ 5*
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Egl’è del miſlo foro, e ’l Laico, e Chetic‘o

Giudice il può punir, chi lo previene.

Ma ſe Per'l’adulterio già commeſſo ,

S’agiſſe affin di ſepararſi i Spoſi '

Spetta la' cognizion ſolo al Chieſastico.

L" adulterio punì la Legge Ebrea (b) i

Colla morte di pietre: Il Jus Canonico (e)

Fulmina la ſcomunica, c’l divorzio

Faſſi a istanza del Coniuge innocente; ’

'E ſe la. Moglie è adultera , il Marito (4)"

Può ſatla chiudere in conſervatorio, ñ

E perde ancor la d0te: 'Se‘ un’ Adultero (e)

Conviene coll’ Adulteradi ſare Î ~' \

Matrimonio tra lor, morendo i coniugi (f)

D’ entrambi il matrimonio è affatto nullo

Impedimento crimini: già detto. ‘

Se adultera un ch’è Cherico, deponeſi (e)

Dal benefizio, e uffizio, e in altre guiſe Î

Ad arbitrio del Veſcovo è punito,

E ſe uccide il Marito dell'Adultera, i

Che vuol dar morte a lui, perchè lo trova

- Inſragante nel fallo, non ſi ſcuſa (/1)

Di eſſer irre’golar, per lo motivo,

Che ”pel/it vim oi, e che in difeſa

Lo fa di vita ſua, perch’egli oprava

Coſa illecita affatto, e proibita. .

Dal Jus Civil punivanſi gl’ Ad'ulteri (i)

Anticamente ,mortis piena; or oggi

Giusta la’qualità de’ delinquenti

Ed altre circostanze, a loro `arbitrio (E)

x

Li

[a] Cap. tua: de Procura!. [b] Levi:. zo. rio.

[c] Capjmelleximus de adulter. cap. ex litteris de divo”. i

[d] Cap. gaudemus de con-verſ. ’conjngat.

[e] Cap. plerumgue ele dom:. interì Vir. (9' Uro”.

' [f] Cap.t.2.de ea, quiduxitin mainquampolluit adult

[g] Gloſſ. in rap. later. 7. q. 7. - ‘[h] Cap. Petri” de homirid. › '

D] L, quam-vis in fin. de ./.ſdnli‘er._/`

[k] czam in 9. adultemm n. 7. _ ² ‘~ 1

l
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. Degl’ .Adult. ed ill-ec. Congiunz,

' ‘Li Giudici castigan l’ adu-lterio . l

E la di lui aziou, ſe non s’ intenta, .,

lnfra il quinquennio , ſi ha per già preſcritta, (a) ~ `

Oltre dell‘ Adulterio nove ſpecie ‘ ` *

Vi ſon di congiunzion carnali illecite ;

f La prima dir ſi ſuoll fomimzìone, `

Ed è tra Maſchio, e Donna, che ſon liberi;

Benché tra queſii ancor ſuol` mutar ſpecie

Tale fornieazion,`perchè ſe ſono -

Continui nel peccar , concuóinato

S’appella, o pur ſe tien la Donna in caſa .

Stupro, ſe vergin Donna è deflorata

Con violenza, e proprio quello è il stupro’;
Improprio ſe violentaſi altra Donna ì

Onesta, ancorchè vedova ell‘a foſſe. > ‘

Ratto, qualor s’eſirae da propria ‘Caſa‘
Donna violentemente , e a malo fine `ì

Fuor ſi conduce; e pur ſe I'ellrazione
Faſſi ad avere lo di lei conſenſo ~ - ì

Per le future nozze‘, che il rattore

Intendeſſe di .far colla rapita. i

Inca/Z0, è tra gl’ Affini, e Conſanguinei
Per ſino al quarto grado . "Sagrzſilegia -

Se l’uno, o-l’altra , o-entrambi con legame

Sono di voto aſ’tretti; o in luogo Sagra

Si commetta l’illecita unione .

Polluzione, o Mollizíe èl’emiſſtone

Della materia generante oa forza "

Di tatti, ſguardi, o altri atti impudichi,

.E ſenza congiunzion: Di Sodamia

Nome ha , ſe due perſone d’un ſol ſeſſo _

Si congiungon, 0 pur due di diverſo ,` — e

Sed in loro Pravo/Zero maſſerie.

Come bestialírò quella ſi chiama - ,
Quando uomo, o donna al bellia ſi congiunge,

E qntſle tre g-.ä dette ultime ſpecie ` j* i q ‘l

le chiamano i Moral contro natura

Perchè non ſon nel modo, e vaſo iſ’teffo

"
/
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[a] L. Marin' guingizenníum de Adult.
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‘330 Tir. VIII, Lib. IV.

Che a tutti gl’ animai natura inſegni:

Or la fornicazion dal Jus Civile (a)

Non ſi ſuole punir z ma il Jus Canonico

Non ſol la vieta lui, ma la dichiara

Jure Divino proibita ancora, ([2)

E chi niega, che ſia morta] peccato

Per eretico ſi have, e incorre ancora (c)

Scomunica maggior: onde il civile

Le meretrici tolera, a vitare ~ _

O neſande, o più gravi congiunzioni.

Li Cherici però ſono puniti i

Ad arbitrio dal Giudice Chieſastico, ~ ’ -

Col deporli dal grado , e Con privarii ‘

De’benefici pur , ſe ciò l’aggrada.Per lo concubinato il Jus Civile -

Neppur puniſce: ma lo Jus' Canonico

Se Laici ſono tai concubinari, (e)

E dopo avute le tre monizioni

Le concubine ancor no avranno eſpulſo

Soomunicar ſi debbon da’ lor Veſcovi,

E le donne eſiliar, previa del braccio

Laical l’invocazione: ſe ſon Cherici

( Anticamente eo ipſo eran ſoſpeſi ) (f)
Oggi dopo una volta 'già ammonitiv

Non ubidendo, gl’è la terza parte

De’ frutti, pcnſioni, e benefici (g)

Tolta: ſe ſan lo fleſſo alla ſeconda,

Tutti i frutti , ed ancor l' amministrato

De’loro benefici gli è ſoſpeſo.

Dopo la terza ſon privati affatto.

E ſe laſciano pria ia concubina ,

E la ripiglian poi, ſon castigati

ñ An— ‘

[a] ſul. Cſm‘. in fornic. n. r. ` ’

[b] Cap. ”ema 32. q. 4. Exod. zo. Deut. 5. n. 25.

[c] Clem. ad nostr. de Here!. Propdamn. ab Inn-XI. 48.

[d] Belle:. de pas-ni: cleric. 5. 2. n. 4.

,[e] Tríd. ſeſ. 24. de refor. ma”. cap. 8.

[t] Cap. quae/Zum de cababit. Cler. Ùmul.

[gJ'Idem Trid. loc’. cit- ,7



Dell’Adulterj, e illecite Congiunz. 33:

'Ancor colla ſcomuniea maggiore,

Coloro che non hanno benefici

Nè penſioni, di cui ſoſſer privati

Con carcer, con eſilio, multe ed altro

A loro arbitrio iVeſcovi puniſcono.

Ed in ſono conſcimti-e, mai aſſoluti

Eſſer devon , ſe prima l’occaſione,

E lo ſcandalo ancor non toglieranno.

’Per‘lo ſlupro violento, e appien compito (a)

Li Laici ſon puniti morrispama;

Secompiuto non è, piena arbitraria (A)

Juve civili: Per lo Jus Canonico

Deve lo stuprator la gia stuprata

Per forza, o dolo, prendere in ſua moglie ,
O almen dotarla. Il Cherico deponetſiì,

Rimane infame, ed anche irregolare,

E’tenuto dotarla, e ad altre pene (c)

Corporali il ſoggetta il ſuo Ordinario,

Oltre della ſcomunica ipſe faíio,

Che s’ incorre da chiunque ſia il rattore ‘

O che Chierico, o Laico; anzi anche nullo '

E’l matrimonio che tra lor ſi facci - - ‘ ~

Prima , ch' ella diviſa dal rattore `

Il ſuo conſenzo doni. Per l‘incestp _

Li priva il Jus Civil di dignitate,

E ad arbitrìodel Giudice è la pena.

Il Canonico-Ins li ronde inſami, (e)Li ſcomunica C9‘ pri-vat faculmle, ſſ T‘

Di‘ nozze contrattar, e ſe contraggono (f)

Ne’ gradi vietati, alla ſcomunica:

Incorrono ipſo fac’ía; i figli loro (g) ‘I
i IA 3-‘

[a].L. 1. S. fin. da extraord. Crim.

[b] ſul. Cl”. i” raptus.

[c] 'Ti-id. Seſſ. 2.4. de ref. cap. 6.

[d] Rico. Colleff. Part. 1. der. 151.

[e] Cap. conſangumeomm 3. q. 4… ~

[i] Cap. in Leé'ium , O’ſeq. 34. q. 2.

[g] Cap. non deéer de'conſ., (9* affinit



5.3; - Tir. VIII. Lil:. V1'.

Illegitimi ſon; nè ſon eredi; .(a)

Jus non han tra di lor Petendi debítum,

E peccato mortal ſempre commettono: `

Se Cherico commette un tal delitto

Vacan ſupi- benefici eoipſoz infame

E irreflolar rimane, ed è depoſlo (È)

Dagl’Ordin ricevuti. Il Sagrilegio'

Con monial punito epama morti: (0)…

` Nel Laica; nel Chieſafiico ſi stila

La ſua depoſizione, irregolare,

Ed infame' rimane; e gravemente,

Dal Veſcovo ad arbitrio anche è punito,Li Sagrilegi poi, che in luogo ſagro

Uſano carnalmente, utroque iure

Con arbitraria pene ſon puniti. (e)

La Sollicitazion,_ che ſi faceſſe

Di Donna, o Giovanetto ad turpi@ in luogo

Di confeſſione, o ſotto tal preteflo ’

O prima , 0 dopo immediate da uno

Che Sacerdote foſſe, o Confeſſore,

Sì Regular, che Prete, denunziarc,

Dal peniteme deveſi al ſuo Veſcovo" 'i

O Inquiſiror, e quefiiil puniranno` '

Giusta le qualità del ſuo delitto. '

E ſe pria non denunzia, ‘mai s’affolve.

Chi.lc tre ſpecie poi contro' Natura (f)

C0mmette,.i’l Jus Civil lo donna a morte

O giulia ch’è lo ſh’l loódanna' al fuoco,

E li confiſca ancor quanto poſſiede . (g)`

E lo steſſo anche flila il Jus Canonico._ _

Tanto, che di tai colpe i Rei, ſe Cher-ici ,

Li degrada, e conſegna al braccio laico. (Il)

'L i

Per

[a] Cap. l, 5-5. q. 7. [b] Guidon’.Pap.dec. ?339%

[c] Farinac. c7. 14.6. Sagrilegium._

[d] Farinac, ibid. num. `2.6.

[e] Ãn’tone]. [ib. 6. cap. 36. n. 4,

[F] L- cum Vìr C._ ad leg. Jul. de adult.

[9] Cſm'. in Sodomize Derſiſed quatro . i ì

(hl Concial.›refizl. mm. _1. z, 3. verb. Sodoma: .

e“ l

fi r



Delrfla’ulterj, e illecite Congiunz. 1333

Per la Mollizie pena flraordinaria

Uſano ancora i Giudici Chieſastici: (‘a)

Iddio però con morte ‘repentina

Punìii due Mariti di Tamarrc

Per questo vizio orrendo di Mollizie, (b)

Acciòçh‘i'mpari ogn’uno ad abbprrírlo.

T I T O L O IX.

Della Falſitù.

. _ u

U‘i appreſſo il Tcflo il titolo ſoggíungc

Dl Falfirà, quxl’è un’atto doloſo \

Per mutare ciocch’ è di veritate (e)

Fatto a fin d’mgannar il nostro proſſimo. .

Da qual”dcffinizion chiaro ſi ſcorge

Dover tre èoſc unirſi in tal delitto,

Acciò punibil fia: prima, che ſuſſe

Commel’ſa ex dolo, ſcienter, C9‘ pra-vo anima

Non periinavvertenza, od ignoranza.

’ Seconda , che ad alcun dia nocumenro

Tal falſità; per terzo; che mutata

' Si, ſia la veritate. Or ciò ſupposto,

Doppia ſi trova faiſiràiin contratti,

O ne’giudízſi. Ne’contratti_è, quando

S’ avanìano, o ſminuiſccno li peſi

Conti , miſure , o s’alxeran li patti ,

O coſa ch’è vizióſa ſcientemente

Altrui dando qual buona, e in ſimil guiſa

Frai‘idç altra commettendo; onde chi ramo v

Opera con il dolo , c pecca, ed anche`

Dcvè restituir quanto di danno (d)

Il proſſimo pari per le ſue frodi .

La ſalſirà in giudizio, è quando’ un’uſa , _

Scritture falſe, o ſian _flromenti pubbii-cì.,,;›ó 1

Ct
 

[a] Fari-imc. de ,de/1'835 rami: `g. 48.'num.. 39,

[b] Gen. 38. - . ’ì . _

‘[c] L. nec exemplum 20- Cz ad leg. Carne]. defalſi:.

[dj D. Thom. 2.. 2.34. 6;. a. 6



334. Ti!. IX. Lib. IV.

O lettere apoſioliche, o le rade,

O muta il lor tenore , e retto ſenſo

In coſe a ſe proficue, ad altri avverſe. (a)

Overo adduce falſi Tcſiimonj ,

Che per amor, timor, od intereſſe

Depongan ciò, ch’eſ’ſt non ſan per certo,

O ver occultan quanto ben lor costa,

E con empio ſpergiuro, ed eſſecrando

ln vece di 'onor dar col giuramento

A Dio, lo vilipendon , perdon l’alma,

E rovinan il proſſimo ne’ beni,

Onde a restituzion ſon pur tenuti.

Quindi per eſſer ſanto il giuramento (b) \

E Giudizio, e Giuflizia, e Veritare ` ‘

Accompagnar lo debbon: lo Giudizio,

Che non ſia ſenza cauſa urgente, e grave:

La Giuflizía, che giulio ſia, e pur lecito

Quel che di far ſi giura, o ſi promette.

La Verità, che ſappia ex certa ſcientía

Quel che depon per certo, e quel ch'è dubbioſo,

O per udito sà , così lo ſpieghi.

Sendo la falſitade un tal delitto,

Di' miſlo foro quindi 'il Jus Civile

Colla deportazione , e la confiſca ‘

De’ beni del ſaſſario, s’e li è libero, (e),

Se ſervo colla morte haſlo punito. ,

Benché queſto rigor oggi è diſmeſſo ,_

E ſi puniſce iuxta conſuetudine”;

Ad arbitrio del Giudice , con fruſ’ta,

Con galea, lungo carcere, e altrimente, (d) '

Giusta il delitto , e come, e chi iſèommette.

r Il Canonico J'us oltre le pene` .

Arbitratie,` ſe ſon tali falſarj (e)

Chieſastici depongonſi, ſe'poi ’

Falſificaffer lettere apostoh‘che

m.

In

[a] L. Majoremr C. de ſal/ir. [b] DD.vcommuniter.

r [c] _L. ,1. S. puma falſi ad leg_- Carm defalſi

[d] L. bodie
deſſpwmſis. ‘

{eJ Cap. ad z’m dirmi-m de 'trim, falſi.

..,
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i Della Falfitè. "33*5

Jncorron la {comunica al ſol Papa

Reſet-vata, ut in Bulla Comi‘: Domini .\ (a) t;

E li fautori ancora conſultori, a "

'O mandanti ,,benchè ſenta riſerva . (ò)

Se poi lettere ſon degl’or’dimri,

` O dimiſſorie, e ſi ordinari cowñeſſe, , ,.

Ipſò fafla rimangono ſoſpeſi; 2 ~›- .‘.'›
E ſe convinti’ ſono., o condennati,ſſ

'O ministran nell’Ordin rie‘evutoIrregolar divengono, ed infami.

In giudizio, ed in cauſe 'chi è.falſario

Perde in pena eſſa Cauſa, s' egli è parte;\(d)
I falſi testimonj anche puniſconſi' ſi ' ~ Q’

E chi li ha ſubornati arbitrio Judicis.

La falſità invdue caſi relia impune:`Il primo caſo, è quandolmanca il dolo , i. *ì

Ma ſu per igmranza,~o inavvertenza,

Senza colpa: com'è, ſe *un ſi ſerviſſe (e) _, "fl

i Di ſcritture., che fur de’ſuoi-antenati .- ›` “‘

Ed ei vere llimavale‘, non fa.lſe:' ñ ~ a "

O ſpenderà moneta*falſa~`,²*avntav - ~

Per vera. L’ altro caſo ,è--Quandova iniuno (f)’Î \

Tal falſità è nocevol, e ſarebbe i ì ’

Se io ſcrive-Hi -ín 'un libro ch'è` mio pr9priò

Eſſere creditor di` Tizio i‘n mille '

Scudi: che`nuoce a Titio tal ſcrittura

Quantunque ſalſa? giacchè" quanto io ſcrivo

vNon prova a favor-mio, ſe teſiimoni

D iſh'umenti, o ſcr-ittute‘- altre non ſonvi
vChe il mio ſcritto comprovano, e chiari-ſcono 7"'

i

Il titolo è-laltauſa pet-'cui Tizio ' - --u‘

Debitore mi ſia: lo ſieſſó dico . - ` -. ' ’

In/caſo che SemproniOerr-.eíſempio .-~_ ~ . ›

"-' '1-' ' "Y' ' - * -Î -AlÎlo
 

[a] Balla Cam: Can.. 6. . ; e -. ,, ..

[la] Capi falſarim‘um de ”imc falſi. ` .

[c] Tbefi--drpwnìMEcclc-ſ “PES-ì -z -- -~ › ’ ñ—

[d] .L. in-.ſrgudemfé. quotie:. r‘

[e] Cap. inter dileffos da exe-cf]] Pra!” -` ñ .i 5; ì

Clar- in falſum n. 33.".;4 ;rc-.tw. ,ihr .

`
\
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Allo tenor d’un tellamento nullo .

Ch‘al'tri fece ,~ aggiungeſſe’ a_ſua` faVçBl.‘ i '

Un legato;- perc è quantunque falſa

Sia l’addizion, non nuoce a chi è l’ erede (a)

Per la ragion-,— ch’il testamento è nullo;

Sicchè, accib ſia punibil ll ſalſario, '

Dololo eſſere deve, taz-ancor nocivo; .

T 1 T`Òñ L-o' x.

Dell' omicidio ñ

Opa‘ li Beni, e onor, trattíam di ‘quello

Delitto, che la vita toglie all’ Uomo,

Ch’ Omicidio ſi chiama; onde non altro

Eel’è, che un’ occiſion privata, e ingiuſla (b)

D’ un’ Uom: `a differenu,della~.~ morte, ñ

Che la Giustizin a Malfa'ttor fa dare, .

' Ch’è pubblicnocciſione, e non ingiuſìa,

Avendo poteflà da Dio li Giudici a. -

Di far morir corali --Dolinq'uenti-ñz ;#

Per pubblica utiltäzcìoèxad eſſempio*

chl’altri , Bhe s’astenghin di commettere

,_ 1 delitti, ond’è pubblico u Minilbe.

Pubblici ancor ſon gli Omicidi fatti. , , . l

In guerra giusta chev fra'loro i- *chi › p l

Per diſcnſion de’Regn‘i ‘ſuoi permettono.. … l

I} Omicidio privato, cl‘l’è delitto,' t ,

Altro è incolPaÎóil,.QQme il cauſale.,_Che ſenza volontà dell' Omicida ~ -

Furtìvamente accade , e involontario. ‘

Altro colpabíl diceſi, ed è appunto

ì

Quando per odio, per livor, vendett- -:. . . L

Per ſe, o per altri ,' alla ſcoverta, o pure
. . . , i

_Per tradimento , alcuno --ucetdo tim-altro, ñ mi.. ‘

Contro l’ ordin di *Dio: Non Mame‘. . .

of?" . -_ ' ;qu-w“, _~ L’omln‘
\

 

ft] Tale:. [ib. 5."capl. 'dà-mob* '

" »J DD‘. comminata-'C.3 i @’53 JL‘ '.-L, ..L-LJ

l

{4] Ca/Zrenſ. confild‘gcî bb. r. 58,8. pcrr.

v;
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L’Omicidio incolpabil neceſſario,

Che ſi fa in diſenſion-di propria vita,

Per eſſer `tale, dec cum moderamíne (a

.Încnlpam tutele egli ſuccedere , ì.

Che val l’isteffo dir , colle ſeguenti

Condizioni: che ſiano uguali le arme

Dell’ Ucciſor, e dell’ Ucciſo , eſſendo n.

Ingiustizíaaſſaltar con il pugnale

Schioppo, ſpada, coltel, chi ti d`a pugni,

Ma ”Pelle *ei pugni: ’eiſdem .

Se poi l’ Aſſalitor tien ſpada, o ſchioppo ,

Colle steſſe arme lice a ognun difenderſi. _ ,

Sccondo, ſia nell’ atto l’occìſione,

In cui eſſo Occiſor viene aſſalito,

Onde percoſſo ripercote ipſo affu,

_Non già laſciato dall’ Aſſalitore

Lice inſeguirlo , e `toglicrgli la vita ,

Sendo vendetta“alIOr, non già difeſa,

Perchè già lo pericolo è finito.

Terzo, che non vi reſii altra nì’anicra

Di sfuggir quel pedcol , che con dare

La morte all’ -Aggreſſor , perchè ?ſe puote

Altrimentc evitar la morte propria,

O dell' onor la perdita, o de‘ beni,

( Che fieri di gran- valor )` mai licc uccidere,

Non eſſendo omicidio neceſſario; ñ

Ma avendo le tre dette condizioni

Non è punibil; come il caſuale

Neppur, ſe non` ſe quando ſi è mancato

D’ uſal- le diligenza neceſſarie,

Bastando_anche la .colpa lcggieriſſima fl

Per far reo l’Omicida; e in ſpeciale

.Se ad illecitaëzio‘n ape-ram dabat.

Si puniſce impertanto il caſuale, '

Culpa 111791!” -admiſſumaſi puniſce

.Il neceſſario ſenza» il moderam-inc

`Di ſopra eſposto ;, c‘maggiorrnente ancora.

` "il volontario, o ſia ſvela‘? , o occulto,

' .i . . …Hz i_ . p

0.‘

Q‘ v

l

‘Pur
 v.---`_-`

[a] Ckrìt. eyz: damñ. .zar-:22… .. _, ,
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' Tir. X. Lib. IV. i ›

Purchè abbia avuto l’Ucciſor volere f', ,i

Di farlo; o ‘pur diè, cauſa a qualchlazitme

volontaria' da cui dovea ſenz’altro‘ , i

Seguir la morte-altrui, benché tal morte ` ’ '

Non foſſe d’intenzion dell’Operante. ,

Perchè l’ásteſſo ſi è voler dar morte (a)

Ad alcun, che Voler fare un’. azione

Da cui certa di lui ſie'gue la morte.

Il volontario ſi divide ancorà

f

L’ Omicidio colpa'bil volontario

In ſubitanea, ed è, quando nell’atto

D'una riſ’ſatra due l' un l’ altro uccide

A ſangue caldo , ed è meno punibile

Per quello moto d’ ira, e di paſſione ,

Che i ſenſi offuſca, e la ragione ingombra:

Altro è premcdizaxo, cd è commeſſo (b)

Con piena volontatc, e per vendetta

Di una paſſata offeſa; onde ſe dopo

Dell’ offeſa, perdura infra i nemici

L’inimicizia, l’ odio ed il .liver-e; ›

Da queſti-è originato l’ omicidio;
Ma alle ſiate ſi finge l’ amicizia, ~ -ñ ì z

Si ſa la- pace finta, e in questo mentre

Sì machinan l’inſidie, frodi, .e inganni,

Sintanto che l’incanto avendo ſede,

All’ apparente amor, che gli, ſi mo(ìra,.`

‘Fl‘k

~ Incappa nella rete., e allor ſi dice.

:Vro‘ditor l’Omicida., e` tal’ è pure i …

Qualor ſenza preceder nimicizia, '_ ‘k ‘

Nè riſſa, uno altri uccide; c ſe per Paga r

Si muove all’ucciſione alcun del proſſimo -

Aſſaſſino :gli è allor; così (pur diceſi

Quando in campagna rubba, eda-l ruBbato

Toglie la vita, dopo tolti i beni.

Colla morte il puniſce :il Jus Civile: (e), z'

'Ilmanouico il rende irregolare, g p

Onde non ‘puore all’ Ordini promuovcrfi ` Arl- 5‘
 i [BNL- l- (TL divuafiF-ÌL. Com.“deSicar.

[4"] "DDrejvmm-fläeit.… y , ._ ,7 i‘ _

ſc] T0:.v m.v fl”. (9' Cod. ad LCom; d: Ska”

a b I .ì‘

…
I \\ A i \ ~ l‘
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~` Dell’ Omicidio; 'z - ' "33g

Anche s’è stato occulto l’Omicida ; (a) ñ

E s'è Cherieo gia: resta ipſe ſaſſo

Privo de’ Benefici Eccleſiastici, ’ .

Che poſſedeva,.e rendefi incapace,(b) .. '

’Ad altri appreſſo averne. Se l’UCciſg , i h '~ ‘z

Cherico fiato ſia ,--s’incorre allora t. z . ‘e

La ſcomunica al Papa riſervata, (e) .., -a ›_ fi

E ſe mai .l’Ucciſore ha Patronato - . ’ ñ'

Di Chieſa, 0 Benefici, il perde ancora ((1)…

E fuor di queste pene ad altre pure, ~' a v ..

Arbitrarie procedon gl’Ordinarj.. _ A

Pel mero caſual, pel neceſſario ..z -' a"

Come colpa non viè, neppur vi è pena. ' ,pz

Seſieſſo alcun ſe uccide —, oltre ;il peccato A',

Privo riman di ſagra ,ſepoltura-,(3) › - … ,5;

D’oblazioni , e ſuffraggi chleſiaſl,içi~;_. .\

E s’è Chierico incorre alla ;ſeomunicazſfj a.)

Se perdperfurore, o per'pa‘czia… TL, 2, _ _

` Sf ucciſe , o pur ;mm-ì., Perchenonſvollçe_ fl :3.

Li rimedìopportuni uſatpreſc’rittili, ff z ,‘ſ"

O per troppa astineuzaperiggr ,molto '
Non vien a tali ,pene allor ſoggetto , _ ~ ſi a* -'

Se cooneſiar ſi può cotal -ſuazmoree

Sotto velzdiñ-buon fine, of d’ ignoranza . z’
Per gl’Aſſaſſiniſi, e per li Proditori a., ,4;

Oltre la morte , che han dal jus Civile

L’inſama il Jus Canonico , e li priva

Anche _d’immunità del luogo ſagro,

E d’ ogni onore, uffizio, e beneficio.I

' Chi con veleno altrui cauſa la morte,

E chi ’l prepara ſcientemente ancora

~ Omicidi .s’ appellan, e alle pene

Vengon ſoggetti, che ſpiegate abbiamo.

Y 3 ` .Chi

[a]lCap. fin. de Temp. Ordina:. '

’ [hg Trid. de ref. cap. 7. r4.

[C Can. fi quis ſuadente 17. q. 4. . ,_ `.

[d] Cap. i” quiàuſdam de Pam*:- -` '\

 

Jr‘l

[e] Cap. placuit zz. q. 5. ‘ " ‘.. \ i,

t [r] d. Can. fl,…'s ſuadente. i _. . Fil l

I

~* .:144… f
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, Chericale ne incorre, e benefici ,

40

" r'

Ti!. X. HRK/f. dell’amiridìa. -

letto (ij'lii ’l proprio figlio opprime in proprio
Non ſoggiace al rigor‘ di tantev pene ,

Perchè non è omicidio volontario ,

Ma non perciò ſia immun di penitenza . ,

hi impediſce d’alcun la concezione,

O conceputo ’l fa morir per mezzo

Dell’ aborto , che'\ a fin tale procura,

E’ reo pur d’omicidio: anzi ſi incorre r. -
Scomunic‘a Papa] , s’ era animato i '-' ſſ ‘ '

Il Feto: e ’l Procurante ſe fu Cherico i

La privazion del privilegio ancora

'l n _

Restandone in appreſſo anche incapace-;5 i

Perde l’immunità del Sagro luogo, ’

Come Omicidaproditore: ñè infame (

Infamiaju'rir , ed irregolare , .

r

2;) ñ.:

Se il parto è inanim‘ato ,,il Jus Comune

Nota , che la ſcomunica ex- aber-tu

Oltre la morta! colpa, l’Uom‘condaana. ~'

Alla galera; o carcere ben lungot »1L .

ZE la Donna alla frolla, o purs’è-nobile (e) -'

Ad altra pena, 'che'pur ſiſma il Giudice. '-Ì’ '

.1'Oggi vien riſervata_ agl’Ordinarj. i'

 

' [a] S. alia ratio. hic-ñ —

[b] The/’W' ‘le PWnÌ-f P‘. z. verb. 45m.;

{c

[d]~ Tèeſaur. loc. tir.

, /

E quel ch’è oceultp irregolary-lo‘ puote (01)'La Penitenziaria pur diſpenſare. .~ ~ - Y

. ‘j ‘ . ‘ ~ - H ”- .uffi". v .i- ‘î l’vl l

ñ ».: Î ,I '—;z ' 3
i -:

1L' 1- ~‘ 7 . l _n

‘ :ſi-z … a.) L

,,. 'f E_ ,cm-,l i’, u. '

i -- - Î ‘ - l
i .:A . i J‘
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] Panimal. dei'. 68. n. 7. (‘7’ [èqq.
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t'TITOLO xt..

Dèiſo Iñgiurl'e, e Danno fatte.

3 Parola generica l’1ngjuria,.(a)

E vuol d-ir tutto ciò, che ſi commettç

Contro il ius, e dover ‘, contro la legge. e

In ſpeciepteſa è quella contumelia (b)

Scritta , parlata, o fatta contra hDUOTem,

E buona fama, eçſlirna'd’alcun proſſimo,

Per renderlo ſprezzevole, ed abietto,

Onde in tre modi alcun s’ingiuria: VeróÌ-F, (o)

Che ſon 'le Contumelie, deluſioni, ,

Suſurrazion , cachinni , e ſimil altre '

Che detto abbiam parlando dc’ maledici .

Calamo , componendo lettre, o ſatire; (d) .

O in iure' darcipimdo, oppor difetti, il,

O‘ delitti alla Parte avVerſa, i quali

Poi non provati, ella reſìaî infarnc.

Co” il fatta* s‘ingiuria :percotendo .

In‘ faccia, colla man‘, pugno,-cappello~(e)

- Con pietre ,~ con baſlon , dando de’ calci ‘,

O 'con cenni moſlrando aver corna,

O fingendo in diſprezzo il ”minare-,3 -

' Il parlare, il veflir, le azioni altrui;

O pur veſlendo nello carnevale -

Abito d’ìalcun', Ordin Religioſo' ,

Perchè s’ingi‘hrja l’Ordin, che ſi finge,

Onde aEIiom injuriarum ſi può agire

Contro chi tali forme uſa in dilpreggio. p

Per l'ingiurie compete doppia azione ‘

Civil, e criminal: La criminale i

~ Si dona per punir l’ingíuriante:

*La civil per pagare il danno illato: _

\ 4 *a LND.

fl›~_

 

[a] DI). i” l. LF. de injur.

[b] Bartol. in I. rum quì end. tir.

L. g. de Liberi: , Ù‘ Poflum.

[ci] 'L. 5 de inf-tr. I. item apud 5.1i: Pm”.

[e] D. .L- att .Pm. verſ- general. fl". dc init"

.a

I.

l



341_ Tir. `XT. Lib. IV. /

Nota però , chef ſd l’azion Civile (a)

Prima s’intcnta, ſodisſatt-o il danno

" Non può la criminal poſcia intentarſi,

Se pria non riſervoſſi azione tale.

L’ azion d’i giurie non .ſol tanto a quello

Cui fur ditte, compete, 'ma eziandio ,

À coloro, di cui .sta in _'poteſiate,

Onde l’ingiuria delfiglñíolo, ed eſſo,

E’l Padre, e_l_’Avo.›poſſono intentarla

F. dellafiglia anchÎ il marito , ~4: ,ſuocero .

E i Padroni non’ſoſo per li Schiavi,

Per i famuli, e {amule ingiuriare

(F) 7

Han pur l’az'gm , ch’i steſíi offenſi anch' hanno .(0)

Anzi che per ’l’ingiurie fatte a un Cherico,

Monaco, Collegiale, over Studente

Aggíre puore il Veſcovo, l’Abare,

Il Collegio, e ’l Macstro, o ſia .Lettore-(d)

:Di chi ingiuria la pena (ì è arbitraria,

Nel Jus Civil, galea,’,carcere , eſilio, (e).. i'.

Giusta l',ingiuria ch’è più _leve , 'o grave ,

E gjuſìa il grado_ ancor‘ dt~ chi ſu offeſo , 4

_ Onde anche ,multa-,sÎëuſffi e cercar venia i ‘

All’ ingiuriato .,Per ,lo jus Canonico.

Oltrç dell-:arbitrario castígo ~

Li condennati per ;Zion-d’ìiflgiufic. "É

Civile, o criminali, che vquella ſia

Inſami juris vengon_›riputati,›([), -` * ‘

Se fu grave 'l’ ingiuria, è morta col-pa',

Onde ancli'èzirregolar‘, ma puote` iIVeſcho -1

In oſſadiſpenſar‘. L’ ingiurieſiatteſg)_ Corith i Chierici-Îrend0n l’ingiunanti r

- Scomunicaci ,.. cotnedetto abbiamo; .(11)

ñ'

i

*ma
 

[a] CanciolmeſuLi. 77.1,?” fa:. , z[LJ LL. eum 7m' S.fin. [mq tir.

' . [e]- D. J. ítcmwpui Sſifiquis Vitgìms.,._[d] Nico!. Injfít. Civ. I. 4,11.!. 45,,n.-16

[e] 6.. Poma autem In/Z, ,Ci-vede iulm…: ,r

[F] Cap. ſum te deſerte. ,Ù’rejudíe- ‘ .-5-`

[eì-Ca’p: ar‘ſi Ca@ @La: Adult. e . ..i [lx] Canali quisflſgdjntç, [7". _4

*I
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Delle Ingiuríe, e Danno fam . . 343

E ſe Veſcovo fuſſe il già pereoffo , "

Oltre `della ſcomunica , ch’è al Papa_

Riſervata,›è privato il percuſſore

.De’feudi, affitti“, officj, benefizi, (a) - . -

Che tien di quella Chieſa ov’e li è Veſcovo , ñ* .

L’ offeſo , e i deſcendent—i ex oflënſore -,, _

_ Sino ai grado ſecondo inabii restano -

Ad aver benefici in tal Dieceſi.

Molto più chi ll Nunzj, o li Legati,

O Cardinali offender anche ardiſſe ,

_ Perchè allor ſi moltiplican le pene; (ó)

' E ſe mai, Dio nol voglia, il Papa è offeſo

Ogni più grave pena allor s’impone .

Nota che, ſe offenſor ſi ſuſſe un Cheri‘co

Di laica perſona, ben li deveL’offeſa riſarcir, ma `non proflrarſi ., , .

A chiederſi perdon con abiezione . z

\ Del grado cherical, cui ciò, non lice . (e) _i

Li autori de’ libelli infamatpr}

A pena capitale il Jus Civile (d)

Li condanna: bench’oggi è dilulato

-' — Tanto rigor, e pena flraordinaria (e) -'

Di multa, fruſia, corda, o al più galea, '

Giuſi‘a la condizion de’ delinquenti t H ` \

Si uſa: e’l Jus Canonico a ſcomunica (f) _ `

Li condanna, e depone, ſe ſon Chetici.' . \ ~ `

E contro i-Regolar, detto l’abbiamo…? ,; ,,=‘ j

. Gli danni illari fà ricompenſare i .

l-l Giudice a ſuo arbitrio , e affiem coſcienza ,

E con… ſoddisfazion di chi è’l paziente” , \.

Quì però non ſi parla di quei danni ’

Per fraude, 0 do-l commeſſi, ma di quelli

Fatti -pcr negligenza , o colpa leve ; C

I‘ ~ e o

e
 

[a] The/inn‘. Par. 2. verbo injuria r. 3. -. ‘ ,

[b] Cap. Felici: i* penis i” 6. j ._

~ ~[c] C. quando dist. 68. -

’ [d] Text. in l. uni:. .C. de Iióel]. famoſ. i -

[6] Ju[…CIar. pra-8. (tim. j.“fi”. g. ‘3547M’ ”hill-v"

[f] Cap. in nlteriuscs. g. r. . ,1, .

,

i
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344 . .Tir. XI]- Lìbp IK

Come chi non ſia attento a cuſiodire (a)

Gl’armenti, e qucſh fan de’molti danni
Negl'altrui campi: chi ave un canv rabioſo ‘ .

E libero lo tien, non in catena.:v " .Chl un cavallo feroce, il qual da calci; .ñ .ì

Chi libero teneſſe un bue cornupeta: . , . `è

Chi eſſendo muratore, e rivoltan‘do ‘K

Le tegole ſul tetto, o fabricando ' - .r ‘.

Calce mandaſſe giù , pietre , mattoni;"

O rami i putatori in mezzo a ſiradc , x."

Per cui ſi paſſa, ſenza pria guardare; i .

O bmdi , -o acque tinte, 0 pur' ſporchizie ' i

Della feneſire buttinſi, o balconi . ' -

Nelle vie, con cui macchianſi le vesti e

Di chi paſſa: di questi e ſimil parlo, x ñ

Per cui daſſt l’azion civil, per fare .I ‘

Ricompenza del danno , ”ſlm-‘i0 judiçir;

E l'ñazion criminal , per caſhgare

L’incauti , acciò in appreſſo flian’attenxi ,e -- *

E vigilanti pria di far tal'i atti nPer cui poſſa pat‘ÌF danno il Compagno,

TITOLO x11,
Delle Cenſure Erclefiaostíche .

Erchè i delitti, che fin’ or dicenimo

i Per lo più li puniſce il Jus Canonico

Con Cenſure, di queste or noi trattiamo; ñ,

Cenſura largo modo eſſer ſi dice ~

Quel giudizio, o concetto buono , o malo.

‘ Che façciam di una coſa, onde Cenſura,~ ,

E critica’ è l’isteſîo; e criticare . .

Si piglia in .buona parte, e in‘ mala ancora

E s’emenda o per odio, o per amore.

la‘ cenſura' di cui ~parliamo è: pena

Spiritual, Medicinal, che priva

I’ uomo vivo, criſhano, _adulto ,Te ſuddito, (HD .A

e l
 

{211m- z» In/lie. ca. m. .aa. ` , ,
fb] DD. communittr. _ 3 - `~ .i i. ..,'Î



Contiene la cenſura in ſeñt‘re ſpecie: - ’zh .

Delle 'Cenſuîe Ecelqſmflicbe,

De’Sagi-amenti edaltri, ben comuni' , ., 7

A fedeli, e conſorzio umanitaloraz, i , ` ..F

Imposta da colui, ch’ha giurdiziona , :i i, ‘i

Chieſastica, a ſol fin‘,‘che iiconeumació 'mf -

Da lor colpe mortali al fin; s’emendina… z . i '

Del caratter però,- virtîi teologichefl‘ .1 ,» ; 4 .4,

E morali. non priva il cenſurato, . ’ i.. r

Scomunica , Inni-detto , e SoſPenfione… i è . +

La cenſura altra è a jure, ed altra ab &offline;

La prima è quella impoſta dalli Canoni; ,

Contro li tmfgreſſor, di ciò ,che impongono

Onde chi traſgrediſceli già incorre , e … .

Nella cenſura, c ſolo ?Ordinario a; a:. .

In tal caſo cita: fa- il traſgreſſore -. . .~ ſi"

A dir perchè non deve dichiararſi

Incorſo ,onde mancando-»egli a. difenderſi, ,' '

0 pur ,non comparendo, ſi dichiara ~, ...ñ j

Col cedulone affin che ognun’ lo ſappiafflñ. 'L .i

I.a ſeconda, è qualorel’Eccleſiafiico -~~s.r ñ.- Î. 'i

Giudice per delitto, iti-cui perſiſte… r.: ..s .l

Alcuno imperverſa” , dopo uſate -› m lì A~Î~Îl"]`

Tre munizion canoniche, o pur una vi. ‘3- ."1 .

Che tre termin’ contenga, già pronumia z

. Sentenza, con cui fulmina cenſura; . i

Contro’ del contumace: anche divideſt. i ſiEſſa in lam ſentenza ed! in ſerrande: ‘,. `z È" z L

Late ſementie è quella che s‘incorren. ,L‘I '

Tosto in commetver cio, che vien pwihito,

E ſi conoſce dall’ isteſſe ſillabe -

Con cui viene ſpiegata ;che eſſer ſogliono

.E0 ipſe, ipſo faffv., flatim, protinus, ’E m. .‘ 2

Ed altre, che dimoflrano ’eſſer lata. `

‘ Fei-ande è quando è. d‘uapoc per’ incorrerſifl , `

-ñSentenza giudizial, onde chi manca, .

. E provataſarà la traſgreſſione,
ñ***—

Si pronuncia ſentenza,.~con 'cui

Giuſìa, e ingiusta cenſiira eſſere puolei r“ z . -

Giulia, ſe s’è allenato il giufid metodo

m,.

`
,,

1.… . `ñ‘

dannaſì “I‘

Alla cenſura il traſgreſſor. Per anche ,



346 Ti:. XII. Lib. IV.

Da Canoni preſctitto; ſe nd, è ingiusta.

Valida pur‘ ſi dice, ſe quel Giudice,

Che la fa, moſſo vien da giulia‘ Cauſa, ,

Leghimo ha poter( nè l’è impedito ‘ ó' '

D’altra cenſura, o pur perChè ſi trova

In Territorio altrui ) e pria premette

Le monizion già dette: ſe nd , è invalida.

La poteſìà di ſar cenſure a Pietro ’

Fu da Cristo conceſſa ( onde è divina ) i “

Qialor gli die poter di a ſua balia ‘ . ,E

Ligar, e ſcioglier la nell’ Evangelo. Î '

E in S. Matteo pur diſſe: ſe difetta (a)

Il tuo fratel , corregilo in ſegreto,

Perchè ſet’udira, lucrato `l’hai: _. `

Se te non uditä, chiama altri due ,i ,1In preſenza de'quai l’ammonirai: I.: -:- "T,

Se a ciò, neppur s’emenda, dic Eccleſia ,\

E ſlimalo allor t‘u per un Gentile,~ r .- , - -~

E Pubblican: quali parole intendonſi ([2) -ñ ‘ñ- .’

Per ſequeſlrato da ì fedeli; e tale’. .. ,Î ~ 21-‘

E’ lo ſcomunica'to. H Papa dunque *~ -- -.;-'I.-\` '. '

Tutto il mondo cristian può cenſurare. ,4 3L

Perchè ſua poreſid. non è preſcritta , (0)… z… .‘

E ſudditi‘li ſon qhanti han batteſmo, ›: "

 

E così ſono i General Concili: . , . …a _

Li Provincia] per la provinciale” ,01)… ~ z

Li Sinodi per cum la- Dioceſi .. p ‘ -; - Q,

,I Cardinal, Patriarchi, .ed- Arciveſcovi, ‘z ~ ….r,

Veſcovi, ed Ordinari inſeriori ,.,(e) _ .7;. : ‘T /

Ch’hanno giuriſdieion, e i lor' Vicari - ,- -. . i

General -: 'Ii Capitolo anche-puote (f)E’l ſuo Capitolar Vicario.” ,.tempo.,.-`. ſu,… ;Che la Sede è Vacante farÎcenſurC; z …5. if;

Lo fieſſo di de’ Regolar Prele‘ti ' r ñ'. ..‘ .~ ~Ge~

[a] Matt. 8‘. -. ~ [b] Cap. .ſalme de m‘ojmzÙ‘ ”bed

EC] Cap. una ſana. de'maj. O‘ìohed. ~› ._, z, .i. '

d] Capflgra-ve nimir de Prebendir. ' ' `-'
ſſ CapÎ ad reprimendam dc off: 0rd. .ſi.’-.ſi *i ,ii-…Li

fili Cap. licetñde of. Vicar- .i

r I

.



'Delle Cenſura Eutelia/fiche. 347

General, Provinciali, OVero Abati n _

Contro i Sudditi lor Noe' Chiostri loro . (a

Anzi- costor non -ſol per ſe cenſure

Poſſono fulmina'r ,- nb delegare

Ancor tal facoltate, purchè ſiano - f ‘

Chieſaſhci: perchè nom ſon capaci

Di rale Potestà li non fedeli, ([1)

O laici, o coniugati, o donne, o inſauti ,

Fuorehè , ſe il Papa così voglia expreſſc .

Nè costoro che han\giuriſdizione

Di ſar cenſure,iin Territorio altrui

Poſſon quelle emanar, ſenza il permeſſo

Di chi preſiedc- in eſſo Territorio.

Così ſe fuor di Dioceſi-alcun Prete

Viola la legge del Prelato proprio

Non incorre cenſura, ch’è emanata .

In modo di staruro, editto, o ſinodo; \

Ma ſe delirroalcun commette in Dioceſi,

E poi s’eſenta puote il Dioceſano

Cenſurarc, chi è fiato il delinquente ,

Tutto che fuor diTerritorio ei ſia,

Ed è ligato ben dalſa cenſura. ~ . - .

Il ſoggetto, ſu cui cenſura cade (c) , i \

E’il ſol uomo, vivente, battezzato ,

Pubere, che di dolo ſia capace, *e

E ſudditb a colui, che lo cenſura .

Onde, li Pellegrin, che permanenza

Non fanno in certo luogo, cſſer ligati

Non poſſon di cenſure in ſpeciale,

Ma lnterdetto local _ch’ è generale

Pur loro priva de'divini uffici ,

Siccome ancora leavigilic , e ſcſi:

De’luoghi , in cui s’attrovan di paſſaggio,

Oſſervare pur debbon,.che altrimenre

Per lor non vi ſarian vigilic, e ſelle. er

i.
 

[a] Cap. cum in Eccleſia de puó. o `

[b] Cap. 1. (9‘ 3._de pmó. mn baptíz. .Maſſi-ius di!?

1 . n. iz. ul” DD. ì

[c] DZ. communitcr. , ` . ».—

C

f.

k



348 - Tin-XII. .Lib. 7V.

Per aver la cenſura il ſuo valore

lmpor ſi dee per colpa, e ſia mortale,

E non mental, ma eſierna, e ſia compita, p

Com’ anche propria ; ‘non altrui (' ſe trattaſi '

’ Di ſcomunica, eſſendo bene iu uſo ‘ i

Per colpa altrui ſoſpendere, e interdire ' - - i

Comunitàte intiera; ma ſcòmunica '- - ' -

Contro Comunità non mai s’impone )

1Cîîosì pur, ſe ſi tratta di ſcomunica '

ermda, eſſervi dee la contumacia, ’

Dopo le monizion . Per colpa leve " ~

Scomunica minor ſi può emanare, ‘ ì

Dovendo eſſer ugual la colpa, e pena. \- '›

Quattro ſono le cauſe principali, ñ

Ch’ eſcuſan dall' inonrrer le cenſure .

La prima è l’ invincibile ignoranza (a)

jurìr, aut faffi: juris ignorantia ' , ‘

, E’quaſor non ſi sà, che a tal delitto -- .Î’L

Li Canoni, li Sinodi, gli Editti È ’

Abbino impoſta giù tale cenſura. ñ v

F081', è quando il delitto, che nn eommil’e, "

`Non sà, che vien compreſo in quei vietati

Sub cenſura. Seconda l’impoterua ñ" . ñ `

Di ſar quanto s’ impone ſub cenſura, ’ :

O di non oſſervar quanto ſi vieta,

O impotenza ſia fiſica, 0/ morale. .

TerZa è l’appellazion rire, (7' legher (e)

Dalla comminazion della eenſnra -

Interpofla allo Giudice 'ma giore;

Quarta è la’remiſiion ,' ch’-i Greditore

Fa in gi-atiam'deàimis, ſe a-ſua iſia-n'u ';` --.

Si emanò la cenſura; onde-'ſe'iun'Cherieo

Si ſoſpende?" ,Marini-t, ſe fr]. un meſe i ì

Non ſodisſo il ſuoñdebitoſa‘llungando “1-' ñ‘ f

› pIl Greditor tal‘termineñ,*\ìn-ranto - - ñ *

. i ,, `

k..., . i’. .“...Î ., , , Du?

'k

I

OápjjíìazeràìdçÌ-femîaemt‘rap, ,2. lcd. xi:. .in 5;

[b] Mastr. zii/jo. 13. n. 17. .i‘- :i

` M C“P’rfi ‘ Nidi” de appeſi. ;71“6
, i

pì.



Delle Cenſure Ettlefiaflícbe A ~ 349

Dura p'l'oroga tal, non è ſoſpeſo. (a) . '

Circa chi affolver può dalle cenſure

Distmguií ſe elle ſono a lare lau, i ‘

E a neſſun riſervate , i” foro e‘xterno . ` '

Le aſſolve il Superior del Cenjuraro, (è)

Nel foro interno chiunque Confeſioré‘., ` ’

Se la cenſurá è riſervata al Papa , -

Allora, ſe il delitto è pubblico, egli , i

Solol’zffolve; ſe è privato, il Veſcovo. (o)

Eccettua le cenſure in Balla’ Cern-2, ’

E quelle per delinp d'ereſia,

Duello, Simonie , Real, Clauſura

A mal fine violzta, o Violazione

- 'WD' immunità Chieſastica: le quali p,

Quantunque occulte , non l’affolve il Veſcovo,

. Fuorchè nel caſo che tai cenſurati …

Non poreſſcr dal Papa andare a piedi

Per morbo, povertà, ſeſſo, od orare,

u’

O impedimento ſimile legitimo. * "

Quando poi la cenſura è la” .ab Homim—z -
`Non l'aſſolve, ſe non chi vſulminolla,

~O’l ſuo‘Superiore, o ’l Succeffore,

O Delegato ſuo: però di morte .

'Nell’articolo ogn’u'n chlè Gonfefibre, - -J i i

Anzi ogni Saeerdotc, ſe mancaſſero

I Confeffor ,. da qualſiſià cenſura

A chiunquerefervara, e qualſia colpa‘

Aſſolver puote , purchè impongz a quellò,

Ch’è- cenſurato, ſe la morte ſcampa, , ~ ~

Di preſented] a quel Superiore , Î i

Che affolver lo doch” e che altrimente. (d)

Nella steſſa cenſura egli ricada. ‘

Avverri , che ſiccome più cenſure ' - /

Per divenſiìdelirci un punte incdrrere,~ ’

O pur per un”al‘ion, cui ſono ”nelle

i ` ‘ ‘ Di

[a] DD. apud Maflr. dia; t. l . n. z . r‘b] Cap . mm” de ſent. cream-Pu 3 ñ 9

'Cl Conti!. Trid- ſefl. 24. de ref. cap; 6. ~ - \›
[d] Cap. :or-dcóſent.-rmm. :dv-6; _ \ ſſ



35b * Tir. XIII. Lib. IV;

,Diverſe circostanze che le ſpecie

Murano, e tutte danno ſul; cenſura;

Così ſi puote aſſolvere dall’una

Dalla `co] pa di cui forſe emendoſſi, , . ‘› `

' E ligato restar dall’altre, a cui ‘

Non tolſe ancor la cauſa; a differenza

De’ peccati mortal, che o tutti, o niîmo

Aſſolvere ſi ponno , perchè ivi

Toito un, restando l’altro, resta ancora «‘—

l.’ostacolo alla grazia; avverti ancora ‘z .

Che pria dalle cenſure aſſolver deſfi

, Il Penitenre, e poſcia da’ peccati,
l ì Perchè eſſendo incapace di ricevere

Sagramenti, chi avvinto è di ſcomunica, x’ `

Pria quella toglier delli, e- poi le colpe.

Se però la cenſura fu emanata

Ad istanza di Parte, allor ricercaſi, J i

Che ſoddisfatta ſia prima la Parte; -Lñ

E’l giuramento` e l’obligo alle volte. -

" Da’ Cenſurati ſi richiede avanti ,,_ ',~_

L’aſſoluzion , che (ian‘ in avvenire ~ Î

Ubbidienti alla Chieſa , e ſuoi Miniſiti,

Nè più incorra‘no in ſimili delitti, ~

ìPer cui:al]0ra ſi trovan ce'nſurari.

’ì‘ì TITOLO XIII. “…,

J , . Pella {commit-c. -Ra le cenſure il primo luogo ottiene - a

i .La S‘comum'ca, ed è una tal cenſura ,/i

Chieſastica, che priva il battezzato

'Delli beni comuni alli fedeli,

Che ſon ,trezii converſar con Criſtiani,

La participazion de’Sagramenti, . 'L' ’ e

. L’orazioni , e ſuffraggi della Chieſa. (a) x

- La Scomunica~è doppia: altra è maggiore,

Che privafll’nom i de’. beni. già cennari ,

. m“ l L 1*' /

 
-~

r1,

[a] Talet. m Summdü. 15“ .MMA.- Ìz-,J-î .’ af..) i ,E
/ * ñ/ _ ì ‘

o › ' ` `

'.



Della Scomuníca. -

Che nel ſeguente verſo anche comprendonſi:

05, orare,*uale , communía, menſa negatur.

Ed è la più gran pena, che ſia in Chieſa;

Onde a gran colpa; o contumacia, o pure

-A gran diſubidienza impor ſi deve. ~ -

La minore quella e, che ſuole incorrerſi (a)

Pel converſar-con tai Scomunicati

Maggior, non tolerati, e quella priva

Delia paſſiva ſol participanza (b) ~

De’ Sagramenti; onde s’ è Prete ei puole _

Li Sagramenti dar validamente, >

Tuttocchè venialmente ancor ei Pecchi, (a)
Ne’irregolar diventa celebrando ,' ì

Ma il Sagramcnto della Penitenza

Non può ricever, ſe non è aſſoluto x

Da tal minor ſcomunica , qual puote

Qualunque Confeſſare iſcancellare.

Dunque i Scomunicati allor vitandi

Nonrtolcrati diconſi , qualora

O nominatim ſon ne’ceduloni ›

Eſpreffl; o ſon notori percuſſori

Di Cherici: ſe no, ſon tolerati

E ſol vitar li può, chi ſalli incorſi

Di certo alla ſcomunica maggiore,

Non già tutti; pero debbono loro

Ben evitar di converſar con altri

Di prender Sagramenti, e intervenire

Ad uffici, funzioni, e ſagrifi'zìñ,

Per ragion ch’ il Concilio di Costanza

Degl'altri a ſol favor, non gia per effi

Fè tale reſ’trizion, che ſian vitandi

Dopo del cedulone o pur ſe ſono

Notori percuſſor d’ ccl‘eſiaſlici.

La ſcomunica è lara o’ a iure , o ab bomb”,

Come gi`a detto abbiam d’ogni cenſura,

E tra l’ altri , ſralor nota uè divario ,

l

35K

Che
 
[a] Cap. nnper defeat. ,CXCOMi v

, [b] Cap. pen. de ſent. exc

[c] Cap. ult- de Cler- cxc. mini/Zum”

O'

n \ ‘
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(a) [Wa/ſr. loc, ci:. diſp. Zanini”. i, a i

(b) Glcſ in e. con‘zìngít de_dp]o,_Ù' con!.

C) Cap. ſacri: ALEP; 42mm, jn’ó. ,

z Tir. 22'111. Lib. IV.

”Che quella lata ab homine, morendo,

O dall officio eſſendo 'poi rimoſſo

Chi l’ avea fulminata, ella anche ceſſa: (a)

Ma quella a iure ha ſempre il ſuo vigore.

Perchè valida ſia queſia cenſura.

Concorrer deon tre coſe: autoritate

Nello Superior, che la pronunzia,

( Bcnchè in ſcritto ſi deve ſulminare )

E ch' eſprima il motivo, per cui è lara:

(blpa grave nel ſuddito già pubcrc

Vivente battezzato, 0 contumacia,

O ur inobedienza ſcandaloſa:

E e ſollennità preſcritte a iure

Che s‘oſſervino pur, com’eſſcr ſuole

La trina monizion, la citazione.

ì( Benché in delitti enormi, e già notorj

L’omettcr citaîion non fa atto nullo )

Per peccato leggier, ſe ſcandal reca ,

Pure_ maggior ſcomunica può darſi ,

O ſc altre circoſianze il rendon grave;

Se no, a minor ſcomunica ‘ſoggiacc.

Della maggior ſcomunica gli effetti

Sono i ſeguenti: cſſercitando un Cherico

Scomunicaro’ alcun delli ſuoi Ordini;

O Sagramenti amminiflrando, incorrrc

L’ irregolarità , ſe l’ è' vitando ,

Se rio, da morta] colpa non s’eſcuſa;

Se perſevera uuZ anno cenſurato

Per ſoſpetto è tenuto d’ ereſia . (b)

Privato viene ancor de‘bcnefici,

Di pubblichcprazioni, ſagriflci, (e)

Suffraggi, ed indulgenze anch’incapace,

Anzi pecca, chi prega per lui in pubblico

Fuorcbè nel Venerdì di Paraſccve:

Se ſi confeſſa, il Sagramcnto è nullo,

E ſe confeſſa mllìterflaſſolvc,

57) ‘ . Per
 

\ ‘e
‘

ñ:.



Della Scomuním. 35}

Perchè di giurdizion qualunque-è privo,

Quando è vitando: anzi costui miſchiandoſi

In divinis, cogl’altri , eſpeller deveſi,

Fuorchè dall’ udir prediche, e ſermoni,

Che permettonſi, affin di convertirſi;

Morendo inemendato, gli è negata (a)
Sepoltura Chieſaſiica: l’ è inſiabrle

A benefici, e dignità di Chieſa, (b)\

\ E di quelle ottenute ,ſper ſementiam

Si può privar, e non on ſuoi li ſrutti.(c)

Nè un Veſcovo vitandoi benefici

Va/idà conferiſce, ma ſupponeſi

Intruſo quel provisto, o raſſegnare

Deve quel beneficio , e i frutti ancora (d)

Reſiituir., che percepiti aveſſe.

Nè in judieio ſìar poſſono i vitandi (e)

Da Giudici, da Attor, Procuratori,

O da Notari, o pur da Testimonj .

Nozze però contrar de faffo , e ſare

Proſeffiun religioſa. niſſun Canone .

Di nullità con pena a lor proibiſce, (f)

Onde-validi ſon*: così i contratti,

E teſiamenti, e donazioni : eccetti

Gli Eretici , c color che i Cardinali

Oſ’cìlmente in-ſeguiſcon, che ſon privi (3)_

Di facoltà per teſìamento ſare .

Della minor gl’effetti, è il ſol peccato

Mortal, ſe ſi comunica in divinis,

Venial, ſe in altre azion d’ uman commercio,

Senza diſpreggio; c priva anche il potere

Riccver Sagramenti il Cenſurato.

z Co

I.

 

[a] Cap. ſam': de ſepult. .

lb] Cap. paſſar. de Clerico excam.

ſc] Cap. pafloralir vez-um de app.

[d] Cap. tanta Je exceſſ. Prelat

[e] Cap. pra-ſidente: de Hem.

[f] Cap. figníficasti de ſent: exe-0m.

[g] Cap. Felici: de pieni: m 6.
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Comunicar ſi puö colli vitandi . ñ - z

Sol per cauſe- eſpreſſate in--questo verſo:

Utile, lex, humile, res ignorata, neceſſe .

Che vuol dir, ſe per utile ſi parla

Col Cenſurato, a fin di convertirlo :

O per legge; ſe parla a lui la moglie; .

Per ſoggezion; ſe parla il figlio, e ’l ſervo:

Per ignoranza; ſe chi parla ignora

Eſſer ligato quello di ſcomunica;

O per neceſſita', sì temporale ,

Che ſpirital , o ſia del Cenſurato
vTale neceſſitate; o di chi parla.

Chi aſſolver può dalla maggior ſcomunica ,

E quali cauſe eſcuſan dall’incorrerla

Si deduce da ciò, che detto abbiamo

Nel titol ſuperior,-parland0 in genere.

Sol’aggiungi, che ancorail mero grave

Cadente in uom coſiante eſcuſar ſuole,

Quindi i Criſìian ſorpreſi dalli Turchi

Contro l’altri Cristian ſpingono i remi

E guidano le barche, ma il timore

Della morte l'eſcuſa da cenſura;

Onde qualunque cauſa, ch’è potente

Ad eſcuſare dal morta] peccato

Dalia cenſura ancora eſcuſar deve.

Nota, che ſe un comunica con uomo

Di maggiore {comunica ihnodato

In criminoſe crimine, vuò dire.

E' complice, e coopera al delitto

Per cui l’altro già f'u ſcomunicaro,

Alla fleſſa ſcomunica il ſoggetta (a)

‘Nel capitolo nuper lnnocenzio,

Anzi ſe ’l fieſſo Veſcovo comunica ,

Pure l’ incorre, eſſendo univerſale;

Ed a chi riſervata è quella prima, .

Che ſi è emanata contro il Principale,

Riſervata allo fieſſo è la ſeconda , i ~

E chi aſſolver può l’un, pur l’altro aſſolve.~‘

. A

Se
 

(3) Inn. HI. in cap. naper. de e”. d _
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Della Sramuniu .

Se ſi fa monitorio affin che ſcuopraſi

Chi è reo di furto, o di altro gran delitto,

Tenuti ſono a rivelare i Scienti;

Se pur Sudditi ſon dichi emanare

Ha fatto il monitorio; ſe quel danno

O delitto non ſia fiato commeſſo

Nelli beni medemi de’Scienti,

Perchè poſſon racer, dando il perdono

Al Reo: ſe non lo ſeppero ex ſecreto

Natural, come ſono gl’ Avonti ,

Chirurghi, Ami., Medici, e altri tali': ›

Se non riſulta dallo rivelare

Grave dannoalla vita, onore , o beni

Del:rivelante_: ſe il delitto , o furto

, ` Non ſia fiato commeſſo da’ parenti

' *fInſino al quarto grado di eſſo Science:

( Purchè non ſi trattaſſe di alcun danno

Pubblico, e univerſal.) Se pur vi ſono

Altre prove, od indizi del delitto: (a)

( Eccetta l’ ereſia, o ſimil cauſa

Di detrimento pubblico, o ſe trattìſi

D’ impedimento matrimoniale ) (b)

Se ha certezza del delitto; eſſendo

Nell' incertezza deobligato ab onere

Rene/midi: Sicchè le ſoprade’tte

Cauſe eſcuſan ogn’un dal rivelare. (c)

Qualora non ſi ſpiega ſe'maggiore

Scomunica, o minor s’impone,\allora

Della maggior s’intende, che ſi parla,

Z z

355‘

~.4m

Ti- l
 

[a] Cap, quali!” Ù' quando (ſe accuſ.

[b] Cap.. paflea de Sponſaſìó. 7. `
[c] Clerici”. Ere:. Eſcl; e.“ 158. de n‘a. gi 30: _* , i ì
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, T I T O L O XIV.

Della Scomum'm contro i VíoIatori

della Glauſura, e Chiostri .

Opo la general, d’ una ſpeciale

Scomunica vo dir, quale s’incorre-

Con violar la Clauſura de’ Moniali:

Material Clauſura i muri ſono (a)

E ferree crati , che lor tengon chiuſe:

Ma Clauſura formal è quella legge

Proibente alle Monache l’ uſcita;

'Vietante a Seeolar l’ingreſſo in Chioſlro,

il E l’ acceſſo a parlar con eſſe , ſenza (b)

Legitima licenza , e cauſa urgente.

Dalla legge moſaica origin ebbe "

- Clauſura tale , in cui preſſo del Tempio

Le Donzelle ſi ſlavan rinſerrate , '

Come di Anna ſi legge Proſeteſſa ,’(c’)

Che dì, e notte nel Tempio dimorava ,

'E in ogni ſecol poi di nostra legge i

Vangelica vi fur Vergini in Chiostro,‘ ` '

Ma di Clauſura gran rigor non vi era‘ ,

Poſcia nel terzo decimo de’ Secoli

Sedendo Bonifacio Ottavo , aſlrette (d)

Fur le moniali a non potere uſcire

E dopo il Tridentino , ed altri Papi \ j

Aggiunſer pene , affin di mantenerſi . (e) ’ *' -

In tre modi ſi viola la Clauſura -

‘De’ Moniali , o coll’ uſcire di eſſe :

O coll’ entrar qualche uom nella Clauſura;

O coll’acceſſo ad Hate: , five ad portar .

Senza cauſa , e licenza , per diſcorrere .

Le pene dunque , a cui le Moniali

lncorr'on coll’ uſcir dalla Clauſura

- ( Fuor

 

(a) L. 3. S. ſubvenír ad Sen, Conſ. Syll.

(b) Cap. perncioſam 18. q. 12.. (cñ) Lun: z. 36.
(d) Cap. Periculaſh de ſlam Reja]. ſi" i

(e) Barbqſ. in Col/off. DD-fld d; r. Petit.

\



.Della Soamunìm contra i'T/iolat, I 357 i

(Fuor de’ caſi permeſſi ) è la ſcomunica (a) - ‘

Liza: ſenzemifl al Papa riſervata: * ’

La privazion de’gradi , o dignitati‘

Cne hanno, e della dote ancor ch'aveano- ([7)

Sì de ſuſe Civili, che Canonico; y

Le (leſſe pene incorre, chi accompagna

Moniali fugirivc, o le ricetta. (c)

Chi poi ſenza cagione giulia; e ſenza

Legitima licenza entra in Clauſùra,

E pur chi l’introduce, o lo riceve

lncorre alla ſcomunicz ipſà fafio

Al Papa riſervata:. onde nemmeno

Senza cauſa entrar ponno i Superiori

Sotto la pena isteffa. Chi poi accostaſi

Alle crati a parlar, oltre il peccato,

Soggiace 'ad.altre pene, che gi’ editti

' 0 ſinodi de’ Veſcovi gl’ impongono.

Le cauſe, per cui è lecito alle Monache

Uſcir dalla Clauſura ſon: 'L’ineendio `

Che s’attaccaſſe al loro Monastero, \~‘

nl modo, che in periglio ſian di morte:~ ' ñ

Il tremuoto; o alluvio'n di qualche fiume:

Guerra crudel, da cui certo ſi tema

Stragge delle Moniali, o pur del Chiostro:

Lepra, contaggio, e ſimil cauſe urgenti, (d)

Che la Comunità tutta ſcon uaſſano: f

Se poi particolar Monica fu ‘

Di queſte infetta, o finfl] morbo, il quale .

Nocumcnco recar poteſſe a 'tutte, `

La ſola infetta deve uſcire, avuto

Dalla Congregazion prima il 'permeſſo, .‘ì ~

p ſe il tempo non vi è, dall’Ordinai-io… (e) “S

4 e

(a) Bul. S. Pii V. incip. Decori. ` e’ i

(b) L. Deo nobis* 54. S. bujus autem C. de Lipu-(9'

CI. Cap.Ablzam 18. q. 2. 7

(e) Baróofi in {ol/c5. DD. addendum `cap.perìculoſh- i,

d) Bull. S.Pií V. incip. decori . x -

e) I.. De nobis‘ 54- S. buia} autem C- de Eflſn@ ‘

oCleric- cap. Abbate: 18. 4.2…. *i i , .

a"‘k \
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` 358 Ti:. XIV. Lib. IV.

E tal licenza ancor da Roma è d' uopo p

Se r ſondare un nuovo-Monasterio (a)

Dala Clauſura uſcir deve la Monaca. ’ `

Le cauſe per entrar l’ uomo in Clauſura

Sono quelli ſervizi neceſſari

Che fanno gl’ operai , ſerve, artefici ,

In Monastero; i portarobba, i rustici ſ

Per zappare il giardino , i carrettieri '

Per condur legni, grano, over legumi:

Li ſalegnami , e li ſabricatOri

Il Confeſſare, il Medico, il Chirurgo

Giusta i biſogni, e pur l’ancelle , e ſerve

Le ſon permeſſe; e Vergini educandeà

E mattone diviſe da mariti

Ad arbitrio del Veſcovo, ed eſſendo (b)

Previa ſempre la già detta licenza.

Per l'acceſſo alle crate è neceſſario ‘ ‘ \

Di chi s'accosta un buono nome, e fama ,

Che vi ſia cauſa neceſſaria , o onesta,

O parentela in primo, ed in ſecondo

Grado, e che il permetta l’ Ordinario;

,— Se Regalati ſon però, che vogliono

Diſeorrere con Monache , a coſìoro

Sol quattro volte l'anno è ciò permeſſo

Dalla Sede Apoſtolica, e che ſia
Colle parenti uſque ad ſecundum gradum, r

E con licenza ancor dell’Ordinario,

Quale li traſgreſſor quantunque eſenti,

Od eſenti che fuſſer le Moniali

Punir può con cenſure: ex bulli: variis'. (c)

Dall’ incorſa ſcomunica ab ingrcſſum,

V21 rgreſſum il Papa ſolo aſſolve; 0,1

 

(a) Bîrboſ. `in colleff. DD. ad cap. r. da flat” Re

gia . _ .

(b) Barboſ. alleg. roz. n. 60. Bonacin- C'lſpm* G“

balli”. aliique DD. com.

(c) Gr. XV. lnſcrutabiſí: dm. Urb. 8. 0 Clle

Pign. t. 5.
e



Della Scom‘unica ammo i Vial”. '35’~

O'l Veſcovo, ſe occulta ſu l’uſcita. (a)

O l’ingreſſo: nè ponno i“ Regolari

Aſſolver tal cenſura , perchè l’osta

ll decreto ‘che re Clemente Ottavo

In cui li tolſe autorità d’ aſſolvere A

Sette, de‘ caſi al Papa riſervati.

Tra quali v’è quel pure della Clauſura.

Similmente le femine violanti

De’ Regolari la elauſura, entrando

Nelli lor Chioſiri a malo fine , o buono,

O per curioſità, la pena incorrono

Di ſcomunicz al Papa riſervata,

Da cui neppure i Regalati aſſolvono .

T I T.0 L- o XV.

Dell’ Interdetto Eccleſia/ſica .

Elle cenſure la ſeconda ſpecie

E’l’Interdetto, il qualezvieta a’ fedeli

Partecipar de’ Sagramenti , uffizjñ~ g

Divini , e ſepoltura‘ eccleſiastica. › x- ñ .

Triplice è l’InteDdetto: Perſonale, ,ñ _.

Locale, miflo ,Il Perſonale è quello, - ~` " _

Quale vieta ad alcun Paflioe, eñaíiioe , ~ w; -

D’ affistere a divini uffici, ed eſſere ñ '

Soggetto agl’ altri effetti inox-apr': lo”

:Egli ſi ſia: Local’è qualor vietafi . a

In luogo tal divini uffizjſare:. ‘ -_ .. f

Il misto è quando lc perſone,- e‘l luogo@ .i

Aſſiem ſon interdetteñ: eſſere ponnoi j_ ` _ ,ſg

Tutti tre General: Il perſonale .…ív ì

General tutte quante le perſone …i

Comprende di quel luogo, o pur Dioceſi , ,

Se tanto eſprime ancor l’ Interdicente , -'

Onde perſone tali e dentro,,c fuori` « fit ~

' e

_ ì

(a) Leg. apud Donatum r. z. p. 3. (9‘ ”pad Pigna-fi

t. ó. Con/I. 85. ' . .

(b) E# Balla S…Píi V. in:. chularium .Pchſczzarunr`
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Del luogo, o dl Dioceſi non poſſono

Divini uffizi udir, dovunque ſono. (a)

Li ſtranieri però , che in luogo tale ,

O Dioceſi giungon, ſon eſenti.

Se è general local , tutte comprende

Del luogo, o pur Dioceſi le Chieſe,

Onde ſuor d’ eſſe aſſiſier poſſon bene.

Il miſio general perſone , e luoghi

Comprendente, comprende tutti ancora,`

O che colpevol ſia-no, o innocenti:

Col divario però, che l’innoce-nti ,,

Quali non dieder cauſa all’ lnterdctto

Fuor del luogo interdetto affister panno

Ma non già li colpevoli‘, per cui

Tal cenſura' emanoffi'. Speciale

_O ver particolar talor ſi dice,

Quando luogo ſpecial ,~o tal perſona

S’introduce , e non altra; perchè allora

Oltre tal luogo, e ſuor ‘di tal perſona

Gl’altriñluoghi e Per-ſone eſenti‘ ſono.

Onde ſe l'Interdetto è fatto al popolo

Il Cleto _non s’intende, perchè è pena; (I2)

E interdicendo il Ciero i Regolari , ~

~ E Moniali ancor v:terignnmeſcluſi .

Di emanare“lnteídtetti'ghe potestare -

Il Papain tutto l’orberl‘ſuoi-'legati '

Ne’distretti di loro legazione:

‘ I Primati, Patriarchi, ed Arciveſcovi

. Ne’ lor Regni, e‘ Provincie ”ſp-:aim .*

E ‘nelle’do’r Dioceſi li- Veſcovi,

,Cd Ordinari aventi' giurdi'rione .

` Nota -Mastrio, ‘che' i3 Veſcovi emanando (c)

. General Interdetto, eſenti ſono ‘

Gl’` oſpiti, e li-ſcolar che ſono in Dioceſi.

' Acciocchè l’Interdetto ſi emanaffe

Colpa grave v’ è d'tuopo, e contum’aci‘a

‘1'"; Corn—
 

(fl) Cap. ſentent. de ſent. excom. i7; 6.

(b) Cup. quia periculoſùm de ſent. :xr- i” 6-.

(c) Diſp,- 13. n, uo. , y ., '

/



Dell’ Interdetto Eccleflaflico. ñ 36:

commeſſa o dall’intiera communìa,

O maggior parte, o capo della terra.

L’ [nterdetto da ſe tre cauſa effetti; (a)

Príva de’Sagramenti; Sepoltura ñ

Chieſastica; e di Sagre ancor funzioni.

Non tutti i Sagramenti però vietanſi ‘

Ma quei che di precetto ſol biſognano,

Non quei che ſono neceſsari affatto - n.

Com’è il batteſmo, e ancor la penitenza; "

E pur l' Eucariflia, ma qual Viatico. 1-‘ _

L’ altrui uffizi divini , s’ è‘ ſpeciale
Il local Interdetto, in que] ſo} luogo ſi A"

Si vietan, non negl’altri: e ſe Interdetto

E’ local generale, onde le Chieſe ~

Tutte ſono interdette, in certi giorni '

Sì permettono pur divini- uffici, ‘

Com’ èPaſqua, Natal , ia-Pentecoste,

E ’l dì dell’Aſsonzion, e Concezione (ó) L*ñ

Dì nofira_ Do : ſian però le porte ‘

Chiuſe, nè ſuonino campane - -ñ

Organi, e ſir i“: Ma ſe miſ’co ci' foſſe, i**

O pure perſonal univerſale, ñ a.: ó -ñ-sjî

In’ hiſſun giorno cfficiare è~ lecito. ſ

Vero è però, che in tempo d’lntevdettoñfl’)

General, ſi ſan pur dell’Aria-i ſegni',

Nel matutin , nel mezzo giorno, o ſe”;

La menſa bcnediccſi: ſi adora' -` e -ñ

Nel Santo Venerdì di Croce il Legno, ‘

Si raccomandan l’ anime a morienti, :

E ſi predica, e falli Il Catechiſmo, *e*

Ed ogni giurdizion sì temporale ‘ :

Che ſpirital s’eſſercita per tutto. ’1 É

Circa la ſepohura, agl’lnterdétti’ .

Perſonalmente, ella è negata affatto z (e)

(a) Bona:. de Interd. diſp. 5. ,DWG-3’. " k ~

(b) Mai/ir. d. 1;. n. ”5. "

(c) Cap. ſi Civita: de ſent. ex:.'ín 6.- -*

(d) Idem Maſſi‘. I. c. n. 17. L1', .. ' ñ’ñ- ſ

(e) Cap. ſi Civitas ci:. ‘ñ -ñ - ñ“ - '



‘a

362 `~ Tir. XV. Lib. IV.

Ma nel local ſ1 vieta a quelli ſoli,

, Che diedero il motivo all’interdetto.

Le pene, che_ s’incorron da i Violanti

L’interdetto ſon queste: I ministranti

E riceventi Sagramcnta 'verita'

Peccano rum-talmente , e ſagrilegio

Commettono, anzi ſono lrregolari

Tai ministranti , eſſendo eglino Chericì: (a)

Quei, ch’aſcoltano in pubblico, o pm- recitano

'Divini uffizi, peccan mortalmente; a

Li laici costringenti l' Ecclefiaflici

A celebrar nel luogo , o pur in tempo (ó)

Interdetto ne incorron la ſcomunica;

Come l’ incorre ancor chi 'ſepelliſce .

, Diſonti in luogo ſagro, ch’è interdetto. (c)

Circa chi toglier può queſì’lntcrdetti,

Diſlingui: o l’ lntcrdetto è stato ab ſ20mine ,

E non. prefiſſe il tempo quanto ei duri, (d)

Eri allor chi lo poſe, anche il ,rilaſcia ,

O l’ aſſolve: ſe á iure ſu emarifſh

Allora, o l’è locale riſervato—‘Pipa

Al Papa, ed ei lo toglie: o riſervato

Non è, e lo toglie il Veſcovo: o Interdetto

E’ Perſonale aniuno riſervato

Ed ogni Conſeſſor lo puote aſſolvere,

Sodisſatta la parte , "o cauzion data ,

Di ſodisſar, ſe ſuſſe-neceſſaria. (e) ~›‘ .

Nota , che non ſoſpendonſì gli effetti :

Dell’ Interdetto per l’appellazione ,

Ma oſſervare ſi debbon pienamente ñ,

Finchè il Superior , cognita cauſa, ,

Et ſer-vati: ſervandi: , lo rivochi. (f)

Nota pur , che divèrſo è l’Interdetto

E:

 

(a) Cap. .is mi de ſem. exc. in 6.

(b) Clem. 2. de ſent. exe. in 6.

(c) Clem. l. de ſepult.

(d) Cleric. Infl. Canon. ale Interd- ì;

(e) DD. apud Maflr. loc. ci:. num. iz”`

(f) Cap. ad hm: quoniam de .App/I.
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Dell’ Interdetto Eccleſia/Zito . 353

E: ceſſatia a divinis.- qual ſi ſiila

Dalli Prelati impor propter marorem ,

Di caſo flrano, e inſolito accidente , _ - i

Che -eeſſio li divim uffici in Chieſa ,

Ma cenſura non è, nè irregolari

Sono gl’inoſſervanti , benchè incorrano‘z

La pena di ſcomunica: e durante (a)

Tal ceſſa-Lion ſi poſſon ſepellire
I fedeli Defonti in luogo ſſiagro,

Purchè nel ſepellir non vi ſia canto, -*-

Nè recita formal di uffizi, e preci. ([2)

T l T O L O XVL

Della Soſpenſione .

LA terza ſpecie or vien della cenſura, ,

’ Ed è la Soſpenſion, per cui i Miniſlri (c)

Della Chieſa rimovonſi da qualche ‘

Eccleſiastico atto a lor per altro

Convenience, e ciò per qualche tempo.

Onde i ſoli Chieſaſiici ella liga.

Ed è doppia pur eſſa, a ju” e ab benzine.

La Soſpenſion ſuol’ eſſer alle flate

Dal ſolo* uffizio, e allor priva ſoltanto

Dell’ offizio dell’Ordine, ed ancora

Della Giurisdizion: Suſpenfio ab ordine ,

Della Giuriſdizion privar non ſuole:

Suſpenfio a beneficio, del ſol frutto

Di quello priva, non d’ uffizio, o d'altro.

áuſ'penfio a beneficio, (’9‘ ab oflicio

riva di tutte le anzidette coſe:

;E così è pur , ſe ſoſpenſion ſi dice

lllimitata , che di tutto priva;

Altre volte a Divinis ſi ſoſpende

E d’

 

(a) CIem.Îdc ſent. exe. in 6.

(b) Majin ib. num. 124. C9’ 125.

(c) Cſm:. Infl- Can. 1.4… zit. I7. de Suſpenſ. per rar.
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.E d’ ordine vuol dir, ſicchè non punte

Così a Pontificalióus ſoſpeſo

Un Veſcovo, private egli ben celebra ,

E ogn’altro ſa, che addobbi Pont-fici

Non richiede dc- jure, o conſuetudine,

Quando il tempo ſi limita in cui duri ,

.Elaſſo il tempo, ceſſa allor pur ella;

Ma ſe ciò non eſprime, dee levarla

O chi l’ impoſe, o *chi egli ha delegato,

Chi vien ſoſpeſo dall’inſeriore

Ordine, neppur può il Superiore a

ÌEſſercitar; ma dal maggiOr ſoſpeſo,

Com’è dal Sacerdozio, non s'intende

Degl’ altri inſerior ` l’ uſo vietato .

Per impot ſoſpenſion, la Giurdizione

Su del ſoſpenſo ſi richiede, e in eſſo

La colpa, o contumacia; con divario,

Che ſe per colpa già paſſata alcuno

Soſpeſo vien, ben ha porzion di frutti:

Ma’ſe per contumacia , niente affatto

. Dal beneficio avrà , da cui è ſoſpeſo. \

Perchè ſia a lui la contumacia togliere,

Chi d’ cfficio è ſoſpeſo, ovunque ei ſia

Reſia ſoſpeſo, s’ella ſu emanata

Senza terminazion del tale luogo .

Senza colpa alle ſiate ancor s' incorre

La ſoſpenſion, com’è in colui, che avanti

L’ eta debita gl’Ordin ricevette (a)

Senza ſua ſcienza; o della ſoſpenſione ,

O dell’età, che non ſapea qual’era

Da Canoni a tal’Ordin requiſita. ` i ,

Del ſoſpeſo a Divinis ſon gli effetti r

Che ſe celebra o l’atto d'alcun Ordine

Sagro effercita, e’ pecca mortalrnente,

E irregolar divien; non s'è minore, (b)

L’atti di cui l’cſſercita anche il Laico .' ,

L’ atti giurdizional, che fa un ſoſpeſo

o Al:
ap

(a) CAP- 'vel non ejf comPoſ. de temp- ordin.

(b) Cap. i: cui de fin:. cream. in 6.

Le———



Della .ſq/penſione. 365 `.~

./15 oflicrb, ſon nulli in ſora ”ti-aqua.,` Cioè nel foro eſ’terno, ed in coſcienza,

Se s’ eligge il ſoſpeſo ad beneficium 7 `

Irrita , e nulla è ancor tal’ elezione.In Coro non ſi ammette a recitare

Le Divin Landi; e, ſe dal beneficio

E’alcun ſoſpeſo, e i frutti nondimeno

Secuita a percepir, mortale ha colpa.

Sì ef? ſuſpenfio a Divinis Generali;

Di niun’Ordin l’ ufficio può eſſeguire

Senza mortal peccato, e ſenza incorrere

L’irregolaritate ancor, s’è Sagro. i.

Dodeci ſoſpenſion dette a Divinir

-Vi ſono a iure avverſo quei (.hieſaſiici

, Circa il ricever Ordini: e ſon queſie .

1. Se ſi fanno ordinar da qualche Veſcovo

Che abbia fatta rinunzia al Veſcovato.

z. O da Veſcovo alieno abſque licentia

Dell’ Ordinario di chi ſu ordinato.

3. O del proprio,Ordinario Ordin riceve

Fuordi Dioceſi, ſenz’ aver avuta

Da] Dioceſano `pria licenza eſpreſſa .

_ 4. Sè il Veſcovo ordinar-irc, era ſoſpeſo

O pur ſcomunicato. 5. Se chi ſeceſi

Ordinar, non avea l’età legitima.

6. O s’ ordinò extra tempera abſque Bre-ui.

7-. O ſenza aver ſervato gl’interstizj.

8. O s’è ordinato in Sacris, ſenza titolo .

9. O per ſalmm lo. O dopo aver contratto

Nozze , benchè non l’abbia conſumate .

ir. Se il Cherico ordinato era interdetto,

Scomunicato , o pur ſoſpeſo egli era.

12. O ſia fiato brdinato alla ‘per fine

Con dimiſſoria farſa dal Vicario

CaPitolare infra annum pofl vacanti-"am. (a)

E ſcuſan dall’ incorrer ſoſpenſione

L’ignoranza invincibil faEZi, aut iuris; (ó)

E’l
 

(a) Cap. Sar-:80mm 7,0. dif; `

(b) Cap. a. de ron/ſit.

o
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E’l meto grave di mal grave ancora

Nella vita, ed onor, ‘nel corpo , o beni;

(bando però-l’ azione a quale è anneſſa

La ſoſpenſion non fuſſe ancol- vietata

Per legge natural, che allor non ſcuſa-(a)

‘Da tali ſoſpenſion, ſe late ſono '

Ab [Jamine, ed il tempo non è eſpreſſo,

Eſſo ſolo l’alſolve , o a chi_ delega:

Se il tempo, o condizion è prefinita ,_

La condizion compiuta, o pure il tempo,

Ceſſa la ſoſpenſion da ſe medema.

S’è ſoſpenſione a ju”, e riſervata .

E’al Papa, egli l’aſſolve; o all’Ordinarip

Ed ei l’ aſſolve ancor , o il Delegato:

O a niſſun ſi riſerva, e allor ſi puote

Da chiunque Conſeſſor ( giusta altri I* aſſolvere t,

Nla opinion più vera, e ancor più tuta, (b)

E’ , che allora l’ aſſolve l‘ Ordinario, 7

Che hà Gioriſdizion contenzioſa

Da cui ella deriva, ed a motivo

Ancor, che non ritarda, nè impediſce

La ſoſpenſion d’ aſſolvere i peccati,

Come fa la ſcomunica, onde-quella

Non riſanata a queſ’to fin l'affolve

Qualunque Confcſſor, perchè ſenza eſſa ‘

Niſſun peccato aſſolvere egli paole. >

'r’ t' T o L o xvxl.

Dell’ [irregolarità .

Erchè per ordinario i Violatori _

ñ Di Soſpenſion, Scomuniche, lnterdem

Irre olar diven ou molte ſiateg `g a D’ I"

  

(a) Cap. diſcretionem de ea, quì ”gno-vir..

(b) Arnone!. de reg. Eccl. lib. z. c. to, Silva/Z. *verb

iſuſPenſ- n. 8. Bona”. de cenſur. difiîfîrq. 5,

pun. ult- n. 6. Dia”. word…:am. 5. tr . 3. ”z

ſolar. 9. ‘ `
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D’Irjregolarità quì faccio un tocco; ' ‘

La qual’è impedimento in ver canonico,'

Che impediſce‘ il ricever ordini altri, /
E ricevuti eſſercitar purv vreta.v ſi

Onde non è cenſura, è inabiltate

Per deeenia introdotta nella Chieſa, .

Che ſenza vizio interno , e'eſierno ancora '

I Ministri eſſet Vuol del Sagra Altare .

L’lrre oiarità da due ſorgive '

Deriva, dal delitto, o dal difetto:

Diece ſpecie deriva-n dal difetto: l

I. La prima ex defeéîu Anima’, e comprende _ i}

Li Pazzi , l’ Epilettici, i’ Lunaric‘i, i

E li Neoflti in adulta etate (a) `

BattezZai, a quai vietaſi.ordinarſi.

Il. Per difetto di ſcienza è la ſeconda,

Onde gl’-llletterati affatto,'eſcludonſi . (è)

II]. La terza vien ex corparis defeffu,

O per deformità, quale comprende

‘ Nani, Zoppi , Gibboſi, e Mostruoſi:

i O pur per debiltate in _quálçhe membro (e)

Principal, o morbo altro in‘ ver notabile,

Limbo gallico, lep'ra, apopleffia , (d)

Circa che giudicar bendeve il Veſcovo,

E per gl’Ermaſroditi anch’è l’isteſſo.

IV. La. quarta è per difetto de’ natali,

E comprende gli Spurj, e gl' illegitimi,
Purchè non ſiano già legitimati (e) ` ì, "Î

Per diſpenſa, o per nozze ſuſſeguenti;

O ſe non proſeſſaron Religione,

Perchè all’ Ordini allor poſſono aſcendere`

Non alle Prelature. Ma gl'Inſanti (f)

Eſpoſiti, preſumonfi legitimi '

* A a' '* ñ Se

 

(a) Cap. Neophit. 'di/L16.

`(b) Cap. Illibotos 39.

(c) Cap. I. (F‘ſeqq. dist. 35.

(d) Cap. tua nos de Cleric. lego-ot.

(e) Cap. is qui, de filiii` Presbyter.

(f) Cap. uh. cad. tiî. de filiis pmh.
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Se non coſia , che ſiano naturali. (a)

V. La quinta è per difetto dell’etate

In ciaſcuno degl’Ordin reqpiſita,

Onde ſe alcuno pria dell’era debita (ó)

S’ ordina, l’ Ordin vale , ma è ſoſpeſo

Dal ſuo eſſerci—zio infinchè l’et`a viene;

Ma s’cſſercita , è pure irregolare. (c)

VI. E' la ſesta ex deſeffu libertatis,

E comprende li Servi, a cui ſi vietano

Gl‘Ordini, ſe non pria ſon manumeſíi . (d)

Comprënde ancora gli obbligati a i conti

~ Come ſon Teſorier, pubblici Erari,

Eſattor, Curatori, anch’ e’ Tutor-i

Di Pupilli, ~e minor, che pria di rendere

I conti, inabil ſono' a qualunque` Ordine. (e)

VII. La ſettima ex defeé'íu lenitatis ,'

E comprende coloro , i quai cooperano

A ſentenze di morte; e ſono i Giudici,

Scrivani, Accuſator, Notari, e Teſti:Come anche i Combattenti in bello ju/ío

Aggreſíivo ( perchè color, che pugnano,(g) ,

In guerra giuſia difenſiva eſentanſi. )

L’ incorron i Chirurghi che fan tagli ,

O bruggian membri, e ‘l Medici pur anche. (h)

VIII. L’ ottavo efl ex defeëìu Sacrame ti ,

E comprende ſi Bigarni, che due (i?) i‘

Ebbero Mogli, o vero una corrotta

<75 D’altri, o vedova: ed anche ſe ſu prima

~ Del Batteſmo contratta bigamia ,

Perchè il Batteſmo bigamia non toglie .

/

l IX.

[a] Cap. r. de Infant. expoſ. .

[b] Trìd. ſelf-‘23. de ref. cap. tz.

[c] Clcm. uni:. de Mate: Z7' qualit

' [d] Cap. Servomm (’9‘ ſeqq, difl. 54._

[e] Cap. un. de öblig. ad ratiocinia.

[i] Cap. I. diſi‘sr.

ſg] Maflr. :ii/imc”. Ig. n. 163.

[b] Cap. ad Are: de let‘s:. (‘7‘ qualit. .

[i] Cap, 1. _U ſcçzq. de, óigam. non ordin. Cap- [.7

gm: mduam dij?, 50. `

nl
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Dell’ Irregalarità
IX. Vien la nona ex defeCſit'u bame ſam”, i' \

E ſon tai gl’Istrioni , i Saltimbanchi,

Buffoni , Comedianti , Paraſiti ,

Di Meretrice pubblica i Figliuoli, (a) ` ‘

Ed altri inſami in qualunqm: altro modo. .. “

_ X. La decima proviene dalla pubblicai Penitenza,~ che prima eta già in uſo; (b) . l

Ma oggi è diſuſata, e perciò ceſſa. 7 ’an

Dal delitto provengono altre diece; ’ W ,f

Il. La ſeconda comprende i Violatori z , 5 i

I. E la prima comprende ,chi riceve, (a)

E chi ſcienter dat denuò Baptiſmum .

Delle cenſure nel ricever gl’ Ordini, ` . `

O nell’ eſſercitarli: Quindi un Cher-ico (d) l… `
Di Soſpenſion,.Scomunica, o Interdetto ‘ U `

Irretíto, ſe eſſercita i ſuoi Ordini, … . '

Irregolar diviene: e tal‘ fi rende‘ ' ~

Se ad altri aſceude", ii‘ſol Scomunicato, (e)

Ma non già l’Inter-detto, o lo Soſpeſo. - i

III. La terza, ſe alcun-facciſi ordinare

Da Veſcovo ſoſpeſo, o pure eretico (f)

Denunciato ,i o‘ ver lcomunicato. - r 1

IV. La quarta, ſe ordinofli fimoniacè. (3).* ‘ i \

V. La quinta', ſe furtìvè ſi è ordina”, (h) ñ*

Intrudendofi in mezzo agl’Ordinandi,

Senza l’eſame, e ſenz’appro-vazione. ‘

VI. La ſesta ſe‘ un’effrrcita- ſolemniter (i):

L’ azion di quell’Ordin , che non-‘Nave , '› e ,

E molto più: ſe un Laico ciò face-[Te. z

VlI. La ſettima gl’ Eretici, e l’ Apostati ñ ‘

Aa z Oſian
 

[a] Maflr. ci!, diſput. n. 185.

[ ] Cap. plan-uit dif?“. 50. ' ‘

[c Cap. ex literarum de .Apo/Zar. O' de ”iter-Bapt- “

[d] Cap. ſi quis Epiſcop. l!. quefl. 3. `

[e] Maflr. d. diſp. tg. n. 146.

[i] Cap. Daíbertum. I. q. 7. ffi

[gl Extra-v. z. de Simon. ' “ \

CEP. l. <73‘ 7,. de‘ eo, qui furti'v?) ~ .

[i] çaP- I. Oz‘. de Cler. non ordin. ` ’

\
.
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O ſian Cherici , o Laici , e i Ricettanti , (a)

Conſultori, Fautor, Figli, Nipoti 1.i VIlI. L’ ottava Apoflafiam a, Reſi ione

Comprende; onde un fuggiaſco cgolarc,

Che l’ abito laſciò non ſi promuove. (b)

IX. La nona tutti abbraccia quegl’infami

Per delitti commeſſi, cioè adulterj,

Incefli , ratti , ſodornie , duelli,

Simonie , ſortilegj , ſagrilegì,

E ſpergiuri , e rapine , ed aſſaſſini

E ſimil’ altri di tal fatta , quando

Per fatto, o per ſentenza ſon notorj. (c)

X. La decima provien dall’omiC1dio,

O di membro maggior mutilazione.

O fatti -uolunmrìe, o pur a caſo , (d)

Se colpa precedette il caſo, e uſata

Non fu la diligenza ; o pur l’ azione,

Da cui provenne l’ omicidio, s’era

Illecita. Se poſcia involontario

Fu onninamente, ed ogni diligenza `

S’ adoprò ìrregularítas non cum': . (e)

Non giova ella però la diligenza i

Uſata , s’ era illecita l’azzione , (f)

, D’ onde mutilazion ne venne, o morte.

Anzi ~difende il Mastrio inçorrer pura. (3‘)

L’irregolaritä li cpoperanu _

Compreſi in quelli verſi altrove detti:

Juflío, con/ilium, conſenſm‘ , pulp” , recuiſus,

Particìpans, mutui, mm obstam, non manìſeflam',

Per ragion che anche ſa, chi a far coopera';

Onde ugualmente punir ſuol la legge

. Che

\

[a] Cap. z. de Hara?,

[b] Cap. fin. de .Apo/lat. a _

[C] Cap. infame: 16. q. 1.—

‘ (d) Cap. ult. de bom. in 6.

(C) Cap. ad andimtiam , Ù' up. _fin- de bmáq'du

(fl Cap. _ſuſupimus de bomifl'd. ‘

(g) D. diſp. 13. a n.143. ”ſquali 167.
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‘ Chi fa, e chi acconſente al mal , che ſaffi- (a)

L'Irregolaritate in quattro modi

1. Si toglie: 0 pel Batteſmo, il quale leva;

Irregolaritate da delitto (b)

‘ Non da difetto gia, proveniente,

Com’è la bigamia coil’ altre dette.

2. O per la proſeffion di Religione,

Che irregolarità penal pur toglie

Di delitto, ma ſolo in‘quanto agl’ ordini

Non già per dignitadi , e prelature .

3. O per la rimozion di quellacauſa,

Che l’induſſe; quindi è che l’ordinata

.Ante atatem flatutam , pervenendo

All’etate legitima, ella 'ceſſa .

Così gl’ Illetterati , ſe periti

Diventan, non più ſono Irregolatii

4.. O mediante legitima diſpenſa . f ,

Conceſſa da chi ha l’autoritate.

Di quei, che diſpenſar poſſono il prima ~ e»

E’il Papa , che ave ſopra il ſus Canonico

Da cui ſuro introdotte, ogni potere .(c)

L’ Arciveſcovo è un altro diſpenzantc

Colli,ſoggetti ſuoi: e pur con quelli i

De’Sufftaganei , ma qual’or ei viſata , (d) ‘.z- -

O li conoſce in grado appellationis . r '

Li Veſcovi diſpenſan pur co’ ſudditi ñ.

Nelle ſeguenti ſol: cioè nel difetto (e)

De’ natali illegitimi, ed in quanto

Agl’ ordini minor, non a maggiori,

E benefici ſemplici; non altri:

In ſimilitud‘inaria bigamia (f)

Di chi nozze contraſſe con Sagre Ordine ,>

O ammogliatoprendè moglie di nuovo

i

Vî~.
 

(a) Cap. ”otum ſit z. g. l.

(b) Trid. ſeſ. 14. cap. 2.

(c) Trid. ſeſ. 14. de 5a”. Pamìt. c. 7. ~

(d) Maflr. il:. n. _x82- 0 ibi DD. i ‘ l

(e) Cap. t. de fil, Prerbflfín 6…

(f) Fogm”. in cap. ”ups-r a mb. de Big.
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_ Vivente ancor la prima: anche diſpenſano

“ Nè difetti di corpo, o della ſcienza (a)

Se dubbio v’è, ſian grayi, o pur leggieri,~

Dichiarando eſſer levi, e così tacita

Diſpenſa ſan per benefici ed ordini; (ó)

Così giusta il Trentin diſpenſati pure

Le irregolaritati da delitto

Occulto‘provenienti , e non dedotto

A ſoro contenzioſo; o pur dedotto, (c)

Na non provato: eccetto ex omicidio

Voluntaria perchè nel caſuale,

E pur nel neceſſario ſol commeſſo

Per propria deſenſion, ma non ſervato

Incuſffam tutela modemmine; i

Ed in mutilazion di membro occulta, (d)

'Che non ſon volontari lor diſpenſano.

Parimenti i Prelati Regolari

.Aſſolvono , e diſpenſano co’ ſudditi (e)

L’ irregolaritade; eccettuando

L’ omicidio anche occulto Volontario ,

Mutilazion di membri, e bigamia.

Li quinti ſon per'anche i Confeſſori' ~

Regolari, che han pure il privilegio

,z D’ affolver chiunque loro penitente

( In foro interna ,tantum ) da qualunque

lrregol‘aritate da delitto › '

Occulto proveninente , eccetruando

Mutilazion di membri, bigamie, ì'

Volontari omicidi , anche ſe neculri: (f)

E tanto baſh al Leggicczr corteſe ì \

Per breve cognizion delle Canoniche

Istituzion, non gia per appagare ñ D ’

, . e
 

(a) Pax Jordan. t. l. l. 3. tir. 6. deSacr.0rd.n.22.8.›

[b] Trad. 24. de ref. C.6- -

[c] Mai/ſr. loc. cit… n. [82.

[d] Idem Maſſi‘. n. 186. ` i.

[e] Mîèſr. lor. ci!. 'vigore Prívìl. Clem. IV. Bamf. `

I . Eugen. 1V. . .

[f] Cſeric. dec. 46. de Poenít. ‘72. zo. ul” DD.
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De’ dotti il genio grande, o d’iſ’truire

In tutto i‘ òrudioſi , eſſendo molti

' Gl’ Autori, che ex pmſeflb, ed indiffuſo

~D’ ogni materia qui compendiata,'

( A cui loro rimetto ) han ſcrito appieno :

Ivi tutto averm, quì un tocco almeno.

I"L— F 1 N E.
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